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L'Univeniità di Bologna ha ripelUlamenie onorato Marcello 
Malpighi e ricordata la sua opera Nel 1928 il Prof. Mariano Luigi 
Patrizi, ordinario di fisiologia sperimentale, rappresentava a Londra 
l'Università e la sua Facoltà di medicina alle celebrazioni indette 
dal Reale Collegio dei medici di Londra in occa~ione del r I l ceno 
tenario della pubblicazione della esercitazione anatomica di Gu
glielmo Harvey sul movimento del cuore. Nel messaggio invialo 
veniva ricordata la fausta coincidenza dell'anno 1628: spuntÒ 
allora fra noi - era scritto nel messaggio - l'astro di Ma rcello 
Malpighi che fra l'altro osservò la circolazione del sangue nei vasi 
capillari, come se illuminasse giorno con giorno e assicurasse una 
gloria ormai senza fine c senza limiti alla. scienza sperimentale. 
(ActQ UlliversitQ/iI s/udiarum bOllalliensis. Drationes et episllllat 
ad Unil'ersi/alts Viros dac/es Doc/arum Co/legiu Q,I A 
J\fDCCCLXXIII ad A MCMLlX Tip Parma, Bologna, L959). 

Alcuni anni orsono il SenJto accademico deliberava di erigere 
a spe~e dell'Univer~ità un monumenlO nella Chie~a dei Santi Gre
gorio e Siro in Via Montc~rappa, o\'e dopo la morte erano ~Iale 
ripo~te le ~poglie mortali di Marcell('l l\1alpi~hi. 11 pro!, G. C. Pu-

• 



• 

-2-

pilli, ordinario di fisiologia, veniva designalo a tenere la comme
morazione ufficiale del grande Maestro, incarico poi declinalo 
per ragioni di salute. Nella seduta del 2.3 gennaio 1965 veniva 
approvata la designazione del prof. Giulio Sotgiu, direttore del
l'Istituto di clinica medica, e stabilito che la cdebrazione avrebbe 
coinciso con la consegna di lauree ad honoum ad illustri medici 
stranieri. Veniva fissata la data del 24 ottobre 1965 . 

E in quel giorno le manifestazioni in onore di Marcello Mal
pighi hanno avuto inizio alle ore 9 nella Chiesa dei Santi Gregorio 
e Siro. Erano presenti oltre al Magnifico Rettore Prof. Battaglia, 
autori la, professori, un vasto pubblico. La messa è stata officiata 
da S. E. il Cardinale Arcivescovo di Bologna Giacomo Lercaro, 
che aveva concesso il suo alto patronato e che al Vangelo ha 
pronunciato una omelia (v. pago 4) procedendo poi alla bene
dizione del monumento opera dello scultore Boari. Il testo latino 
della epigrafe è stato dettato dal Prof. G . B. Pighi. 

Le: celebrazioni sono poi proseguite nella antica sede dello 
Studio, l'Archiginnasio, ove anche Malpighi , come lettore di logica, 
di teorica della medicina e di pratica della medicina , aveva svolto 
la sua attvità di Maestro , eccettuati i periodi trascorsi a Pi sa e 
Messina. 

La sala dello Stabat m:lter, antica aula magna dei legisti , era 
gremita di un eletto pubblico fra cui l'ambasciatore del Messico 
Rafael Fuentes, il rappresentante del Ministero italiano degli esteri 
Ministro Valdettaro, il Prefetto Gibilaro, S, E. Mons. Benazzi, 
Vescovo vicario in rappresentanza d i S. E. il Card inale, il Si ndaco 
di Bologna On o Dozza , il Sindaco di Crevalcore, la città natale di 
Malpighi , Sig. Pedretti, l'On. Elkan e le principali :lutorità civili e 
militari. Il Corpo accademico aveva preso poStO in poltrone Ti· 
servate . 

Preceduti dai valletti in costume che port avano le mazze 
secentesche sono poi entrati il r-.hgnifico Rettore, il Senato acca· 
demico, i Professori Chavez e Popper. 

Dopo una allocuzione del M3gn ifico Rett ore (v. pago 7 ) h3 
preso la parola il Prof. G. Sotgiu, Direttore della Clinica med ica 
che ha tenuto l'orazione ufficiale (v, pago 12). 

Il Magnifico Rettore, dopo la len ura delle motivazioni fatt e 
dal Preside della Facoltà di medicina e chirurgia Prof. L. Bacialli 
(v . pag o 9), ha poi conferito la laurea ad ho"orr,,, e consegnato 
il relativo diploma ai Professori Ignacio Chàvez, Direttore dell ' l sti-
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tuta di cardiologia di Città del Messico e Hans Popper, Direttore 
della Scuola di medicina di Mount Sinai di New York che hanno 
brevemente risposto. 

A conclusione della manifestazione il Praf. Vincenzo Busacchi , 
incaricalO di scoria della medicina, ha illustrato gli aspetti della 
mostra malpighiana allestita 50110 la sua direzione (v. pago 31) 
e guidato gli illustri intervenuti nella visita ad essa . (Catalogo 
a pago 3.5 ). 

V. B. 

Il Comilalo Orga"iZ~(Jtore desidera riliolgeTe il più vWQ rin
graziamento all'Amministrazione Comunale di Bologna ed /lI Di· 
rettON" delle Bibliotl'cht Civiche, DOli. GÙIO Nenz;oni, per avere 

ospilato mdla Rivista « L'Archigùmasio » gli Alli delle celebra
ZIo/li ma/pighianl' e per la fattiva collaborazione alla realizza-zione 
del/a Mostra. 

Un particolare ringrllziamtllto aUa benemerita Cassa di Rispar
mio di Bologna, che ha rero possibile il conio di una medaglia 
celebrativa. 



Omelia del Card. Giacomo Lercaro 
nella Chiesa dei SS. Gregorio e Siro 

11 raccanlO del capitolo IV del Vangelo di Giovanni, che 
abbiamo ascoltato, ci presenta Gesù di fronte alla maJattia: C) è 
frequente nel Vangelo questo incontro dei maiali col Salvatore, 
il quale guarda con interesse amoroso ai soffereoti e alla loro invo
cazione o all'invocazione di chi è loro vicino r isponde col 
prodigio. 

Ma espressamente Gesù afferma che, se egli è medico, lo è 
~r cura~ le anime: fC Non hanno bisogno del medico i sani, ma 
gli ammalati. (I). Egli dichiara questo in risposta agli avversari 
che lo accusano di familiarità e di troppa indulgenza coi p«CllOri; 
c, del pari, sottolinea spesso il legame che unisce il male fisico 
al disordine morale; come, per ahta parte, presenla il miracolo 
ddJa guarigione quale suggello che autentica la divinità della sua 

. . . . 
missione messlamca. 

II compito di curare il corpo ammalato spetta dunque all'U(). 
mo, che deve impegnarvisi con tutte le sue risor~: se vi sono 
campi in cui l'ordine, dato dal Creatore all'inizio, «conquistate 
la lerra e assoggetatela a voi _ (') ~ particolarmente imperativo, 
questO della medicina sembra bene uno dei primi. 

Perciò la parola di Dio nella Scrittura ordina di onorare il 
medico; e noi siamo oggi qui raccolti proprio per onora re un 
medico: un medico che ha ~gnato una tappa di eccezionale im
portanza nella storia della medicina; uno studioso innovalore, il 

(I) L'oratore f. riferimento alla Liturgi. della Domenica XX dopo Peno 
tecoste: la peticope evangelica ~ Iratl. d. Giov IV, 46·". 

(I) Le. V. lI. 
(l) Gen. I , 28c. 
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-, 
fondatore della scienza medica odierna; onoriamolo, dunque, 
conforme il precetto divino : « Honora medicum _ ('). 

In altra sede hanno da celebrarsi i meriti scientifici di Mar
cello Malpighi ; qui nella casa dd Signore, da questa cattedra 
destinata aU'annuncio dell 'Evangelo e della parola della Chiesa, 
parmi cosa giusta, doverosa e salutare sottolineare come qud 
Grande interpretò cristianamente il suo compito, meglio, la sua 
missione, o se vogliamo usare un termine caro alla cristianità 
primitiva la sua «diaconia _ l'), il suo servizio di studioso e di 
medico . E per non indulgere a visioni personali ci lascieremo 
guidare dalla parola di un altro grande, di un santo, che amò 
lo studio e ne senll profondamente la missione a servizio degli 
uomini : S. Bernardo. 

Il quale, nel commen to al Cantico dei Cantici (.), si ferma 
per osservare nel mondo degli studiosi quasi una gradazione di 
fini , che incidono profondamente sulla loro nobilissima attività 
fino a qualificarla ndIa maniera più diversa: «C'è chi studia 
- dice Bernardo - soltanto per sapere: • scire ul scia/~ ... et 
curiosilas est _. 1:: un curioso; in fondo , cioè, è un egoista. C'è 
chi studia per rendersi famoso: «sdre ul scialur ...• : è vanità 
- «el vani/as esi _ -; e a proposito di questi S. Bernardo 
ricorda la satira di Perseo: «a te nulla vale il tuo sapere ~ altri 
non sa che tu sai _. C'è ancora qui egoismo: «Iurpis vanilas_, 
miserabile egoismo. 

E c'è chi studia per vendere il suo studio « verbi causa pro 
pecunia, pro honoribus.; è avidità - c I/lrpil quaerlur _ -; è 
ancora egoismo, dunque ... Ma c'è pure, - soggiunge Bernar
do - chi studia per edificare: c ut aedi/icet _: ed è carità -
«el carilas esi.: è servizio ai fratelli, alla comunità. E c'è chi 
studia per edificarsi, migliorarsi, perfezionarsi, c ul aedi/icetur_ 
ed è saggezza: «el prudentia est_. 

Leggendo le vicende dei sessantasei anni di vita di Marcello 
Malpighi, cercando l'anima di lui nelle pieghe di lettere agli 
amici, si ha limpida la certezza che il suo appassionato impegno 
di ricercatore, d i sperimentatore, di studioso non fu sterile cu-

(. ) Eccli. 38, a, L 
(') Cfr. il signifiuto d~ l I~nnine «dIIJIeOIf~Ù,. in Card, G, Luclollo, 

Cristitm~1fmo ~ mOlldo lOllUmporlllllo, pp. 2-1'-249. l lerder, Roma. 1904, 
(I) S BUN"ROO, Str",o"u lup~r CII"I/lil CII"tlt:oru,.", Senno l6. ed. 

Cistercensi, vol. Il , pp '·6, Rom., 19'7. 
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riosità , nè c=goistica vanità , nè avidità di denaro o di onori: stu
dioso, fu al tempo stesso medico, largo neUe visite anche se ar
(hiu ra pontificio, d isimeressalo e modesto; incompreso, deri
so, contrariato da colleghi fino ad essere aggredito, non ebbe ri
sentimenti, non conobbe vendetta, non gareggiò in Irti subdole 
~r avanzare; esitò ad accogliere quel che poteva allora consi· 
derarsi il massimo traguardo. 

Ma edificò : geltando le fondamenta della nuova medicina a 
SC'rvizio dei fratelli sofferenti con im~gno costante, in una ricer
ca paziente e umile, resa più generosa dalle sofferenze morali e 
dai disagi di una salute precaria. 

E si edificò, perfezionando il proprio spirito, incontrando 
cosi, nello studio della narura e delle sue leggi , lo splendore illu
miname della luce di Dio; e nel suo servizio di veri tà e di cari
tà , Cristo, figlio di Dio venuto tra gli uomini non per essere 
servito ma per servire, nell'amore. 

• 

• 
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Parole del magnifico Retrore Prof. Felice Battaglia 

L'Università di Bologna onora oggi un suo grande figlio: 
MArcello Malpighi, lo onora con il monumento fatto erigere a 
sua cura neUa Chiesa parrocchiale dei SS, Gregorio e Siro, lo 
onora con la cerimon ia che ci trova qui raccolt i ad ascoltare la 
parola do tta del prof. Giulio Sotgiu, lo onora raccogliendo ad 
opera del prof. Vincenzo Busacrhi testimonianze della vita e 
dell 'opera sua. 

Nel suo cammino di ben nove secoli l'Università d i Bologna 
raramente si è adornata di un uomo tamo geniale quanto buono, 
quale appuntO è stato e resta nella memoria Marce1lo Malpighi , 
Le sue virtù morali e religiose dobbiamo dire pari alla sua scon
finata dottrina , tale che copre i domIni non solo delle scienze 
nel secolo XVII conosciute ma di tante altre che dipoi fioriran
no e si svolgeranno, che egli Appunto promosse e soUecitò. Se 
egli appare anatomico agli anatomici, biologo ai biologi, botani
co ai botanici, entomologo agli entomologi, lUttO ciò essendo e 
altro ancora, egli tuttavia fu e resta un medico, un grandissimo 
medico , che alla medicina dette nuove basi, nuovi metodi, che 
la medicina aprI a più larghi orizzonti, a presidio dell'uomo e 
della sua salute, E ['uomo appunto fu da lui poslO al vertice del
la sintesi nllturalistica, da lui operata, studiandolo nei moltepli
ci rapport i che lo ast ringono alle cose e agli esseri, per rilevarne 
il primato nella gerarchia delle crcalUre e per difenderlo. 

Perciò oggi l'UniversitÌl tutta se ne gloria , se ne gloria parti
colarmente la Facoltl d i medicina e chirurgia cui egli appar
tenne e cui il Senato accademico ha commesso la celebrazione 
odierna Marcello Malpighi vince con l'opera sua il tempo, è 
una di quelle pcrsonalitl che rappre~emano un secolo, uno di 
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quegli uomini ~cezionali che ~ al centro di tuttO un ordine scien
tifico che appunto compendia e sistema. Metodi nuovi compara
uv. e sperimentali, l'indagine melodica sul piccolo, sostanziano 
una fama non peri tura, una gloria scientifica che non perderà 
mai la sua grande luce. La gratitudine degli uomini che accom· 
pagna la luminosa memoria. 
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Motivazioni delle Lauree ad Honorem 
ad Ignacio Chavez ed Han, Popper 

I CNACIO CHAVEZ: Nato il 2·1-1897 Il Zirandaro (Messico). 
Laureato il 4 Maggio 1920 al Messico. H a compiuto numerosi 
viaggi di studio a Berlino, Praga, Vienna, Roma, Bruxelles, Parigi. 

Professore di patologia medica all'Università di Messico nel 
1923, poi di Clinica Medica nel 1927. P rofessore di Cardiologia 
alla Scuola dei Laureati della stessa Università nel 1946. Direttore 
della Facoltà Medica nel 1933. Dottore Honoris Causa delle Uni· 
versità di Parigi, Monlpellier, San Paule ed altre. Fondatore e 
Direttore dell'Istituto Nazionale di Cardiologia del Messico dal 
1944. 

Fondatore e Direttore dell'Archivio ddl'Islituto di Cardi~ 
logia di Messico. Fondatore e Presidenu= della Società Messicana 
di Cardiologia (193') e della Società Inleramericana di Cardiolo
gia (J 9-'6). Presidente della Società Mondiale di Cardiologia 
(I 962 l. u ricerche del Prof. Chavez si riferiscono in larga misura 
alle cardiopatie reumatiche di cui hanno lumeggiato la patogenesi 
e gli aspetti dinici; alla terapia digitalica; alla semeiotica sia cli
nica che strumentale con contributi originali tra cui ricordiamo 
l'angiocardiografia intfacardiaca diretta (1946), l'elenrofonendo
scopio per ascoltazione collettiva, ecc. Altri contributi pregevolis
simi sono dedicati alla elettrocardiografia; ai rapporti anatomo
funzionali tfa cuore e fegato; alle aritmie cardiache; all'infarto; 
a vizi congeniti di cuore e, tra i primi, alla commissurotomia. 

Ma certamente non meno importanti sono i meriti organizzativi 
del Chavez: Egli fondò nel 1924 il primo servizio specializzato 
di Cardiologia nel Messico, presso l'Ospedale generale di Città 
del Messico, e l'Istituto Nazionale di Cardiologia, Istituto che per 
la sua ampiezza, ricchezza , fervore di lavoro e pregio dei contributi 
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ha raggiunto da tempo una posizione di indiscusso primato nel 
mondo. 

L'opera del Chavez, con i suoi scritti, le iniziative di Simposi 
e Congressi, la creazione di una Società Interamericana di cardio: 
logia, ecc. è stata cos1 importante da creare attorno un alone di 
consensi e di iniziative che si è esteso su scala mondiale. Un allro 
aspetto particolare della personalità di questo studioso è il carat
tere umanistico del suo insegnamento e del suo pensiero. 

HANS POPPER: Nato a Vienna il 24 Novembre 1903. Lau
reato a Vienna nel 1928. Assistente di Patologia all'Università di 
Vienna. Trasferitosi negli Stati Uniti nel 1938, per la campagna 
antiebraica. Lavorò presso la Cook Counly Graduate School of 
Medicine di Chicago. Direttore del Dipartimento di Patologia del
l 'omonimo Ospedale e Professore di Patologia nella stessa $cuoIa 
di Medicina della Università dell'Illinois dal 1943. Passato poi 
alla Columbia University di New-York nel 1957, sempre come 
Professore di Parologia. In seguito anche decano. Professore ano 
cora al Mount Sinay School of Medicine. Il Prof. Popper è mem· 
bro di molte Società mediche americane e straniere, Presidente 
della Società di Patologia Americana , della Associazione Americana 
e della Internazionale per lo studio del fegato, ecc. Direttore della 
maggiore Rivista americana di gastroemerologia, Membro dell'Edi
torial Board of Cancer Reserch and of Experimental and Molecu
lar Patology, ecc. Il ProE. Popper è autore di un gran numero di 
memorie scientifiche e monografie, tra le quali spitta il suo trat
IalO sul « Fegato IO Iradotto in varie lingue e ovunque conosciuto. 

Conoscitore dei più raffinati dell'indagine iSlologica ed ultra
strutturale, ha portato numerosi comributi originali alle alterazioni 
della Struttura ep:nica, lumeggiando con originalit~ di vedute e 
sulla base di perfette dimostrazioni una quamità di problemi in 
questa branca. Si deve sopratuno a lui l'approfondita conoscenza 
della colostasi intraepatica. sindrome patologica e clinica prima 
praticamente sconosciuta , sebbene l'evidenza di essa siA ravvisata 
oggi come molto frequente. Larga serie di comributi suoi e di 
suoi allievi sono dedicati al tormentato campo della genesi formale 
e della patogenesi da un lato della cirrosi nei suoi vari aspeni , 
dall 'altro degli itteri di diversa natura. Tale indagine si è andata 
intensificando in questi anni ed è andata portando dati sempre più 
copiosi ed imeressanti per le nuove possibilit~ offerte dallo studio 
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con l'ultramicroscopio. L'analisi delle minute formazioni cellulari 
permette una indagine morfologica cosi sottile da essere diretta 
espressione ed eloquente simbolo della funzione. Si ha cosi una 
vera «rinascenza della morfologia _, per usare una espressione 
dello stesso Popper , che gli ha permesso di trarre risultati ricchi 
di significato ed evidenza. La produzione più recente sua e della 
sua Scuola è rivolta allo studio del più moderno capitolo delle 
malattie del fegato da autoaggressione. Per la sua attività instanca
bi le nel campo della pura indagine scientifica, per il rigore del 
metodo ed i risultati ottenuti da lui e dai suoi valorosi allievi, il 
Popper è considerato giustamente una delle figure più autorevoli 
e brillanti della Medicina moderna nel settore indicato. 



Marcello Malpighi e \' inizio del\' èra scientifica 

Le tombe sontuose sollecitamente e~tte convengono ai p0-

tenti e prepotenti della terra, non a coloro che hanno veramen· 
te contributo col loro genio, con lungo silenzioso lavoro , al 
vero progresso della civihà umana. ~ bello che una piccola lapi
de terragna abbia segnato per secoli il luogo che raccoglieva le 
ossa di Marcello Malpighi , così come un marmo grande quanw 
una spanna sul pavimento di S. Croce in Firenze è bastato per 
lungo tempo e basterebbe ancora aUa gloria di Ugo Foscolo. Da 
quel puro segno nell'alto silenzio de:! tempio la "cce misteriosa 
di un mondo lontano giungeva al nostro spirito più toccante che 
dai monumenti fastosi , con l'eco dei versi immortali che can
lano la pietà per le sofferenze e le speranze degli uomini e la 
scintillante vita dello spirito, al di sopra del dolore e della mor
te, al di sopra dello stesso pessimismo del Poeta. 

Non è quindi davvero per aumentare in qualche modo la glo
ria di quest i grandi che noi onoriamo le loro spoglie, ma è per 
naturale sentimento di omaggio e di riconoscenza e per desiderio 
di trasmettere questo sen timen to alle generazioni che ci se
gUIranno. 

La civiltà è sommarsi di esperienze, d i fatiche, di conquiste, 
e niente fa sentire più umanamente questo tormentoso camo 
mino quanto il trovarsi nei luoghi sacri alle memorie dei grandi . 

Per questo, bene ha fallo l'Università di Bologna , madre 
antica del sapere, a dare ono~ a1la memoria di Marcello Mal-
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pighi con l't:rttion~ dt:1 be.1 monumt:Dlo oggi inaugurato nella 
Chiesa dt:i SS. Grt:gorio ~ Siro, cosl come pochi anni or sono n~ 
r~se a un'altra sua purissima gloria, a Luigi Galvani. 

Av~re un'idea esatta dd diritlo cht: ha il Malpighi alla no.. 
stra riconoscmza non è: facilt:. Egli è: riconosciuto in tuttO il 
mondo come il fondatote d~ll'analomia microscopica. Tuttavia 
questa espr~ssion~ non dic~ molto. Comt: v~dr~mo. egli ha molti 
altri tiloli ollre qut:sto, bastt:voli ad assicurargli l'immortalitÀ. 

E per comprt:ndt:rt: il significato ddl'opera sua, è: necessario 
considerarla nd quadro del mom~nto slorico in cui viss~, relati· 
vameDl~ all'~voluzion~ dt:1 pensi~ro scit:ntifico. 

Nd M~dio Evo l'int~rt:sse degli uomini di cultura ~ra tutto 
rivolto, si sa, a problemi melafisici, ~ss~nzialmmlt: di origint: 
religiosa, e quanto ai fisici, ~ in particolar~ a quelli medici, l'in· 
s~gnam~nto degli antichi, segnalamente di Jppocrate, di AriSlo.. 
Ide, di Galeno, era assunto dai più com~ invalicabil~ t:spft:"Ssione 
dd sapere naturalislico; fIOSizion~ ess~nzialmt:nle di comodo, non 
arlo rispond~nt~ all'autenlico spirito di qud grandi, che era 
spirito di schi~lta os~ervazion~ d~lIa natura t: di spr~giudiClta 
ricc:n:a d~Ua v~rità 

Fo"e molti di noi si sono chì~sti più volt~ pe:n:hè: mai sol. 
tanto nel Rinucimenlo ~Ii uomini commciarono a dedicarsi siste· 
maliClment~ a studiare i fenomeni naturali con qud fn("toJo 
e qud suCttUO che ha r><>"alo aWalmale PfOAres~o tecnico, 
quui che allora IZli uomini abbiano. per cosl dire, • scoperto 
la scienza _, quando fZiÀ da circa du~mila anni l'umanitÀ avt:va 
avuto meDli luperbe. c~ avt:VAnO intravisto l. Slruttura atomica 
d~lIa materia, la struttura corpu5COiare della 1\.Ice:, la aDlralitÀ d~1 
sol~ ris~tto alla t~rra. e mi~ufillO il diam~tro lerrt'ltte' con sor· 
prenJcnt~ esatteua. Come mlli \010 col Rinas..-imento è: cominciata 
qu~sta sci~nza moderna, che ha cambialO la foccia al mondo? 
r:: naia essa com~ un funlto? 

Si ~uol dir~ che è: ~lalO il l'trand~ riw~glio inizialo dall'uma· 
nesimo e sboccialo in pi~no col Rinascimmto ch~ s~ppdn 1'05C\l

ranti,mo mNiocvale. li~rò il ren i~ro dll.lI~ cat~n~ ddlll IraJi. 
zion~, dall~ pastaie ddla fll("l!,("lfia ~Intica e IZli aprI il 1Zrti\ 
libro d~lIa natura Bell~ fra~l, ma C'Onf~·uo ch'io non ne wna 
mai IalO molto convinto. Vi ho !l(:mr~ ~~flIito un'enfa~i c~ 
p~t~nde di spielZa~ e non ~piega nienl~. una retorica ch~ mi 
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insospettisce:. Ma perch~ vi fu quc=sto • grand~ risve:g1io. che: sc=p
pelll KC. KC. Jt? Non vi ~ niente sc=nza ragl~n~, n~ In .natur~ 
n~ ne:lla storia. Si dice:: il bc=~sc=re:, i maggiori contatti Ira I 

popoli dopo le: guerre:, il rifiori~ ddlo studio dei cla.s5ici, I~ 
grandi scoperte: grografiche: KC. Cc=rtamc=nte, sono tulll fattori 
che: hanno avuto la loro influe:nza, ma tutti, a me: sc=mbra, me:f
ficie:nti a spie:gare que:sta immensa novità che ~ l'avventO dd: 
l'. ha scie:ntifica Jt dopo una serie mille:naria di civiltà, anche di 
altissimo livello intellettuale come: la dlenica. Pe:nso cM: un'ana
lisi più spregiudicata, che: consideri soprattutto l'e:voluzione: e: la 
dinamica ddla storia del pensie:ro n~1 I~mpl (h~ hanno pr~ctdulo 
il Rina~ime:nto, dovrebbc= dare: una spiegazione più plausibile e 
soddisfacente. 

Troviamo agli inizi del gran mutame:nto gli arte:(ici del co. 
siddeuo umanesimo. Ma ce:rto nessuno pensa di attribuire: l'ini
zio dell'ha scientifica agli umanisti: n~ ai nwpllltOnici fioren. 
tini quali Pico, Ficino e il Cusano, n~ ai nwaristotelici di Pa
dova e: di Bologna, come il Pomponazzi, ~ebbene: que:sli - lau
reato anche: in medicina - abbia contribuitO ad impostare:, in Kde 
filosofica , il nuovo indirizzo scientifico dd pensie:ro naturalistico. 

Si VOfr11 piuttosto rife:rirsi alle grandi sintesi fil~ofiche che 
chiudono il Rinascimc=nto, di Telesio. di Bruno, di Campanella, 
di Francesco Bacone:. 

Ma bi rogna badar~ III Ump/: l'inizio della nuova \Cu~nza pre:
cede e accompa~na, non segue. l'opera di que:sti pen~a1(lri l.,eo. 
nardo fiorisce nella seconda metà del '400 e: sino ai primordi 
del '500; Copernico, quasi nello stesm Ie:mpo; ~alpino e: Ve' 
salio \'i\'ono nel "00, contemporanei di Telesio; Han'e,', Gali
lro , Keplero, Bruno, Campanella. Bacone !Ono contemporanei, 
tra "00 e '600; Malpighi, nel '600, è conte:mporanro di Carte· 
sio, di Hobbes, di Spinoza 

Non ba~ta. In Telesio, Bruno e Campanella non vi è, aj:tli 
effe:tti di ciò che: ci inte:re:ssa, che l'affermazione: fl('In nuova 
comc= veJremo - ddl'aulonomin dello r:lltion~ , il rc'lO è pura 
~pecula:zione: filo~ofjca, con In ~olita vecchia conti\minJlione di 
fisica e: di me:tafisica, che dimo~trll come e~si ~te~~i non si fm· 
'e:ro ancora n:si conto della grande sci~~ione: format.l,i Ira i due: 
grandi campi d'indagine dd pensiero fin allora commj~li: ,..:i,~ione 
già da alrri preparata, come suhito dirò, evcnto nuo\'o ndl.l toria. 
allora inavvertito dai più n~lla sua formidabile imrorlanu di 
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condizione necessaria, e causale:, dell'avve:nlo di una nuova forma 
di civiltà Pe:rtanlO la loro opera niente influl sullo sviluppo degli 
studi naturalistici, come non vi influirà, un secolo dopo, l'ope.ra 
lantO a:le:brala di Cartc=sio, 1596·16'0, fe:nile di risultati, 5C' mai, 
solo nd campo della male:matica In rnJtà que:sli pensatori, spe
cialme:nte il Bruno, avevano inle:so aderire alle teorie coperni
cane non per la loro portlta scientifica, ma per valersc=ne come 
e1emt:nto di rottura vt:rso tU110 il sistema idwlogico de:i secoli 
prttedenti. Cf: la solita via:nda che di Ie:mpo in te:mpo si ripete, 
anche adesso, di filosofi che si all~ggiano a scienziati e viceversa 
Questi falsi scienziati e falsi filosofi che credono di rifare il 
mondo riescono solo a imbrogliare: le: idee: proprie e:d altrui, a 
cre:are una quantità di equivoci e ad ince:ppare, anzich~ facilitare, 
il cammino della ve:ra rict:rca scientifica o filosofica). Ben dive:rsa, 
e infinitament~ supe.riore, l'olXra di Galilw che, pe.r dirla col 
Ge:ymonat , • perttpl con perfe:tla chiarezza la profonda antitesi 
Ira i caralle:ri dell'indagine sci~ntifica per cui egli stiva combat, 
tendo e i carauNi della" filosofia della natura ~. non importa sc= 
vc=cchia o nuo\'a, soslenuta da Bruno •. E ciò sen'e a spiegare: 
i motivi della freddez.za costanteme:nte: dimostrata dal Galilei vc=rso 
lo $ve:nluraIO frate. 

Mi si permetta ora di t:sprimere un mio concellO, che spero 
non '§('mbri troppo personale e rivoluzionario. Sembra a me che 
la stes a madornale: confusione dei tempi si_ do\'Uta ad un e:r· 
rore fondame:nt_Je, che pi(lra.menle si ripc=te. Si dimentica che 
la tesi dell~ poi ibilità autClnome dl."!la ragione: è stata il proM~· 
mll U1Jtr,,/~ dt lullll III S'Olllll/Ctl. ~ ~lalO anzi il motivo princi
pak- dI."! so~rt' della ScolaHica e dI."! suo ~ubc=ntrar~ Illa Parri· 
sliea nl."! (lrlnde risveglio della \'ila e ddla cultura d"po il MIII~, 
che molti dlmenti(ano o ignoranll. Ml,ltO influirono Ind~ i fer. 
m~nti p(lrtilti d.1 pc:micto ddle s..:uole ara~. Pn,ble:ma centrale 
della &Olo1\tica era appunto quello dcIII raziMalità della fc..k il 
prohlema Jeli. capacitl dclla ragillOe: di ra~lunltere: e giu'lifil.:arc= 1 ~ 
\'t'ritl della feJ~, il prohlemil del mez/i umani di roOl~enza , dd 
dominio e: dà limiti della rA~tillne ue~ a Frano questi i motivi di 
fondo di tUIlc-lc di\pute (he: !K\,xndevan\1 Jl.li animi de~li ,tlldi(l~i su 
una lemat ica mllltt'plicc e J"I.'r Olli fllrr,l~inl""a nCI (hithtri 5ilcnzio~i 
e nell~ ~randi i~tituzi(lOi mllfi,l~tÌl"he:, [(,ntri in quei ~eroli I\,)nlani 
di un fe:rvort: inldlettulle e (lCiale: che oggi a noi m"ce diffi
cile: immap:inlrt:j e richilm.vilno Id h,e uomini di ~tuJj(l di lut· 
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ta Europa già od XII Kcolo ~ poi giù sino al XIV, in Italia ~ 
In Franoa, alla Scuola agostiniana di S. Vittor~, n~lIa ce!~br~ 
Scuola di Chartr~s, aJl'Univ~rsità parigina ch~, co~ la bolo
gnes~, si stabilisce libera poco dopo sui primi studi privati ~ 
già puhant~ di f~rvidissima vita; ~ in Inghilt~rr. alla Scuola 
Er.nc~scana di Oxford, dov~ fiorirono gli alti ingegni di Rugg~ro 
Bacon~, di Duns Scoto, di Guglielmo O'Occam; ~ in G~rmania 
• Colonia ~ cosI via, Il probl~ma trovò ~luzion~, com'è noto, 
nd riconoscim~nto d~l1a div~rsa natura df=JJa Eed~ ~ della ragio
n~, con qualch~ diff~r~nza di indirizzo, ch~ qui non ci inl~r~ sa, 
tra tomisti ~ oxfordiani. 

Tommaso, non per nulla aW~vo di S. Alberto Magno, grand~ 
singolar~ figura di teologo ~ naturalista, distingu~va n~lIament~ 
il dominio d~l1a ragione da quello della (~d~: dominio d~lIa ra
gion~ è l'ordin~ natural~ , ch~ essa investiga in pi~na autonomia 
~ coi suoi propri m~lli di indagin~ (5Ci~nz~ « induuiv~ _l, pi~na
ment~ suffici~nti per raggiunger~, in ~sso, la verit~; dominio 
de.lla fed~ è l'ordin~ soprannatural~, non investigabil~ dalla ra
gion~ ma non contrast.nt~ con ~su, ogg~tto dt.lla teolofl:ia, 5Ci~n
la ti deduttiva _. San Tommaso musaava con tulta chiarezza il 
m~I()(lo induuivo, proprio d~l1e ti sci~nze fisich~ sperimentali_, 
ch~ « inducono I~ leggi ddla natura dallo studio d.:i fllti singoli _. 

AJlo stesso fine concorsero i campioni di Oxford della $CO

laslica frantt~ana t:: merito di Ru~ro Bacon~ aver sost~nuto 
ch~ nd campo del1~ scienze natura.li l'~spe.rienZi è la bue della 
più solida conosttnza, al di IOpra di ogni rlftionamento teorico. 
2. merito di Duns Scoto, appena pom~riore al precedente ~ con. 
temporaneo di Oant~, av~r definilo l'autonomia ddle 5Ci~nz~ natu
raL ~ lo <;cupo pratico, oltre ch~ conoscitivo, di e.~e. 

Il grande compila della Scolaslica si può con~ickrare ~l 
IllOho ~ risolto già nd '.300, ed è quindi comp~nsibil~ che 
da allora incomincino a separarsi semp~ più nellam~nl~ l~ due 
filo~ofie, quella ckU'ordine soprannaturale, che si rinchiude nei 
~hiostri, ~ qu~lIa dell'ordine nalurale che clttr~ il nuovo tipo, 
il Ilpo. m~rno. deUo scienziato, dedito solo allo studio puro 
«I Obl~ttlVO, diretto e sptrimenlale, dei fenom~ni naturali. 

Co~ campioni del nuovo spiri to naluralistico il Rinasci
mento avri Leonardo, Copernico, Cc~alpino, Vc~alio, il '600 
avrà Galileo, cr~alore, con I~ ide~ e con i falti, df=l1a lCi~nza 
moderna, e Malpighi, fondatore della moderna biol~ia. 
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Nè Tammaro n~ ScOlO potenno immaginare quale camo 
mino sarebbe stalo falla, lalora anch~ aberrant~, un cammino 
lenlo dapprima, spt:sso torm~ntato, anche per la miopia dei 
loro seguaci, troppo inferiori ai ma~Slri (vedi caso di Galileo), 
poi sempr~ più veloce e grandioso. Del reslo gli st~si filo
sofi di allora tardarono a rend~rsi COnto ddla grande evoluzione 
che si eta compiuta, come dimostra qu~1 che abbiamo att~n
nalO di Bruno ~ Campanella . 

Vista cosI ndla ~juSta prospelliva storica, la ti r~azion~ a 
cat~na _ del progresso s..:i~ntifico risulta ~scre non un'inspiega
bil~ novità, giustificala solo dal genio, ma il Erutto logico dd
la grande, grandj~sima novitl ncl campo dci pensiero, ch'è ap
punlO la basilare differenziazione operaia con tanto travafl:lio 
dalla Scolastica, nel troppo calunniato ~Iedio-Evo. 

Non occorre dire che al prodigioso fiorire del Rinascimento 
e quindi allo ~puntare ncl '600 dell'ha 'iCientifica. conco~ro 
particolari grandi eventi '!Oriò: l'inv~nlione della stampa, le 
grandi <.COperte grojotrafiche, l'incremento dC"fl:1i scambi commer. 
ciali e la pm,perità n:onomlca dell'Europa 

In c~rlJ umpi fu determinanle l'invenzione dei primi nuovi 
m~zzi di ricen:a, ~pcclalmente dd lel~~:opio ~ dci mi..:rollCOpio. 
F. chi.lm che COla ..Il que'tlo l'anatomia non anebbe potuto 
e \C~ m.1l .altro che macnxt."Opu.:a ~ nulla sarebbe ~talil l'opera 
dd no'tro ~1alpl.jlhi TUlla\'la non è dII CrNere che basti l'in
venzione ..II CCTU appam;-l·hi per mizi,ne una ci\"lltl di lipo 
tecnio,'. ~cll'antl(o 4il[() c-J in Gn:cia fiorirono pure a.Ili,~imi 
injl~m che \o;~lrnruno mirabili n-altà naluulì, t cin~1 ~bbcro 
el,:oh l'n ma di n~11 l.a (·/Ifla. 1111 po!\en- pirl.:a, la bu,~ola, ~l'fUa che 

quc)h.l moJlilCilne l'mdlfizlIl ~{'neralt' della l'lro CI\'IIt~ L'opera 
del injltlli re UVII 1S~lllIra, "on Jt «ct"JrIJ Ir uma ni- 4 cllln'J 
Jtd prof(.n'UO 1"(If'W Se d,I n,Ii l'~voIUli(ln~' lu quc-llil l.h~ è ~tIHa , 
ciò \1 Je"t' .Ii fllllO lhe Ja n,Il ì: mJlurilta quella laI~· t::\olw.ione, 
differcftlulitme c Il!lt-razione del pc:n~iero t:h~ abbiamo dellO; e~1 
~ maturat .. pn1prio nd Mt'di(l 1:\"0, nit!entemente ~n:hè \"i era 
una pdrlil'llart '1Iu .. n"ne - piritu .. le e intellettuale _ che l'ha 
provocata. 

N(\i iuliani po;' ,Iamo rÌ(NdArt' l"I:m or~\lgli'l che queslo for
midahile m,lvimcnto, ~e ,i è ~\"i1uPPil((1 in bUllOa parte fuori 
d·ltalia, ha ilVUW però l.JUI III 'UII rulla S"I1iCTO qui i primi 
cenacoli inte51 a promuO\t"T'C jJ.11 tuJ; naturali~l!d, nu,'\ O im-

• 
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m.:mo campo aperlO agli studiosi, prima dediti allC' spC'Culazio· 
ni filosofiche. Il «Coro anatomico .. cui appartenne il f.!iov:me 
Malpighi fu iniziato dal Mas~ari nel 1650; ~so \'a ricordato a 
titolo di grande onore, sebbene non abbia avuto grande wi
luppo e tragga lustro quasi sohanlO diII 'opera del Malpijlhi. 
Altre simili accolte, Cenacoli o Accademie esi~tevano f.!il in ita
lia, ma erano ~s~nzialmente letterarie e filo~fich~ quali la 
Ponlan iana, la Cosentina o TeI~iana, la PI.tonica ecc, Solo "Ac
cademia dei Lincei era schiettamenle n'lUf'1Ilistica, fondata a 
Roma sin dal 1602 dal principe cni L'Accademi. di Francia , 
fondala dal Cardinale Richelieu è del 1614 , ma l'Académie des 
Sciences se ne differenzia solo nel 1666. Ed ~ dopo la piccola 
animo~a Accademia anaromica bolognese che ~orj:.e l'Accade
mia dci Cimenro divenuta poi cosl celebre: fondatA dai p;randu
chi di Toscana Ferdinando e Leopoldo dei Medici nel 16'57 
~ulla ba~~ di una prima accolta di studiosi della la FetdinanJea 
L'Accademia di Oxrord, che ~ poi diventata la Rova! Society, 
reltina delle Accademi~ scienlifiche, nacque solo nel 166l, meno 
tre l'Accademia Tedesca (della Leopoldina o Carolina) è del 

1651 
Non lulli sanno che queste Arrademie di \'eri naturali IL 

pr~ndevano origin~ dap;1i Orti botanici, nei quali pu~ il pri
maro è dell'Italia il primo fu quello di p.do\'a Il '545): ubllO 
dopo il pi~ano (I 547J. poi qu~lIa di BoloJòtna (I '567). Il primo 

maniero fu quello di Leida fondato nel 1'577 
Purtroppo il maturare degli ~te~\i eventi sl(,"(i lC"itè tiror

dati, lo spo\tarsi dei traHici per la ~o~rll dell'Americ. ~ Illi 
eventi politici ~pen~ero ben pre~1O in Italia il perllx1ll d'oro dd 
Rina-.cimenlo, che aveva ViMO le nO~I~ Univer~HiI al primo 
poStO, centri di attrazione, specialmente Bolof.!na C' Pad,wa, per 
tutta l'Europa La noridezza economica e l'indipendenza poli· 
lic. tramonteranno per l'Italia e il prima IO ra~~er~ ~r molto 
tempo anche nel campo culturale ad Altre nllZioni, all'Olanda, 

all:1 Fr.mcia, all'lnghilterrll 

Md torniamo al Malpj~hi, Qu~sla lun~a di~re~,ione mi è 
~embrala necc~~aria per inquodrar~ la figura del Millpi~hì nd
l'ambiente culturale del suo tempo e per considerare ncll. RIU
stl proit:zione il !ii~nificato dell'opera sua 
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\Iì si. ora conce~so di ricordarne i tralli piÙ imponami 
attraverso le ta~pe, di ,una breve rievocazione biografica 

Nato da famiglia di ~emplici agricohori in una ClISI presso 
CrevaJ~o~ Il.6 marzo 1628 - casa di cui purtroppo non esi
ste plU Ifattla - fu mandato Il BoIC\O'na Il Scu I P I 1616 d II'A . -.. a e o e le, (icate 
~e a, rClvcscovo Alessandro Ludovisi pt:'rchè vi si 
Insegnasse «gnlllS e _per .• ~ore di Dio. leggere. a scrivere. ab-
baco, canto, COSfUml cflsllani e ahte bell, ""N' »ro d' 
G'u!' R" . . ' mc Ice 

I IO lCCl In una saporiu rievoc .... io" h ' ad" '. -. - c c c per cinque 
gr .' conducevano agl~ studi superiori di logica, filosofia, Imi 
e scienze .. Da~la filosofia, In~ql:nata,llli da Francesco Natale allora 
famoso, Il. ~Iov~ne Marcello passò a dedicat'ii alla medicind 
S~"O ~a. gUIda di Banolomc.'O Mas~ari e di Andre-a Mariani. Nel , 
I ArchIVIO della nostr.a UniversitÌl sono conservati I documenti 
della laurea In filosofia e meJicina c~ egli consegul, non senza 
superare noten)!. O\tocoli, il J aprile del 16H 

.. J?el. Ma sari propriamente ellii fu di~cepolo, uomo di me· 
m.1 .lnS.Ifl:nI, che raCC(ll~ nel 16'50 un cenacolo dei ~uoi aUie\'i 
mlfl:!Jo~I, un ,IlnlPPO di. ,Ili~l\"~ni ,Pieni di entusia~mo e di ingq::no 
tra CUI, oltre al Malpljl.hl. li upfX,ni, il FraCll\cati , il Colfieri. 
Questa plr.:n,la an~m~.1 a~'udemia pre~e nome, st:c1."lndo i ,IluSli 
del te~po, di .. (,otl, .nolwmico. ~rchè no\"e erano. Cl.'me le 
t\1.u~~, I SUI)I Tll\:mhri. f!.il era inte a. ~t'C(lndo i pnn.;ipi ~all. 
J~'1am dd.loI nUlw, ~·Ienla. non .lI'a'tralla \peculll1ionc, mi al. 
I oo.\en'':''lone d~~lIa ~ allo \~rimen((1, nd campo anllomiro. 

Quel f!:lo\'ani erano I pionieri di una nuova èra, Inn;-.mindol\'a 
allora la ,Ilrantk a\'\'C'ntllfll ddla mcxlema ci\"ild ~entifica Cil 
da un ~«~llo erano 'Iale puhhlica,C' le o~re di C,opemico. m;il 
-.010 la dJCc iii che Galilt'"O ne 1I\'e\'a fallO a\eva ~mCO"'i~O \"iolen 
~eme11(e il mondo del dOlli 11« No\'um Orflanon. di 8 .. ,.'(lne 
e del 1621 .. Il .. J?'e millu cor~li, .. di IIdl"\'C\' è dci l (,2.'1. il 
.,Di.lo,i:o d':l m,jJ\'l mi ,i'lemi .. è d..:! 1632. Fioriranno trl poco 
Newton, Bc.wle, PI'Cll 

Ben pn;\1tl M,llpijlhi C'mem' pt't il ~uo in~C'll:no e rer la 
~Uil ~tr.ordm.lfld Andill dI ricetcilwre, I~ ~u~ qualitJ divennero 
Mie, (lIOTl ~J. Rolt~nd e nd 1 f,''ici C'fili (u chiamato Jal f.!rlndunl 
F~rdlOandll allo Imlio l'i ano, animllln alloT"ll dallo piflto li 
nero e .p..ltent~ ,ld &'rclli , mlilemitinl N Inltomico, f.!imlo nd 
tC'mpo m CUI \'1 fu (l'n,liil. dii Ittlln.llichi d i Tll'ic.nll l'-\cclkle 
mIa dci ('jnltn, , ' r l \ , p.l ala pt11 I Irt'nle I \.hlamala eLI Ili in 
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ghiera ed il Malpighi aecerrò, certo atmato dalla fama dell'alto 
livdlo intellettuale di quello 5lUdio. 11 Bo~lIj infatti più del 
Massari fu suo maestro e amorosamente lo guidava e consiglia
va anche in quaDto riguardava la valutazione e pubblicazione 
cklle sue ricerche. Il Barelli era galileiano schietto e come tale 
deciso ,. meccanici!!. », CO~ allora si diceva, IO biologi., ISRr· 

lore cioè del principio che i fenomeni vHali siano tutti da spie
garsi con la fisica (o ,. meccanica .). Ma dobbiamo riconoscere 
la superiore genialità del Malplghi come naturalista. ~ l'indi
rizzo meccanicista del Castelli e del BoreUi svelava I. insussi· 
stenza deUe spiegazioni teoriche e grossolanamemc finalistiche 
che prima si davano dei fenomeni biologici, il NO~lro non fu 
mai legato a nessun "sistema» e quindi neanche al m«eani· 
cismo, e questo indica la purezza ed eccellenza della sua tempra 
di sc.ienzialO. 1..0 vedremo infatti presto ricorrere con lucida 
antiveggenza a spiegazioni di carattere chimico nell'interpretare 
la funz.ione dei polmoni, il che gli varrà i malumori del Borelli. 

A Pisa egli continuò negli studi anatomi(j, nei quali dimo
Strava un'eccezionale perizia ed ingegno~itl, invemando sempre 
nuove e delicate tecniche di disK"Zione e di inielio~. t di quel 
tempo la scoperta del decorso spirale delle fibre miocardic~. 

Ma ~ soprauuUO neU'impiego del mlcroKopio per indajo!are 
la minuta struttura degli organismi e del tessuti c~ egli tro
\'età la grande Irma delle sue impre~e, ch..- renderanno immor· 
tale il suo nome. 

E un primo grande frutto non tarda a maturlfe. Tornato 
a Bolo~na nel 16:59 dopo il triennio ddl'im~no pisano, ri· 
prende con fervore le ri~rc~ di di~ ezione e di micro~pi3, 
studia ìI polmone della rana e il ~uo occhio rimira Iffascinlto 
il meraviglioso disegno di quella struttura alveolare. Li indajZl 
e illustra a perfezione e ne interpreta etattamente il ~ignificato. 
Comunica la sua scoperta al Borelli che lo incita I pubbliarl", 
subito. Indaga i rapporti dei vasi con la stupefacente Irboriz. 
zazione aerea dei polmoni: e una scoperla chiama l'altril ncl 
1661 scopre i capillari, la grave lacuna che mancav.1 alli co
struzione di Guglielmo Harvey. ~ helli~simo letlRert' Il de~cri. 
ziene che egli fa delle sue osservalioni, con acrenli in cui r: 
lutta la meraviglia, J"enlu5ia~mo. la commozione dello ,"copri. 
lort' per lo spettacolo che il suo occhio per primo ha colto. 
della vila che lurbina. silenziOSI e ince~~anle . nell'inliml trama 
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dei tessuli . Rigt'tta, come già i più lvanzali dei suoi conlem. 
poranei, la teoria aristotelica che- il mOlO dei polmoni servis\e 
ess~nziaJmenie I raffredda~ il sanfl'K" e pensa che- esso s~rva a 
nmescolarlo ed I favorire la sua «f~rmenlazione » . .t poco. 
come anuopazione d~1I1 nostra «ematosi », ma r: molto se si 
pensa che la chimica quasi non esisleva. e che per la prima volta 
\'i~n~ introdOllo un con~tto chimico nella inferpr~lazion~ della 
r~5pirazione ; t' \e si pensa ch~ dovr~ passare un secolo prima che 
Priestley ~ Lavoisier ~oprano "ossigeno. Infalli il concellO di tipo 
iarrochimico dispiacque al meccanicista Barelli. microscopiqa m~. 
no abile: d~1 Malpighi , che non riU'ICiva a vede~ qu~1 che que~li 
v~~eva, e n~ava sia la tcoria ddla refrigerazione, sia che la respi . 
razlon~ ser\'l.~S~ .. ad ~xpelle:ndn fuligineo; genita~ ab igne in corde 
exislente _: esrre\~ione nt'lla qual~ r: inclusa l'intuizione mirabili~
siml già acquisila dei protts~i di combu~lione necessari alla 
vita e: d~lIi1 e:limina7ione d~i suoi prodotti (C(h) allraveNO i 
polmoni 

Ne nacque una non li~'~ polemiCI t'ri\lolare col MalrijZhi. 
polemica dq:na di quei due liti injZq!:ni che portÒ poi il Bo
rdlt ,le\~O \ull. f'O,ilione dd No,tro. Inzi I ddinire annlrl 
mqzlio la fun7jone polmtlnart', che archbc: quelli di aW'rhir~ 
dall'aril qualC(lu di villl~· ... er per reo;pirllion~m receplllS 
e~t ('IU I f'Oti ima ville Inimllium.. ,i((h~ «J"Cr ~pirario
ne .er" rarliçul.e .nlt'lini Ct1mmiKeri f't"K~unl •. QlIalche anno 
doro f 16891 di rimand'l, \Ialrijlhi pteci~a ulteriormenle che.
«nC'i polmoni il. an,l{ue si rllC'\Ct,la con un rorf'tl "'-lIIile 
\C'p.rato tlall'lri., che hl C'ner~iil di IJ1()lO. 

Nel ~angllC' Jq;l'li Inim,,!. C<oi~h1no. \("\'\lOJo il Malpighi. due 
mOli l'uno r: yuello eviJcnlC' che.- I" F"-'ru d.1 ruore Ille atteri~, 
da questo alle vene ~ di nU(tvo al CUt're. J"Jltn.l ~ un « ml'l\> fer. 
rnt'nfalivo _ e tt'~o a IUlli i lt'hUII, chc wiluppa nlore. Ciò n\ln 
~ «' non quello che {l~i chiami.mo ~pirazione interna e 
mellholi~mtl. 

Qud «molo fermC'ntiltivo _ ~ helli"imo e \tupefa..:cnte· VI 

t in Ju~ rarolc, l'intui7iont' dci moto m\ll('\:'olate e dciI. ra 
p:ione melaholirll. e propriamcnte f~tm('nt<llivil. di (:'l'O 

Ne:! 1611 MalpijZhi viene: chiamaltl. wn lilrjo;J temunera io
n~. ali. catt~lra d, Mc inll rima~til Ilhcta Jalllti mtme di Pielro 
Ca~telli. che le aV~\'a dilftl Itrandi~~im., lustro j In yU!;1 lempi 
che noi CI dl!gn,lmtl Ji lhi~m.lrC' r .. lh. Jdl'allllllie mera\"I~li" • 
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civiltà, gli uomini di alto valore erano contesi dalle Univen.ità 

dei vari Stati). 
A Messina egli trovò un ambiente quanto mai favorevole 

ai suoi studi biologici. La ricca fauna marina si prestava par· 
ticolarmente alle indagiru e Malpighi voleva vedere tuttO, stu· 
diarI.' tuttO, rendersi conto di tutto. La sua attività non ha 
soste. Indaga la struttura dei visceri e dei tessuti nelle varie 
specie arumali oltre c~ nell'uomo. Qualcuno ha negato che 
questa ricca parte dell'attività del Malpighi meriti di essere con· 
siderata come l'esordio della moderna anatomia comparata, non 
foss'ahro perchè allora mancava una classificazione scientifica 
delle ~pe<ic animali. A me tale obbiczlom.' non sembra affatto 
valida. Comunque di questa nuova "Ciema le sue riu:rche ~ono 
certamente una premessa ed un esempio ante litteram. 

Un giorno nella villa del suo ospite Giacomo Ruffo, Vi· 
scontI.' di rrancavilla. spezza casualmente un ramo. La sua at· 
tenzione si ferma a considerare la struttura fibrosa del lt'gno. 
La sottopone al microscopio, scopre la lra,htt t' da Il parlI.' 
con una serie di studi che basteroo1xro da soli a n:nderlo ce· 
lt:brt': e a merilargli il nome di padre ddla botanica, fondatore 
ddl"anJ.wmia e dt'lla palologia vcgt'tale. Ed altre ricerche nel nm· 
po dclla botanica da lui condotte alcuni ilOni dupo poterono valer 
gli il uwlu di pioniere ddla microbiologi;l. 

L nel periodo rnt's~inese, esallamente nel 1667, che t'!tli \Iene 
in\"Hato dalla Reale Societ;Ì. di Londra per l'avanlamento delle 
Sòcnzc li maooarle rt"soconti dei ~uoi turll La. RO)ill &"lC:let'·, di 
rccente i~tituzione, aveva già pubbhulO breVI re~onti dclle 
ric.:erche del Malpighi, 

BI~ogna tener presente che ,e a quei tempi la cuhuu en 
limitata ad un nurnt'ro di pt:ThOne molto min(He di O~gl, VI era 
però una condizione molto favorevole agli ~tudilll>i che a nOI 
(Iggi manca, cioè una IinguJ comune, il Ialino. Uno ~tlldio~o er,l 
allora realmente ciUJdino dci mondo, ncl 'en~(} (hl.' dlwunquc 
Jnd'l!>se, J Bologna come a Parigi, e SalJmJneJ ((lrne a LcidJ, a 
O,,-ford (} a Colonia, ovunque potev .. Intendersi ~u qualunque 
,ugomento coi colleghi dell'altra nazione. Ciò favoriva la foro 
mazione di una cultura intcrnaz.ionllie e st,lbiliVIiI tra gli sludi~i 
un nlmune vincolo, quali membri lutti di un,I wrta di superio· 
re repubblica, la repubblica del !>ilpt're e della ci\'iltil 

I tJppurti CCln la Rcwal Socil,t\· !uwno di gf..ln.ll Irnr,lftJn· 
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za per . l'attività del Malpighi Alcune delle sue opere più imo 
portanti furono stampate per la prima voha a Londra e senza 
lo stimolo ~ l'aiuto della Società forse non esistt'rebbero. r\oi 
ual..iam abbiamo per questo un grande debito di riconoscenza 
verso quella gloriosa. istituzione, che tUllora ne conserva gelo
samente t manoscnttl ed i preZiosi disegni, Tra es~i è il celI." 
bre studio sulla vila e la Struttura del baco da seta ricco di 
disegru autografi: opera claSSica, brt've e perfetta nei suo gc. 
nere, che fu pubblicala a cura della Società nel 1669. 

In quello stC!oSQ anno II Malpighi ne tu nominato membro 
d'onore: primo uomo di scienze straniero ad avere tale distino 
zione. rim,iSta pOI sempre rarissima Similmente fu dell'allro 
suo classico studto « De formatione pulii in ovo IO, non a tOrto 
ntenuta la prima opera embriologica di carattere ~cientifico e 
l'altro « De glJndularum conglobaurum structura », e dei S~01 
lavori di dnatomia vegelJ.le, ,0prallUll0 1'« Analomes plamarum .. 
che giunse: òllla SI.:II,:ietlÌ nello \te so giorno in cui vi fu con~e: 
gnato il primo e~empldfe dell'altra fondarnent.aJe opera botam. 
ca. quella JcI <..,rc~, ncl lall 

Molti iUlnl dopo dal 3UO lettll dI morte il Ma1ri):hi orJinù 
(al suo nlpole Dollor Fabbri) che I ~uoi mano:....fllu inc.:.llu 
fos. ro im·i.u .11. RO"al Sa.'it'tv. Così fu tatto e la SoçU':I;Ì. di 
Londra puhblu;ò que~u cd .altn dI lUI in una prIma ~hziom: di 
Opera F"-~Iuma 

In O.X,~hlone dcii" ec.lenrulOne nd 2 cc.nlenario delLa mllr· 
le dd Malpl):hi, mcntilmcnlc promlM;I d.aJ wmune di Creval· 
core ne! UNti, II 1'~l!>lcr, 'C_l\retUIll de!l"lllu'lre ~lCiel" Ingle 
se, ICrl~1oC dle" • pochi .ttl (di eh.) tunmo ili maggior \'all'n' 
e. pochi 11111 I 'U.II mernbn JX'~lOO mIJrJare Cl'n più ,oJJ;,I. 
Zlone, degh .. Iun I.:he la ~"lC:lct~ dll..Jc ù"ì hhcralm .. -nte .1 grAn· 
de fll(l!>llfo e KlellLllIll) ualt.mu. di cui B(ll~lgn,l \'a w~l jl;IU 
stamente llrg~l~h ..... a_. 

. L'a".llulli n.wit.ì e ~ .. 'm.lllllÌ Jclle .ltermulOnl JcI ~IJII'I 
jO[h.1 non pOI .. ·V.1 n(ln trov.lre tnlllmrrcn,illnc e lTitÌl.:he. l !tl.ì 
prtma del pcru.,Jll me,~ine,c cominl"lJ 1.1 'toria .l,lll'n.' J ..kll .. 
10lle dle c):h d,l\elle Mhtenere ((.nlm I \Ulli ii\'\er'ari, 1.llIe 
lenaCl~'lme. In'l~t .. -nu, l",a'rcrll.nu !tll il\\"cr ari l'rano numc 
rosi, . ace,mitl Imi e dexi,i a tutto, pur di dt'"OcllJrc Il rrC"'illgl.1 
che ,I Mòllplp.hl allllll.\ cmpr(" rlù .1"-lUI t anJo nlme '(Ienna 
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tO e come medico. Tra i suoi nemici vi erano ~tudio~i in ?uona 
fede ma ancorati al passato, arabisti e I:al/misti di intelhgenza 
trop~ inferiore alla sua, e vi erano .. empirici ~ che gl., . muo
vevano guerra per invidia o per altri ane.orl plU Ign~blh m~ 
tivi di concorrenza professionale. In alcuni prevaleva il d~~b]o 
e l'avversità scientifica, in altri prevaleva l'astio e la ~eclsl~ne 
di non perdere a nessun C01,IO la po:.izione di p.resuglo fmo 
allOri goduta. l galenisti non gli perdonavano d~ aver dat~ , 
con la scoperta dei capillari, un formidabile appo~p:IO .11a teotll 
di Harvey e di continuare con altre <;(operte che, letttlate,. h 
avrebbero costretti a rinnegare quanto fino allora avevano m
segnato. Gli empirici non p:1i perdonavano il pr~tip:io e la fama 
che aveva raggiunlO, sebbene egli, ~empre preso dal fervore del 
suoi studi, non andasse davvero in cer(a del successo profes
sionale. Forse questi contrasti favorirono il ~uo ritorno a B0-
logna. Ma a Bologna la 10lla continuò, anzi. più a~pra di pri
ma condotta dai suoi avvenari senza escluMone di colpI. con 
scritti, con discussioni pubbliche in cui le sue affermazioni e~ 
i 5uoi studi venivano criticati e dileltltiati , e finan,he con mi· 
nac~ e violenze fisiche, arrivando penino a renetrare nel1a 
sua casa per mellere a rovina le s~ carte ed i ,uoi \trumenti. 
Capmtesta dei suoi nemici era lo Sbaraj!:lia. profe~ ore. d, me· 
dicina neU'Ateneo, uomo di qualche merito pratico e di n~sun 
merito scientifico, ma di molta bori .. Que,ti. Il MlOi eJ altri 
_ tUlli nomi insignificanti per la KienZI - afferm.wano che 
1'. anatomia minuta» fci~ la struttUri degli orltani, !'anatomia 
microscopica) non aveva ne<;suna importanza per 1. medicina. e 
diffondevano la voce che egli, dedito. rittn.:hl" fuilli ed a~tru' 
se, niente valesse come medico. In quel tempo lo Sbaraglia e 
il Mini riuscirono a far erigere ndI'An:higinn.~io due p,r.ndi 
lapidi che li esaltano come grandi fari di ~apcre. Sello qu.lche 
anno dopo i sinttri ammiratori del Malpighi poterono appor· 
ne anch'essi una indirizzata al Nextro, §emrHce e ~obri. come 
si conveniva a quell'uomo di cui la memoria si affid.lVa Il !i~oli 

Tentarono contro di lui le Sles e armi usate dagli avversari 
di Galileo, accusandolo di non rispeuare la traditione, di voler 
sovvertire quanto gli antichi av('vano insegnato. Ma ('(tli non 
~i l'Kiò attir.re nei campi infidi della dio;cm~ione filosofie., si 
• ttenne sempre da vero K"ienzi.1O altH a petti te<nid degli aro 
gomenti trattati, sempre con (tunde obietti\'ità e ~eremt~, e ciò 

,,-
valse certamente ad evitugli I guai che invece procurò aGa. 
lileo la dif~a spe~~ acre e ~an:astica delle teorie copernicane, 
e a non alienargli la stima e il fa\'ore delle {!erarchie ecclesia
stiche. 

Il Malpighi dimOstro in questa 10111, durata fin che \·l\~e. 
tutla la su. ~uperiorità morale, oltre che intellettuale. Sofferse 
molto per anni di queste avversità. anche perchè tra i suoi 
più velenosi .vversari vi era qualche suo inde{!no a11ie\'o, tanto 
che meditò di .llontanar i d. BoI~na per \'l\ere e lavorare in 
pace : ma non parve mai che nutri~se sentimento di astio 
COntro alcuno. Tra~curav. del tutto le mi~erabili calunnie degli 
empirici, apriva invc« lunghe e minuziose polemiche con colo
ro che lo combattevano sul piano dottrinale, ma sempre senza 
animosità nè acredine. 

Nè per questo egli Mhpese i suoi studi prediletti, che con. 
tinuarono anzi più intens.mrnte ('he mai nel ~uo nuovo e più 
lungo periodo bolop:nese Le ~ue scoperte, le sue inda!!ini non 
si conllno: nel1'uomo e nC"~1i animali studiò la struttura .lna· 
tomic. e micr()!1':~'pica dei nervi, dd cervello. JeI fef!ato, dci 
reni, Jcll .. mIlza, dell. cute: e delòlli ann('_\i cUl.lnei, del1e muco
~. dClòlli orp:.ni genit.li. delle Jl:hianJole linfatichc ecc Per de
dicar i wmrletamente alle sue ricerche trab«iò adJirittura JeI 
IUIIO rer un lungi1 periooo la rrof" IOne meJlca. (he purc e'ero 
citlva wn all,l rre5tl~in. e i ritlt\\ nella \u. \'ll1a di Corti.cllol. 
che ne ron'\.Ct\·a oIO((lrl la mcmori .. 

Qualeun.., h, \'lluto wnffllntolfe il ~talrlj.!hi • Jue .hri al\o· 
ra nnllmatl ImI culwr:J Jcll'oInò!l(lmia' il RU\'~h e Il L~· 
llicnllC'Ck 

I preplfilli .n .. wmlu dci Ru\"""h 'lIirll\ .. no ,tudil .... i e cu· 
riOSI Jò! otlni putc J"l'ur('Jll! \1,1 in rl."altl qdi cu ~nlo un 
tc.xnico Jl \trilllrJm.ri. rcrlZl' n\~n affallo Un(l <,C1t'nT.lato 

l-«u\\cnl"le'\k aprllo.\ an ... h'cltli n1nlC il ~I.Jolpip.hi il micrll. 
\copio aliti ~IU.IIII del mlln~I,1 hit1l"/tin1 c f(lrniw Ji ,trumenli 
r iù pt:rfezllln,ui IO wnfr"nw 01 l.Juclli dci :'\,"tro. lq~ù Il \Ull 
nOOle a molti nUlwj"imi rcpt:rti. dJ,itli infu~,lri alla ~triatura 
Jei mu,,-,I!i. d.li i!Illbuli fll si III nem.l'rc:rrni: ma e~'i C'U '111,1 un 
curio'll. IIppd" .. lnlllO del nUl1HI mllnJn ri\ elato dal mi~ r .... ~vplO, 
e inulilmcnte I t"er,hcrdlhcm ncll. \iJa tlpt't'I I" ntemolticità 
e l'imr(hLI7illOt lICit'nlifl(' ddla ricC'rca thc fllnn,l 101 grandaz • 
del ~1alrIJllhi 



_ 26-

Per usare i termmi di questi, scienziato c non (: colui che 
scopre per caso e quasi decamente questo o quel lauo scienli· 
fico, ma colui che sa fecondare la sua scoperta e ~tabi\irla su 
esperienze ben condotte lo. . 

Non (: affallo vero che poco egli vale~se come medico: tut
to il contrario, e lo dimostra il falla che la sua opera era con
tinuamente richiesta da persone di ogni celO e fmanche dal 

Pontdice. 
E vero invece che egli stesso fuggiva qua~i la prallCil dellil prole:.

sionc, per non lasciarsi invischiare troppo da essa e per decllt'arlll alle 
sue predilette ricerche. Ciò (: comprensibile: la medlcmOl pratica 
allora non aveva assolulamente niente di sclentlllCO, quel. che 
vi era di serio era il puro empirismo degli in:.egnamenu di 
Ippocrate ed in parte delle scuole salernitana e araba Una 
mentalità scientifica come quella del Malplghl non poteva non 
~enlire il disagio di una pratiC'J medica cos1 povera di basi ra· 
zionalmenle soddisfacenll, e il senso vero e profondo dI tUlla 
l'opera sua e l'immane lavoro di lulla la 5ua viu fu quc:.lO: 
da,,' del/e han $clt'nli/lche alla co.,OJCt'nZd della ('/la d oJfloJ 

md/c/"" Questo semplice e grandioMl IcitmOllv tu wn(t.'[llto 
nei lermini piu giusti e PiÙ larghi, po~,iamo dire \en..:·ahro plU 
IOl"ldcrni_ 1:: logico che pochi dei ~uoi contemporanei pole:.)eru 
capirlo, . 

Egli è chiamato padre dell'blologlol, dell'embrllll\ljitia. della 
oololnica. della biologia. Non ancota \1 i: dellO the qUl: IO n 
nmoscimenlO egli merita anche riguardo alla paltlll~111 ed IIlb 
dimta Dobbiamo al Munster, allie,·o del VIOla, valoroso cuI 
IOre di sludi meclicO-Slorici, l'ave~ r~:enlcmenle lta'k:riuo c 
roo finalmenle accessibile una raccolu, di rdertl IIUtllp'IU dci 
r\o<.trO, che si Irova nel 12 volume dci ~uoi M:tltu ,-u)ll~itl 
nella BibliOleca della nOSlra Univer!.it\t 

Que,>ta raccolta, indical3 ~emplicemcnte col nome c Anollu
mica * conSla di 38 rdcrli. cia~cuno dlltaW di unii \Uccintd , 
~wn,l dinica del caso. Non pos~o fermarmi a rile\urne I prep,1 
~in~olari. Qui voglio solo dire che es il rivelll ((lme Il .\I,llrl~hi 
senli,\c lJ necessità di dare alla Clinica qudlll b,l\e .In,uomo
pJlOlop,ica ~enza la quale la medicina moderna non c~i\tC"rehbe 
1\ ~uo conVincimento al figu.udo dllvette c,\cre tl1rIl~\lmO Qu,
~IO fu infatti il filone mac)ITO dellJ Irl1di/ione dll- e~h Iro1· 
sm e _llIa ~ua Scuola, (ome dim\l\lrd Il fallO (hl.' qm:su è Il C;i 
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rallere dell'opera dei suoi mi81iori allie"l, il B.lglivi e il Val
.. alva coi suoi c Adversaria analomica lo, e dell'allie\'o di questi, 
il grande Morgagni, che lutti i palOlogi del mondo ricono~o
no come fondalore della loro disciplina 

Forse ancor PIÙ imporlanle poi è la grande raeroha di con. 
sulti meJici in Ire volumi, pane in iraliano e parle in latino, 
che è consen:ala nella biblioleca dell'Accademia delle Scienze 
di Bologna e ancora inedita. SI Iralla di una imponenle opera, 
Irascrilla, pare, dallo ~lesSO M(lfg~ni, che riferisce con mira
bile accuralezz,a le sue os .. ervazioni mediche in numerosi con~uhi 
e riscontri anche aUlopsici. 

A proposito dci reperti di aUlopsia Voli la pena di rilevare 
che essi rigu.udavano in gran parle clldaveri non di giusliziati 
o di mi era p,enle, md di per)one di IIlta condizione sociale 
VI.' n'è di principi, di preti, di c.uJinali. di profes~ori univer:.i· 
lari. E'on so co,a potrebbe (apitare oggi ad un professore di 
Jnatomia polwlllgica che .. i prOJXlne .. se di fare, nel tempo in 
CUI noi abbiamo i.1 torluna di \ ivere, quel che il Malpighi p0-

teva fare 1ft: .... :~oh or lIillOd. Che il no~tro tempo non .. ia lanw 
pr~rcJJlu l-J IlluminalO mpclw di ,"-"\:oli pJ ,ui come '>1 dicd 
.\IJ non \llrrel :\lllndollllldn:- le delt ... lllc orl"C.:hie di unti .:ht' 
vivono nellii lerrea nlO\"lnZlllllt: ddlll no)tr.l supenofllà, n"o 
Sllio tt."\:nl\.lI, mil .n .. hl· IOldlcllu .. le c mllralt'. 

I mlln(",rltll JeI .\1Jlpljithl mll bdli~:'lml 'le'l con und 
-filI Urli uj(ul1l\." e mudll. m Ialino o in 1Il1lilino. con un'c,JX"" 

.tlllne chlUoi l- prl'\:l'ti. dCM,:umcnll1til 1..101 llgure e dl'c~m numo.: 
flhl Mml dI mtin!.l 'Uol, lO !ll'm c .. ',lngOl):n.t, di rarll prcò'I!.). 
ne e chiueu.ll. Glu .. tl1menll." t'gli può c'-.cre COn'>ldeTl110 un 
pn."CurMlrc del ml"ldcrno dl,e~nll KlenlttlH"I. QUt'1 di .. e~ni 'lIft'b
berlI pIO I>oella dell"ilntKII lelleralura Il."nutKI1 'e Olln 1,"'Cr,1 
prl'\:I."JulI dII lJudlt di U"'\IOilrJu_ 1)1 lIue,ti ,ono meno .trli~(u.:t, 
m,l I"noc piu \lll-ntdlli l-. \l'rrel dire, piÙ ml~crni, pen.:hè." mi 
rano l>I"lll 111111 e~,en.f.Jdlil,'1 C" Jtnll"l'lflllI\Ud, l"IllÌ.: Il diirc nldc:nla 
J liù l'h...- III 'Hlprilllr"'- \L-Je c vUlll mcllcr\." in luce. 

DJI 1(0,(0,0 SinO .III .. m .. lrtc C"i:11 Il'nnl." ,"IO mir.lhllc Jlb~cn.til 
un J'JrW in CUI c~n'''11 ~Illrnll per jlil"lrno I ri,ull,lIi delle u .. -
rÌl"erlhe, Ld ',rI!tura IIItJ C" u~u,lle_ I-C~'K'nllillil:a dei ntcrr 
mc:nti, l.. mdn ... lln.t,/o di "llrrelUlnt, e'pnm,'n,) la lhi,ltt'Z1.1 d, I 
pcnlicft1. la Ill1 ITICt.~llIt.\. la renlU I ".1 Jd 'ml pltlll 
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Vi sono riportate circa 600 dissezioni. condotte su ci.rca 75 
specie animali. Buona parle di questo ma(eri~le è ancon medito. 

Nel 1691 egli lascia con grande nncre5C1menlO la 5ua Bolo
gna e ~i trasferio;ce a Roma. Il Papa, Innc:l«nzo XII, Il \'eno
sino Pign.tdli. che "8\'('\" conosc,iulO quando era ~p:ato A~ 
siolico Il Bologna, lo invita a vemTC' • Roma come. suo Ar~h,a. 
Ira. lI.-lalpighi Te'sislC', votf('bbe resla~ a Bologna ~ra. 1 5UOI mlc~ 
scopi e le sue carte. Ma il Papa è sofferente e tn~lste, flnchè Il 
Malpighi deve cedere. Il Papa Slesro j~ persona ~Ii va incontro 
ad accoglierlo alle porte di Roma, gli dA alloMlo nel .palan:~ 
dr! Quirinale e lo colma di onori. Circondato .dalla. stima del 
dotti , egli riprende a Roma la 5ua attivitl ~Lenllflc. Ma la 
s.lute, che non è mai stata mollo buona, decIma ' lavora Il fa
tica e tOrmentato dall'artrite, t diventato un barometro ambu
lante.' Tra i ritratti che ci restano di lui, quello del Cignani, 
appartenente a questo periodo. ne accusa il decadimento fisico : 
lo sguardo non t più quello vivo e penetrante che vedl~mo ne~ 
ritratto del Piazza della Galleria Borllh~ abilmente m·datoci 
dal Capparoni. il viso t sciupatO, invecchiato. Nel me~ di no
vembre del '94 muore la moglie che amava tenenmt'ntt' . Que
~to a\·vt'nimento gli dà un colpo da cui non pOIrà ripr:endef'il 
Alcuni giorni dopo egli t colto da un lcenso .apoplmlc~ cht'. 
ripetutosi a breve distanza. lo porll I mOrlt' SI ~pt'llnt' IO una 
mnza del Palazzo del Quirin.lt', il 29 novt'mbre 169"" a 67 
anm. 

Secondo disposizione l.sciatl da lui stnlù il StiO clldavt'~ 
fu sezionato. Il ~zione fatti da Gior(!:io Baltlivi . uo .llievo 
diletto e deltnissimo, e pubbliclta 

La scomparsa del Malpilthi de~tò un'ondlta di compianto 
Ifa tutti i dotti di Europa e suK"itò elogi .hi ~imi Il Ilfande 
Boerhaave, il riconosciuto campione dell. ~dicin. del tempo, 
lo e~Jhò come \1ae'lfO e fondatore t.klla \eien?a della \·ill. ll~ltl 
si direhbt' della biolo(!:ia. 

Le sue spoglie non ebbt'ro fadle riposo per vicende che 
sono State illustrate dai bi~rafi, rttentemente e meJtlio dII Ma 
rio Fanti nella sua ottima mono~rBna 5ullll China di S Creo 
Ilario e Siro, e ultimamente dal Toffoletto in una 5UJ effic,lCt' 
rievocazione. 

Le sue clrte andarono col tt'mpo in parte cml trncurate 
cht' molte di e~~e furono trovate wnfuse, lact'r!! e mahr.ttalC~ 
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entro un sacco ed t riferito che venivano usate come carta 
straccia. Alai fogli furono trovati addirittura incollai i sulle su
ne del Teatro Comunale di Crev;ùcore. Queslo preziOliO male
riale fu ~pcrilo nel 1830 e messo in salvo merilOriamenle da Gae
uno Ani, maeslro comunll~ di Crevalcore e poi professore del 
Ginnasio di questi cittadina. 

Ora esse si trovano nella Biblioteca uni\·ersllaria, donate 
ad essa dal Cardinale Opizzoni che le acquistò nd 1834, per 
interessamento del Conle Luigi Salina, ed ora ivi raccolte, in
sieme con Iltre già in possesso dell'Università, in 16 volumi. 
Alai manoscritti ottimamente conservati si trovano a Londra 
presso la Ro~·al Sociel)' dove io ho polUIO prenderne visione. 
L'Accademia deUe Scienze di Bologna possiede poi i tre grossi 
volumi manoscrini cui ho accennato , ad essa regalati dal Pon
tefice Gregorio XVI. 

Molte di qut'stt' carte sono ancora int'splof.ue. 
Nel 1896, ~(."'COndo C"C::nlt'nario della morte, Crevalcore, sua cilti 

naule gli dediet,) ~olenni onoranze. Bologna dedicò a lUi una 
delle sue piuze più belle. Ma purtroppo ~i de\e lamenlare che 
la sua cJt$a d'abitazione in B..llngna \·i(IOO alla chies. dei SS 
GreJtorio e Siro, si. 5talill dt."molua nd 1917 pt"r oClu~i motivi 
di edilizia Più volte ho vato emlflenli ~rudiosi stranlen ap
prendere quc,tO IAno C\lR non (("t.uo 'turore. 

La Illoria del ~blplghl ~ di quelle pochlhlme che inglgan
uscono col I~mpo, cd un lemp..) che ~i ml~ura a ~t'C(lh. E n~ln 
t Illonl di polenza e dt dllmlOlo m., ~r dlCla con padre Dan. 
te, di « virtudt' e cono\(:cn18 .. , ~r le quali l'uomo si mSlltc'c. 
dalI.. su. anliu (."'nndllilln~ quaM ferina. SI innalu e si indll. 
~ il merito PIÙ e\"ldenlt' del MalplJthi è quello di aver ini· 

zilto e, primo e snll), I\"t'r p0rtalo moho .\"anli la .;coperta del 
mondo orllanico micro\(:orinl, \enll la qu.le non sarebbt'ro mai 
~rte la biolollia t' 1.1 mNlcina m ... ,dcme; merito pu~ ahis~imll, 
bcnchè meno cvideme, t quello di aver contribuito come p0-

chissimi a1lri del \UO tt'mp..l a crl'llre il mcwJo scientifico del. 
I. rl~n.:a billlllJtil·a, nd rill0rt' dclla t«ni.:a c dcII 'interpreti!· 
zinnt'; inoltre qudlll Ili I\'t'rt'. CllO t''\xezillnalc ampiezza di vc
dute, Ind.1;l"IO il 1,,"(lmt'n.1 Jcll .. viu in lutll i \uoi campi, con 
~orprenJcntc Intuizitlfle ddJ.oI l ... t.1nZ!,Ic- uniti! Je.-i suoi prlxe I 
fondamt'ntlh ; IOflO~. di .Iv!!~ C\lm~ pochi I.lH)taIO aJ aV\la~ 
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la sttssa mtdicina clinica dallo stadio di rozzo tmpirismo a 

qudlo di vera scitnza, , ,. 
Nè posso finirt stnza riltvart ìI lato non lICltnuflco ma 

umano t morale dtlla figura di qutsl'Uomo. ChI ha da com
mtmorarlo si trova, divtrsamtntt da quanto suolt accadtrt. 
a non dovtr tactrt nientt; non c'è nitntt ddla sua ~rwnal.l 
tà t della sua vita che convtnga lallCiare in ombra a ChL vogha 
tsalrarlo: non avtva difetti, non avtva grellaLe, non aveva 
miserie nè odi nè risentimenti Qutst'Uomo, che ha re~alato 
all'umanità tanli nuovi vtri quanti non hanno scoptrto In un 
sttOlo legioni di studiosi, quest'Uomo cht ha cambiato volto 
alla conosa=nza dd mondo orflanico td ha spalancato It pont 
alla modtrna biologia ed alla medicina scientifica, cht ha crtalO 
addirittura quattro o cinqut formt nuovt di scienza,' era un 
uomo semplice, mitt, disinltressato, vtramentt suptrlOrt, btn 
conscio ddl'importanza dellt SUt scoptrte ma non suptrbo ptr 
qUtsto. Credenle stmplict e rtrvido,. i~norò completam~nle , comt 
tanti altri sommi, dallo Slesso CahltL allo Spallanzam .1 Volta 
al P;l~leur , il preltSO contrasto tTa ~citnza e fedt cht preoccu · 
pa ancora lanti cosiddetti intdlttlUali, Vi~ per il progT("<i~O 
dd ~apcre, ptr il htnt dei malati. conttnto dtl1t pure ltlOle 
dci lavoro t ddla famiglia 

A chi chieda, COmt il Petta lomhardo ndla cdtbrt Odt, 
qual'è vera gloria, noi po~~iamo Ti~rondtre cht qudla dtl flun· 
dt bolo~t~ lo è sicuramente. 

l o sono profondamtnte litto t, mi ~ia pcrm~ o dirlo, com 
mos~, pt"r avtr potuW portart il mio ,modesto oholt) d i r,icono
~ctnll t di ltratitudine aUa mtmoria dI Marcdlo Malplgh L 

Gt l'l \() Setrc.ll' 

Aspertl della mosrra malpighiana 

t:: un gnndt onort per me prendert' la parola di qUtSlJ 
meravigliosa sala dello Siabai Mattr che fu Aula MagnJ del 
Ltgisri ed in questo Archiginnasio ove Marcello Malpighi e~pli. 
cò il suo magisrero univer,ilario corne lellore di lOf:ica dal 16'5'5 
al 16"6-H. di teorica dclla medicina maordinaria nel 16';9.60 
e di pral ica della medicina ordinaria nel 1660·6 1 e dal 16(,6.67 
al 1690-9 1 In re.ltà il \uo nOrnt nei Rotuli figura ininteTtl.lt 
tamente dal 16'51·16 al 1690·9 1 in qU;lnto nei periodi in nu 
fu • Pi~. e M~~ina gli fu l"(m~('rnta la lettura 

Debbo per qU('''iIO Il:'ndell:' f:tlvic: al M;I~nifl~o Retwr~' Pnll 
Ball.~li. td al dini~'o medieo PrClf SCltgiu chc in ~x,a'I,me ti 
qucste C'dml'a1i':'IOi hllnno volulo ,hc ~i 0111 ti~ (' una m(l'lra 
maIJlijil:hi.n. E non ~ ncrnlTl(1lo "IU' ~ii=nirluto che in qUl"It\ 
jo!iomo. in qut,to pill.azztl O\'e il MalJlI~hi in'c~n\'l t O\'C ~i cnn 
SC't\', in una 'n:iII. del ItlftgiaW 'llpc:ritlll:' 101 laJlide ("on un 
epigramma che termina l"CIn le raro1e: • 0",";1 '~''''p'R.htu 
loqlLf'llLr .rl.u.. t<lntl IJle CWX('S~t: le- blll'fi' ho"o,.,r Cftj" • .1 
un cardiologo t ild un fi~i(,l"~,,. 

Nel suo «Ielll'mtl il no Iro ~r.Rl.le \i mtcTe",l di l·;lrdin. 
logiil per quanti' ri~uardJ 1.1 "nlftura mU".:lllarc del CU,lft" la 
SC'Oj)erta dei capillari, Iii ~tntttura dci ptllmt1ne e di fi~iClJlahll0 
I!'ia anche" a't!iieme alli1 "la fllln"ni '-Cmlla Ricnrdo a.l c'l"RlJlit1 
ltli uudi ~u~li dletti ,hc 1 ·.~ptlrlallllne di \'Mii lll1!dnt, (r,1 l-ui 
la mil/.l, jlllte\'ano averc ,u ll 'tlr~J.ni,mll IInim .• k 

L.l mo~tfl malJlilo!hian ... ~ ,,)fI,. Clln l'aill\(l di S r il (";lr,11 
n.lt GiilCllm" 1 t'rut(l e dci \I~ntfLl\1 Relltlre Pwf FdKe 
Ralla~lia e di \',Irll enll t' Jlriv;l1i l'ui nomi wnll ricordJti a ... 
C'anlo .i ~in,..oh pt I t'~ro'll t' che 'enhl Il dtl\ C'te di rinlt:n 
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ziare a nome del comitato ordinatore: Accademia di Belle Atti 
di Bologna, Archivio di stalO di Bologna, 8ibliottta comunale 
ddl'Archiginnasio di Bologna, Biblioteca universitaria di Bo· 
logna, Comune di Crevalcore. Pro!. F Delitala, htituto ortope
dico Rizzoli, Eredi Franchini, Doli. G. ~nlili, Mcn.. Enelio 
Franzoni, Famiglia Malpighi Poppi. Società MeJica chirurgica 
di Bologna, Università degli Studi di Bologna 

Debbo poi rivolgere un ringraziamento particolare al Doli. 
Nenzioni, direttore della BibliOltta dell'Archiginnasio per la 
sua entusiastica e faniva collaborazione e per i funzionari del· 
l'Archiginnasio Bianchi e Fanti. 

La mostra segue un filo ideale. Vuole accompagnare il Mal· 
pighi dalla nascita alla morte, presentarlo nel suo aspello fisi
co, mostrare la sua produzione scientifica edita in vita e postu
ma, menere dinnanzi agli occhi dei visitatori parte dci ~uoi ma

noscritti, alcune sue lettere. 
Tuno il materiale è bolop:ne~l."; in 1k,Iogna si conserva il 

nucleo maggiore dei suoi mano critti e ~I." parte del materiale 
esposto (libri, qU:ldri, mano~crittil è a BoI~na è merito anche 
di quel ~rande ortopedico. umani~la e ~torico della medlòna 
che fu Vittorio Putti che con ~acrificlo finanziario ha la~ciato 
all'htituto Rizzoli una preziosa ereditl. 

Ma veniamo alla moslra. 
Questa inizia con una mappa del '\.-colo X\' III che indicil 

il luo~o o\'e il lI.lJlpi~hi nacquI." nella frazione Ronchi In locali 
tà Bocchella che il comune di Cn:vakore h. mes n a dispo I 
7ione, ma la ca!>a non e\lste più, e con LI libro dei battc:'ZZ:lU 
dell:l PUfOCchia di S. Silve~lro in Crevillcore che (I mo~tra come 
c~li fosse battezzato il lO marzo 1628. La SUiI d,Ila di na'iella 
può es~cre fis$ata quakhe giorno prima, qua,j certamente il 6 
marzo come $i può dedurre dol un fo1tho ~Iampalo nd 17"52 e 
che porta il suo ritratto. Un e;emplare è 1."'r<'~IO. I vedrete r<,i 
in un,I fotografia di questo anno la ca\a in cui Ira'nlr~e la ~lJa 
Lmciullena, vicino a Crevalcore. Quando Rod~\lIo \'ircho\\" 
~ul finire del sttolo venne in Italia per il Congrc, (I interna 
zionille di medicina interna loi recò in pcllcgrinaf:):iu in qu~lil 
casa ove la mente del pi(Colo i\hlpip:hi \i era IlpctU al culto 
dclla natura E vi è anche il volume del Raglivi, Il D~ Prd\l 
",ed/cd, con il repertO della sua necro\copia e dell"apertutJ dd 
cranio - egli morl di ~morra(tia cerebrale - chI: fu praticata 

Il Il ,\ • I \ I 1 
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dal suo allievo ed amico, analomico in Roma. La prassi del 
risconlIo analomico ~ra coslanl~ nella scuola di MaJpighi ed 
~gli pure non si voU~ sottrarr~ ad essa p=rchè, com~ fu d~lIo 
poi, la mon~ si compiace di aiutare la vita. 

Scris~ il Baglivi che il M.a1pighi ~ra gracile ~ di media Sla
tun: aggiungeremo che ~ra di carau~re mite ma con una fed~ 
profonda nella bonti d~lla via che aveva imrapreso. Vedrel~ 
nd.Ia mOSlra l'lSpeUO che 1. sua villa di ConicelJa, poi Salina, 
aveva ~ la lapide ch~ in essa av~va fauo apporr~, ora conser. 
vala al nO)lro musm civico. Vi è scrillO: Vtllam Hane / Mar
ctlluJ / AfalplghluJ / ", SUI/t'I SUCUHorum / blertlrtum 
OClum / t'lt'gu 

Dall'Archivio di SlalO (Archivio della Umv~rsità) sono slaù 
Iralli il quarlO libro ~grelo di medicina (1626-1660) il primo 
libro ~gr~to di filosofil (16J9·1712) e ì ~gistri d~1i atti dd 
Collegio di mwicina ed Irti (1652-16'9) per documentar~ la 
sua laurea in ulrllqu(' unsura, cioè ln filosofia ~ medicina, a,", 
venuta I Bologna a 2' anm il 26 Iprile 16'J. 

Vi sono i SUOI ritralli cons.ervali a Bologna, da quello che 
è ron'>CfV,1I0 ndla noslra Università , all 'altro finora inedilo, 
acquistato d..t V Putli e conservato all'Istiruto Rinoli ~ il ma
gnib\.'O ritrallo di Carlo Cignam (1628-1719). ch~ \' Pulii donò 
all'Accademia di Belle Ani E. \'~t~ anch~ La sua Immagine 
iD un acquerello della Bibholttl Unlvenitaril, ncUe poche m~
dagli~ che a lUI furono dalielte, tOh~ dal medagher~ Silina del 
no tro ~1u'>\."O W\KO, akun~ opera di Ferdin.ulUo di S.unl 
Urbain, D .. rilevlre ehe $ul retro d~lle prinr.::iptlli meJ.tglie \'i è 
uni fip:ura .I.1l~(lrKI dJ donna, Il Kierua, che è .dagiall ~u 
un ml1:'~ quaJuw di marmo sul qua.le ~ inr.::iso • SIIlI so"Jo .. " 
E: pure preK1ltala una ml:dagli.l dorala con J'imm~ine dci Pon" 
tefice ch~ lo \"1..,111.' \UO an:hil1trl, 

\'1 ~\lfiU Poli le eJwoni dell~ 5U~ opere: il Dr' p~I",o1llbus, 
Il D" tllUrk", strUj"lkr", Il DI" PQilfXJ rord,r. l~ rpU/oLJt' ""'" 
lom/f"", Il Dt ('\It'r"o I~:(UI or1.fI"o per cui può e~scre C\lfi" 
deralo il t\lOJ.&lore Jdl.. JJltIIlognlfil1 ~(lenlifica, Il Dl' for",,, 
(IUII,' rull, ", 0"11, l.. )u.a (lpera ~ul ba~,"l da setil, l',,,,,,to,,,,, 
plollll.Jrk", . I uoi ~\m~"Ulli mcJl~1 ~ ul:.i \ l.il e inhne le opere 
0"'111" l" rorluIfIII nelle pnnl..lp.1i edlLlonl 

Nella Ribliotl"'ui unl\C"lt'rl.l di Sulllgna 'on('l n>n'cn".I11 I 
16 volumi dci IU\ll mlnll~nlll 1"\e rr~~nll .. m.) l e pr«i\Jl-

, 
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mente: il l · (Frammemi auwgrafi delle opere edite, il 4· (Con
suhi medici autografi), il 12· (O servazioni auwgrafe nei cada

"eri sottoposti a dissezione). 
Vi sono anche tre lettere del Malpighi al Valsalva_ 
Dieci suoi autografi vengono dalla coUezione Pulii Si trat

la di lettere, attestati medici, consulti medici. Dalla Biblioteca 
dell'Archiginnasio provengono disegni, lettere, rogli autografi. 

E da ultimo il cosidetto Th~JaUrUf tU~lpll.h,a"us conSf:r
valo neUa nostra società medica chiruri!ica Si tralla di ferri 
~Kenteschi che portano, alcuni, inciso l'emblema dell'ospedale 
della morle e che per la tradizione si dice siano stai i usai i dal 
Malpighi. Di essi particolarmente si interessò il Prof. Franchini 
In uno serino comparso nel volume edito per il centenario del· 
la ~Ioriosa società medica-chirurgica di Bologna 

110 cosl finilO questa rapida scorsa illustrativa di una m0-

stra che vuole sintetizzare la vita, l'a~tto , il carattere di un 
uomo mite, archiatra di Innocenzo XII , che nel '600 aprl nuovi 
orizzonti alla medicina e alle scienze, Klettico quanlO altri mai, 
in una visione generale e comparata del creato. 
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Dominum I I) llICObum I Ruf. 
fum I FrancavLllat Vu;~ComI 
Itm lIIu$lriQlmum 

2 

Ncapoll. "\I"'ud A~LJLum Lon 
IfUm. 1M'. l'I"' 46, In Il'" 
(n ... i<'IlflI. IUIIUIO Orl,.pnIlcu 
Rmoll. Blbl V Pulii I 

TE'n"s I "~",T\l\\I( .... t'!I.t I fPI 
~TOUllt'M I IX Iln",a. ti 

C~m.m CI .. n... O I \l .... crl 
Il "'''-I rHò:lm I Nnl ("t M.-d 
&w.of\lt"n I nlw M"'.If\("n, •• 
Pnlrulnl. I ac O r .... IlII Fu 
(""iUTI I Ptlll ti Mnl Ro 
IltWlltl'l I le PIII. Anll"mICl. I 
q'.IIh ... I Anonl"tl"ll .ceNI! UrT 

Clllln (d~1J I OH O~H'tm. 
PI~ .. I'.T1'DI"'r fT AlllPO\I' I 
DI'eTIli!" 

) 

Rononl~ M 1)( ' I:XV Tlp" 
1111 \'I(IOtlt fkn.llll.' l'P 2ft 
n n -I2'J 11. In 11". CIln tn- III' 

~ Ik>to,:nll B,bl Comun ckll"Ar 
chljtinnll IO) 

Or I VI\("fU'''-I I H'lICT\Ill~ 
EUI\II.1tlO , Anatomica M .... 

• 

crLLI MALPIGHIl I Ptulos ("I 
MediC". Bononitn. IO I M~I
ntnsi Acadtmi. Medicinat PrL
marii I AC"ttdn I Diut"'1110 
ejuKlem DI: POLIPO I co.Ol5 

LondlOl. T\'pl~ T R Impen'ls 
lo Mam n Ipud 1O,ijtl"lC" Cam· 
l"'olIlH e:llr. locum vu11lO Jidum 
Ttmplt-Bar MOCUIX pp 12 
nn-180. In 12· 

I RoI~na. hmulo OrtopcdJro 
RIZlOh , B,hI V Pulii) 

\lUCE LI \hLPIGlUI I P1ulolo· 
phl I et MMCI I &>nOflltRSIJ 

btSlC"rlillO El'I lol"a I DI I 
(lO!\.lIIC""f I Socittall RqpIIt. I 
I.onJIOI .,j s..:,tI'Iliam ~111" ... lnn 
1"01110 ItnJlIJTI IRSUIUIat' di 
U .. 

, 

I OIl,hnl.\puJ Joannc-m \brhO 
ti I ........... um Alino!,.,' RC"JI:lat "io
c III T.J'I.'tIurlw. ... IMQ. rr 
n n 100. IO -4 . ("(In &"-. .. "0 111.1 

,1\ .. 1""nll. 1.lllul" On.'~,,"O 
RIUo..II. R,hl V 1\.1111 \ 

I PIHUIM I !\~\TOMItAI \ '11"-
mm I nll.uUJITII.'f\Im I ~ha 
IHII.\lUPh,1I1l tI C,,-al)11 
I U\ \~~\TI 

... 'Id, .. I,mL \puJ u'parum 
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Commelinum, Anno 1669, 1'1'-
4 nn·26O, in 12', con , lav. 

I BoIOftn., hmulo Orlopedico 
Rizzoli , Bibl. V, Putti l. 

M.l.ICELLI r-.iALPIGHIl I Phùoso
phi ct Medici I Bononic:nsu I 
OI»enuionn Epi5101i~ duac: I 
una DE I Fou.tATlOf'iE PULLI I 
IN I Ovo I Allcnl DE I BoM 
IIfC!!. I Utnquc: Regiac: Socie
lali, I Londini ad Scic:ntiam Na
tunlc:m promovendam I inslLtu· 
tiC:, dioua, 

7 

Londmi Impensis Jo.nni. M.r 
tyn, 1673. 

IBoIOJtnl, Istiluto OrlopedlCO 
Riuoli, Bibl. V, Puni ). 

M.ou:ul MALPILHII I Phll!,)!o()
phi c:t Medici Bonoruc:n'LS. I 
c: Rc:tl1. Socic:t"c:. I ANATO"U:, I 
PLANTAIUM CUI subjuogllur I 
AppendilE, I ltc:r'I'~ C:I aIKlU 
elu.Jc:m Aulhori. DI I (ho Il'< 
ct.'''ATO I OhttrvallOOC1 ronll 
nen, Rc:gll1: Sociel.lli. I LondlnL 
IÙ SctC:ll1i.un Nlluralc:m pf'OlTlO. 
\c:nJam I mmluue diC'llll, 

LonJlnl. Imrc:n)ts Johannil Mu
I)"n, R~iac: SocIC:lau, T)'J't,ra. 
l'hl. ~J tn>LItIll: c.mpaNC' In (.Qe. 
mc:tc:rLO Divi PIUIt. MOCI.XXV, 
LXXIX. \011 2, in fol. Il pnmo 
voi di l'P 4 n n ·82·10, COfl 

!oC'U;t.ntun. 1.\'" ti s«ondo \'1.11. 

di rp 8 n n -'H, COfl trrnlanovc: 
la\' 

8 

I BoIOf[na, Blbltot Comun dc:! 
l'ArchiginnaSIO l. 

u. I :-tUlrUI"f I Du I Vu. lo. 

~O\ I I c:t dc l. 10rmatlQf'l I du 
l'wkt d.lnl l'oeuf I Conlenant 
I Jc:L'\ d'IM"rtJIIOn, I de ~hL 

, 

PIGliI I Phllowphe et M&I('On I 
de Bou1osne, I addusKu. en 
forme I de ~ttre ~ l'Aadtmle 
Royale I d'Ana.!eterre, t'labile ~ 
Londrft, I pau! l'KCrolssemc:nt 
de l. Phy' it:; I mises en F~an. 
çois ~r lcur I en Mé<fe. 

etili:, 

A Pltl •• eha l\1aurlte Villery, 
M_ OC. LXXXVI, l'P 2 n n_ 
JR4·7 nn m 12', con cinque ... 
lBoI,,!tn., SlbllOI Comun dc:!· 
I 'Arcruginnl$io l. 

Muu.u.1 fo.1ALPI(,1I11 I Phl105O
phl el MedICi Booolllen$LI, I e I 
Regia ~ielale I OPUA I 
DM"'IA, I hgurl' e1epnuulmlS 
m ac:t If1(UlJ I Lllu'lnllI, I To
mL' duobu. I compre:henu I 
Quorum C,ualoaum sequen) PI· 
!tini nhlbel 

Lon.hm, ApuJ Robertum Ltttle:
buf)' \'1' vulgo dICI. Lmle: 8m
lam, MIX..L..:i:XXVIl, voli due 
In fui, Il l'timo voi .11 Il ) n n. 
pp ". Il 2 n npp, 82, l'P H, 
Il 2 nn l'P 12, COCl ce-nl<lllv., 
Il Jr«onJn vvl .11 Il ) n n pp. 
44, Il 2 n n rP lO, I l n n 
l'P 144 ron ,'enutre tI\' 

liul,,~n.a, hUlUIO Orl"reJLLo 
R,auli. Slhl V Puud 

lO 

M .... c II LI M,U.PU.JUI M~.c » 
neuu Rqtt.e AnghcanK I pL
Itola Dr ~TllI(rlilA (,IA~[)l'L" 

IIl'M tON<,LO"Io.TAlll'M 

l lutto 0.1. (,II)rn"le de' I.euen 
Il per lUtto l'.nn.l ~t1X:.L,(XX I X 
Parml, per (;11.11. Dall'Oglto c 
Ippoilto Ro."tl. (lbK9J, l'I' 2M'. 
HO 
(R ... I,'It"a, S,hll'" Comun lid-
1"\l\:hlllmnuMJ 

-> 
> 
< 
b 

J , 
• --• 

j , 
\ 

-~ • • -
~ 

• • ~ c -~ 
~ 

• .i., . • ~;,,2 • a: -L , -• • -~ 
;. 

G -• 
E ~ --• • - • 
" c -
'j --• -, 
• - ~ -• 
" -, - • • -! -• • • 

~ 
, 

" 
, 

• - E • • • 2 
I ~ 

~ -• • -- .. • 
j ~ 
~ 

! • --N --
I , , , 

I 

-



- 37 

Il 

MAJtCEt.L1 MAl,.P, C.HII / Phi1olo
rhi el MMici Bonomeruis. I e 
I Regi. Societate Lond. I On· 
JI,\ POsnlUMA. I Agurn act'Icis 
JU \DlflIl. I Quibu, pr.d"ÌlIa 
1;51 I E,uKkm Vii. I I SCII*> 
SCtlpll 

Loodini. Tmpcnu, A ti I QUt 

crull, ad In,i~ N'lIri CHtni io 
Viro d,C1o Patcr-nMlcrRow, 
~ux:.'(CVII, rp 110-187. in 
fol . con dkianno\'c I.v c ntr 
rBolOf[nlt, B,MiO! Comun dcI 
l'A rchiginn.sio) 

12 
M.4.lCFLLI I MUPIGltII I Phd05O

phi CI McdH:i I 8ol'lnrucnm / 
c I SociClllC Rq:11 l.c>ndl~
li I DI'EIA POSTI'l'\.I" I Sup
rlc~nl.l nn:o:uanlt. ti PT.el. 
1I0Mm aJ.J,du, Lnnumtru'<j1Jt m 
)00, C'me'tKLI\II PCI"" RqtlS 
Mon'J"I!'lcnll" In A~a.kmi. PII
irti M" .. .:h, ......... ~I"r I F.duio 
uhima f'll'ln' wncl~ InU~IUI., 
rric>rl I~ rr.,fcft'!kÙI 

13 

Ann!doJ.HnI. Apuoi n.."'.'um 
no",u M IX' ,(C\'II J pp 104 
n ... lR7, '" 4" «Wl d"'&nnoYt ,,, 
I B.,~.. D,M,CM ('.CJmun dor:t 
l'Alt"hlpnl1Qlol 

M .... nII I I Mu PlClm I Phllo
.... rhi tI M~llu , Runonlc'1I.' I 
t I s.--:'fI'IC RqtI. I .. ,ndm .. " 
i I (lI'! u. p(l~nll ~u I Q!,i. 

bu. Pr .... ht",nt"II. r Anln,..h~r 
~ionet 1,"1,.111, I rlunht"qll~ in 
lo.:" tlTltn..hlUnn In\1I1I1II I 
r~u"in1J' G.\tMll\l' I l'UMICUI 
"1\111,..,,1(' ' .et',,,r I f,hl .. , no
vi ""I I f'lt\Ih\ "t'rId. ti In· 
diC'l: ,thmrau 

Ventlu, M ("X' XC\'III " 
tvroIt'lrhil AnJ~M' r"Ini, rr 

22 nn ·334, i.n fol., con dician. 
nove IIV. t nlt 

(Bologna. Bibliol. Comun dd. 
I·Arc:higinnas.io). 

14 
MUCEt.LI M"LPIGHIT I Cot.SUL

TATlOSt'M MEDICINALIL'M I Cen· 
IUril priJnl I Quam In ~tiam 
Qirurorum evulg:.1 .I Hierony
mUI GaliPIlll. Mtdit'Ul. tI PIU. 
101. VttontnSis I tI I lIIuuriu. 
ti E'<Cl:!ltnliSi. D, D. I 10: Fran, 
ci$('Q I Mlul"Ot'eoo I Divi M.f. 
ci EI.juiu I C'I I Plllv,ni Archi. 
tveci ModtUlori Slpimtiuimn 
I DD.D 
Plilvii. tx Typographil Strrul\l. 
rii, MIX:CXIII, Apud lo Min. 
irt. pp, 8 n,n 179. in 4" 

fBolotrnl, S,bl'ol, Comun dtl· 
,. A n:::hilt1nnl!.io l, 

" M~IICflll I MALPlGim PhiJo. 

I. 

'ph.. C'I Mtdia Bonc."um,j, 
OJ'lI~ MENe-, rT '\S-'1O.\(K-' 
VUI-' Qu.bus Prwhul'>ntS, et 
,<\n'D1I<IVC"""'ln .J .. !.Ju, plun 
bu!oqUC" In 1001 C'TI'ItndllKlnt'l 

m.UIIIII I F'll!Iunw C,. ... mc:llus 
Pt.h!1Clh AnllOOliat L«lor I 
EJ'IKI 1'IO\'iuUIl' A'«'HI't I 
10 A1rho.'>ru.i B ... rdlt. aliorum. 
aut ,lIltStnum Phil~rum 
!-rutnl.e, I Il« DOn I lo &p
IIIIM' G\'1'.tIdJ Mon.orum C''I:'''' 
hum rvranrn,. un'iu. Nobilern 
I M\lhC'~m Jititntnt'um I Ili . 
llnn. mtJlot 

VtMII". n"""tNI AnJ~ Po
tC'lII. MDCC.XlIII. l'I"' Il n n 
\\4, In f"l ron <.l'',lnllO\'C' Il ... 

C" tllr 

(RtlIOflnl. Rlhl,m Comun Jc-I 
l'A,, h'J'/UUlS10) 

MU\~lrl I MUPlwtll 

lo \luur I l.A"<jOSU 
" I I o.. 



Sl'LT"TlOSt;M MEDlCA_VM Non
nullatumquc I Oissclulionum 
colltctio, ante hac I plurimum 
dnidculI, nune dcnique in lu
ceffi I edili, el publiC'ac ufih
"Ii domatI.. Editio l'IOVi$slma 

Vcneliis, Ex Typogl.phia Josr
phi CoroOR MOCCXLVlI, pp 
8 o.n.-80 n e 4 n,n.lN n" l. 

due col., in 4 

17 

(Bologna. Bibliot Comun del 
l'Archiginnasio 1_ 

TU.ITf. DU ... u io SOli! I pu I 
M,4.I..PIGHI I Texle originai el 
pl.ncht'$, .... ec une Iraduction d 
des nOles en françl'$ I pu I 
E. M.iIIol I Din:cle\lr de l. SII' 
lion Jl!rioole de Montpellier 

Monlpellier, C. Coulel Mlleur, 

l8 -

1878, pp_ (XVI, 17·IH, m 4", 
con dodICi tlv_ 

(Bologna, Blbhol Comun del. 
l' Archlginn.,io l. 

18 
MUCELLO MALP!r.m I DE Pou

PO CO.OIS D1SSElTAT10 (A Tra
me 00 C.rdlK Polypsl R1pro. 
duzionc In fac-umlle deUe pap 
12}-1)2 e del front~pizio del 
l'Operi Omnll rJlII I Londra 
da Scoli e Welis ne:.! 1686, K' 

guill dana tradu;uone In mgle
le dI J, M Forn:ster 

Slockholm, Almqulu 6: Wik 
KlI, MCMLVI, pp 12 faNlml ' 
late pIÙ 12 di traduz.OIK' 

(Bologna, SlbllOI Comun del
l'Archlglnnuiol 

AUTOGRAFI E MANOSC/Urrl 

l' 
Ricevuta IUIOJrlf. firmlll (II p. 

naio 1681) su cart. tlghuzut. 
nei mlf8ini; unill l'lulenliao
tione del documenlo firm.11 di 
G, Alfi_ 

(BoIOltna. hututo OrtOpedICO 
Rinol. , Bibl V Pulii) 

20 

AUC'lltO medico, firmato, per un 
lignor Giov.nni BlniUI T.rll· 
ri di Galliera, (Solognl, 6 mar 
lO 1687). 

21 

(BoIOf!nl. hmulo Ortope(hco 
Rluoh, S.bl V PUlii), 

Ielle .... 

In",i.t.(tli d. 
, 14 mlllt
"'eno di 

22 

(BoI"JV1I, IstltUIO Ortop«l.co 
R.uoll. D.bl V Pulii) 

Cop.1 d. lellera, f.rtrull., seRUI 
ntImC' dc] dClUn.tlrlO {Rom •. 
22 novcmhn: 16~21 

2l 

(BoIOjlIU, !stllutO Ortnpedtco 
RiDOI., Dlbl V Putll) 

Tn: lettere lutogtlfe m.JHlDllte .1 
V.lsalva nelle seguenti tUle 7 
m.lUt.o 16~2 , 6 fcbbra.o 169} , 
18 .f'rlle 1691 

(80I~n., S.hIIO! Un.verl.huI,. 
Ms 4031)_ 

" Letter. Iut(\jluf. d. Roma (7 mn 
110 16~)1 md.rizul. ad una li 

- l. 

goon. non nomut.:lta co uauanu: 
argomenu pnvlti. 

(Bolognl, Archivio di Stato. La 
idIO tefllme:nt.rio di Aldobran 
dino M.alvall. AU1osufl l. 

2> 
Copia di ICHtt. aUIO(I:r.r. hmllli. 
~II. Il PriOri del Collqio di 
Mec:hcllu di Bologna, (Roma, 2 
m.,.IO 16'J}J. Non ~ l'ori,,nak 
5pcdno, m. t, CUpI' di propno 
pugno che il Malp1ahi .~. con 
SUClUdUloe di oonJCrvarc 

(BolO(l:na, hUlulO OrlOpcdlCU 
Rizzoll, 8ib! V Pullii 

26. 
Copil d. lettera lenza nome del 

dcsUltlllr'O, mi quu. certamen 
te IDn:lla Il f'ro! fraocnco Ip 
polllQ Alhcrllnl In Boll"'flna. {Ro
ma, JO 'lllItno 16941. AI \'entl 
delll meJeum. l'mvlO .ul"ttufo 
d. (;.10(1100 Alli che (.Un: 1.1 
lellenl .1 t.bn;hnc GIUkf'~ Pc 
poh wn dau CrcvaI.,.n: 14 "Il< 
pIO 18" 

" 

.S"I<1Ittna, 1_1.11,110 ()~"\l 
RIDOI., H,M \' 1>Y1II) 

FÒflI.o IUIt,..,uO nun hnru'ln c _ 
1.11. dali l,"ucnrntc lr,puI1t1 IO 
1111110 .ulle p-mmc del C" f'Wlte 

1&1o,tn.. IUlluln On"S~I".) 
R.:t7\,lt. B,bl \' PUliti 

28 

Lcllefll lutujtr.fa, nun hnnll •. lVl'l 
un a.'n uho ."j lini l'I'c.u • .t,,,ne 
ScIU.l n.~ ilei Il''''ll11a'.no c 
f'tI"'. III d.,. 

,., 
18.,I"IIn., I UlUIU Or"'pt1.I'nl 
RiJ:;l •• h, IM,t \' 11t,"d 

Co.uulto mc.ll(" f'rm.tn mi n .. n 
dllalo. per Unii "p>ra l;, 1.1<1. 

-
(Bologna,. Istitulo OrtopedICO 
Rllzoh, B.bl. V Puni!. 

JO 
Dt5qno .nalOlIli<-"O rafligul"lDle i 

\1.10, dell'utero di v-xa 

f: tracciato sul n:tro ID UrLI Iet
letl ID Lorauo Bcllim dci 168'. 
IPropnel.Ì Ered. F'ranch.ni &-
lagnal. ' 

li 
Dncrinone dell'omx:hio URW'\(). 

(80logrtl, B.bl. Comun dell'Ar
ChlglnnaSIO, Ms B J2371. 

" Referto .ulografo sulla IClJone dI 
un 15100 in CUI pari. IfK:he dci 
va~. chiliferi CItando l'AlCill 

\&Io,na, B.b!. Comun dell'Ar, 
ch'BI/ULillIO, M5 8. J2j7)_ 

H 
Ouqno delle JliIp.Ue hntUal. 

18<. ••. Blbl Comun. dell'Ar· 
mllloo.hlO, Ma B j2)7) 

" r uvl. .1l,UonllU lullo svduppo 
dcll"cmhnunc ID poUo 

" 

(8vI<lBI\I, BtbI c .... un dell'M 
l:higlnna'10, !\-h B j2)7). 

Co.msllhu mc.Lro .IIIOS ... lo_ 

lo 

I Ovlllftn •. S,bi Wmun dell'M 
thl.:lnnulo, M5 B. 12j7}. 

;\I.n....:rlllo .1I1000ralo lull\uo dci 
l,ne ncll. poJ.;l:tI e Wl neln 
t 'l:' 

I &>lopa, Slbtml Comun dci 
l'-\r..:big.nn.$lo. MI B lH7). 
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VoI. I - «Ft.~ta opcrum 
roilorum IUlogr •. 

Vol. II - • ObservalKlncs ani, 

-
fOmDe in planliJ CI Immalibus 
IUIOfIt .•. 

Val XII • Obsc:rvatiooes 11,110. 

fl:raphac in caJavcribus KCtÌJ l. 

r Bol~. Bibllol Univtnitari., 
\11 108'1. 

DOCU AI ENT I 

38. 

AllO (\Tiftina!!.· di bauesimo di M. 

J9 

Malpil:hi (IO miro> 1628). 

(Crevalcotc. Parrocchia di S Sil
..,n.ITO. Libro dCI Bmenali 16U· 
16'0), 

RClli.mll'ione del giuramento e del
l, laureI di Marcello M.lplghi, 
2} (' 26 aprile 16n 

I BoIOjll\l. An:hivio di Sia IO. Uni 
vCf'$lti. Alli dd Collqio di Me· 
dion, al Ani. prilJl.l ~ri('. 1M2· 
16'9 c. 20 v). 

40 
Verbale &11, I.urel in Eloeoh. (' 

Medicina di Man:dlo t.ialpighi, 
26 aprile 165). 

41 

(8010fl1Ul, Archivin di SI.IO, Uni 
ve..,ilt Collejtlo di M«I.icin. (' 
Arti. Primo !.ihro ~tO di 
Filosofll. 1619-1712, c " vI , 

Verbale dcII. I.utfto in Mcdlcin. 
di M.rcello t.".lpiglu, 26 .pnlc 
16H 

IBoIOftn •. Archivio di St.to, Uni· 
venil •. CollegiO di McdJrilul ed 
Afli. Qu.rIO ltbro ~IO di 
\ledl<.ln •. 1626-1(.60, c 86 .,). 

OPERE A STAMPA SUL MALPIGHI 

42 
AITl, GAETA"IO 

., 

Nou.tic edite ed incduc ddb 
\'il' e ddlt opert di M.UttU<1 
M.lpijthi c d, LoftlUO Bcll1ni 
racwhe d. Gaelano Atti 
&\op:n.. III". fIOVcm"iv. alla 
Volpe, 18~7, l'P 6 n n VIII 
H9. in "", con rin 

IBoIOjlTl', Bibhol Comun dci
l' Atchiltinnuio l, 

BAGUVI. GEOIIGIl'S 

Dc: Pu>;i Medie. ad prìKam 
ob5trv.ndl tltiolM'ffi tC\lOC'lnd., 

Ilbtl d\JO Alnodunl DIR_u.lN> 
nn 1'Il",,w 

RotnK h'r" Anlorni IIcrt'Uhl. 

" .. 
Ali. JUlIl 111 t conl~utO Il re
ferto ..kll. !Ku .... "(Ipi. dCjfuill 
d.1 ".gl,v, lui cad.vt'rt di M.I 
pillJu 

(&IC\III'II. 8,bl'OI C.omWl dd 
\'Att:hljtlnn.,io ). 

FU'IOII'l1. Fu IPPO 

Intomo ad un rilfO\"ImtnlO f.t
to dali. Ptelidtnu l. 'ultimo le
_lImCnlO di M.f'C'tllo Malpi&hl 

I il I.II" JI: .Ile (1,1 Illl \1.I 

dJ -'I.ITu· lIu \t.111'1!!hl 
n l· lI~ 'li.' \ dlJ .11 (l' rEI 

, d lJ, l ' T,I ",1I In,1 '\d TI." 

Irll \1 I.: un I rq~l\l rt'm,1 

n lU I 1.1 IJI"ll.: CfJ ~nd,l 

Id dh l'Ct~J ~ lu rime 
nutA n,, 1 l l'i h~ "'.:HI\ J 

llA ll'I,,:rlhl<l ,Id un ....:r 
h..J h>lu p tt' 'ImJ \,1',1 

.1, un>l'oIRn,l A 4"J1.h.: 
lh )"ll'Cltll JJ n"I''6CIl. 
Or. c H'IIl~'r\,lI. ncl1. 
, i l. \\ ' 11 .Id \1 1l",,"'" 

. '\llIl .I, 1'1..,1".:". 
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-
Bologn •. Indu~uic Grafiche h. 
li~ .•.•.• pp 4 n.n 

(Comuniazi()t)C f.u. alla Socie
di Media Otirurpc. di Bolo
pui ntll'adunanu KÌcntìfia dci 
30 .prue 1920) 

Nel lato J'Ubblic.to fui B"II~/
I,,,,, tIrlle S6rlfU Md,che Ch 
ilO XCI. St", IX, voi go, Bo
lo,... 6p,i1,·.tlUiO J 9201 ~ 
coat~ut. I. sol. romunicazi~ 
scnu il l"t~nIO 
(Propnel.~ Eredi Fr.nchini, So
lognl l. 

FuNCHINI, FILIPPO 

Intorno ad un l'lftunto cimelio 
m.alpill:hi.oo ,ppu1~nte IlII, 
Sot;~li Medie. OUrurgiOi di 
801_ 

&I~. SlAh Poli" Rlt!!",i. 
1924. in S', rP 18. con ~tc: t.v 

(EaU.IIQ di Pm"o Cr.,lt_m 
JH2J·191J. litl/. fotùtJ M,4,r. 
Ch""'{k_ li, &/0"..1 Cfr .1 
N 7. 

fPrormti FI't'dJ Fnnch1nl, Bn-
10ft'I1\ 
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46. 
F&ANOIINI. FILIPPO 

Marcdlo M.alptghi. Commemo. 
razione popobre_ 

BolOf;D'. c.ppelli, 19)(). in S", 
pp 160, lìg 

(PlOprit'li Eredi FI'UldUni, Bo
logntl. 

47. 
Fun. IJ'!DO\'ICO 

" 

klt('~ mMue d. Marcello Mal. 
pi,i:hi Iratte cbgli IUIa,tafi 
Genova, up. Cimm.,. 190-1. in 
S', pp 75 ren ritto 

!&IOfIn •. Blbllol Comun dci· 
!'Anhlltlnnuio). 

GiO'D*"1. CAnAl'«) 
Intorno I. \'111 .. MalpilVII S,i.h
na unO! e: DOle: di vattano 
(;,otdaru 

R..,IOjfnl. ur Snol e: fonJc:l'1a 
A/'OOftIIl. II\·H rp 1~. in ~ 
ron una lIv raprrntnlatlte I. 
villa ("jr Il " -I 

I PIOpntl.ll Jr G ("ent,ll, Re>
k .... ' 

lUTR..o1TTI E CI.VEI I \'ARI 

.. 
RilfaUo II..! 0110. II'It"J'tO. !.IL lF"noto 
.uln~ 

RlrmdUtt Il \1~lr'lthi m tl.ll ..II 
6J .nni lUllle Il può fLlrVI~ 
di 1.10 f.,.11l1 ."i • .-Illo e: rlftll 
mlb,l~nte «1M'"(! .It*nlt\ tul 
~trO TI q"l..!rt) fu k"qul_Iah' 
nel 19n u.1 rrt,t V Pulii J.tl 
rino~ Villnno nulli ..II Rol.~ 
Jna per I 1900 
fBoIOjl1la. hlllUIO O,top-.I,oo 
RiunII BIM \' Pulii. 

., 
R'lutto ..l'PIO'" d. Carlo C'ItI'.nl 

nrl INil 

" 

• n"I'LgJla. "".udnni. dI Bellt 
Arti, ,a.'no di \'iuon" Pullil 

RUrllto all'lKqu.rtUn dI "",'IO 
autote dd ~ X\'II t 
r n'nltnuln In un volume ron 
tL'l"IIru d, Viri Caldlnll, t \'t 
troVI t alt", rtrtOl'LalLI.lI IlaiI'U 



te di dignità ccdesiastiche ( 1\ 
Malpighi er. Monsignore). 

(Bologna, Bibliot Unive~lIana, 
Sego AV UV 9). 

" Rlu.no ad 0110 di ignoto .utore 
dd sec. XVII (mt. 1,101:0.9'1. 
Il quadro ef1l prima CO~Rrv.tO 
alI'lnituto botanico deU Umvet· 
5it~ , 

(Bologn., P.I.uzo Ccntr.le Uni· 
ve~itario, Studio del Magnifico 
Rettore). 

" RittiuO di Marcello Malpighl in 
ciso da Suor Is.bella PiCCini di 
Venai. (mm. 197 l[ 278). 
Inferiormente 1. 5C!"ina: \I.r , 
ccllul Malpighius I Medicu$ Bo. 
nonlen\is mOrIUU$ 29 Novemb 
Anno Dom 1694 ~ et .ellli$ 67. 
t la npnxlwione fedele dci ritr 
del Klp premeuo .1I·abl. vene· 
zi.n. dell'Opt'l'" Portbu"" del 
1698 
(Bologn., Blbliol Umver\ll.n.l. 

" FOBiio vol.nle con ritratto ed CI'I 
gr.fe lunerari. dc:1 M.tIpLjthL III 
IO stolmpi1re n.r.l I H2 da ak'um 
nlLm~IOtl; VI ~ UIdIC'to, qu.alc 
d.l. di noiloClI', il giorno 6 m.r 
w 1628. 
Il rilr.no .prare di Ikn. de 
fLVUlone da quello che Il M.l 
pLghi donò .lla Società Rc.le ili 
Lonllr. 

(Bologna, BLblLol. Comun ilei 
l 'A rchLgmna'Lo l. 

" Ritratto di M Malpighl, • due tcr 
zi, dii. d. F 5P'lgnoli, inmo 
d.ll. hlottc. 7 ... nnoli di Bologn. 
(mm. 2n l[ )071· Rlprod",e Il 
riu diplnlo da Culo Clgn.ni 
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Inferlormenle Il nome dc:1 M.I· 
plghi e quello del Ire .rIlIII. 
(18)'1. 
(Bologna, BLbbol Comun dc:l. 
I"Archlgmnulo). 

'" Ritratto di M M . .a.lplgtu,. due ter' 
Zl. dlp d. Carlo CLgnanl, IDC, 

d. F Spa&nOiJ lrueflormcnle Il 
solo nome del MalplghL e quello 
dci due .tu,li (18)H. 

(Bologna, Blbbol . Comun del 
l' ArchLILnn;ulo l. 

" Biografi. e rIIralto di ~rttllo 
M.lpLghl, tralU dali opera: 
.. Blograhe e ntr.1U di uomLnI 
Lllu~1tI holoanol _, cd I-Ien:o-
1.01 , Forli, 18)8 
Trattlm di un. npnxlullo~ 
,ruuolan. dell"HKI.IO~ dc:tllI' 
la d.tl "Iuilllro dcI t:lgn.m 

(,;fr l'\ ~ "·'6 
I PruPtlc:l. tkll. c.."...... di RI 
If'-IInnlO di Bologn.) 

" Mro,y.honc m bl\'fUO tkl dlame 
1m ili mm ~ ralhgunnle ,ul 
dltlllo Il bu.IO tkl M~plJ.u. di 
proillo • 1m, l-otl I. kUCnJ.1 
MAlU.LLII$ MALPU,IIIV$ PlUL 
l.T M[O ION. SOIlO Il bu,to i: 
"rlllO AET AN'Ij LXIII Sul 
fOVClCIO hgu!. dI donn" nn. 
topi' un ... ...., cd Lntentl l. lUlr 
tLm:: con un. IrnlC un la ... ctto 
dL pl~le, sul 'ilMO ~ Li multO 
:::'rAT $OLlDO, .1I·mlorno I. leg 
Jt<:-ru.l. Tvn 55 IMO L v MINI 
LXIlIlItIO. Opeu dI I crJmlJ\Jo 
di Saml Urb.im (IblJl) 
Il mcJajtll<,nc ~ l.knu<'l. le SI 
eklllile Il ÙI\·CfJO.) ~1.1I". .. 
"ILkllo n'nlcnUIO nd • TIx·uu 
rul ~blpllhunui llc Il N 70. 

(BoI",,,-",, Mu.ro CI\'Kol 
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50. 

M~.glione in argento dcI dllme· 
tro di mm 88 raffigurante wl 
diritto il buno dci M.lpigtll, di 

r.rohla • Sin, con l. ~enle 
egeod .. · MUCELLVS MALPI 

GlUYS IION PIIIL. ET MED COL 
Il ro\ .. ~o oorrilpon<knte alla 
detenzione dc:l N '8; Ili ~ q_ 
Jtluntl l. sigla dc:ll'mcisore 
Fu. OSV 
Oper. di Ferdln .. ndo di S'lnt 
Urbam (169»). 

(80logn. , Mu~ Gviool 

60. 

Med.gll. in rame dd dl.m('lI'o di 
roro J6, Sul dinllO l. $01. le
n .. del M.lplghi, voh ... Iln , 
con l. leAAenJ. MUCIlLLIIS 
.\IALPIGIIIIIS IIoONUl'! l'IIIL FT 

MED COLLEG, 10110 I. t011 le 
Imzi.ll S V Il m"ClCl(I t'Of 

rJ~ponJc .1 N ,R, \"1 ~ .I&II,unto 
l'Inno MOCXn II 
Opera dd S~lInl Urb.tn 

180I''JI1I, ~hQoCO t:1\,~-o1 

. , 
l\Iro.,ll l Ln mnc dd Il_tro ÙI 

mm" Sul dmtlo Il boli" dci 
~blrlglu, d. pn..hlo 1 Wl. con 
la Icqen.J.. .... l.oru MALPI 
GlII1I5 _ l'WL H MED COL 
Lf.A).,1 (I", l. Il ruvClCKl l,n" 
Iptlnl.k .1 N 'Hl k' .1 ftuttulno 
.. kun.:- Ill'v. urunu ncU'.Itqt
lt"ffirnl<' lkll. donni. e nelle mi 
llah JcU'lI)n..-.re rnsv 
~ra dd S.,nt l'IN"n 

fBolot:n •. MulC'O (IVh.Xl) 

" MctI.jthl Ln t>n'nJ(l Ild Illlmtlro 
Il. rom 41l \ .. 1 .lmt"l bo~to tkl 
M,t1rlllh •. di rn't,1o •• 11), con 
l. Ic.nJ. MUt H I H M", 
PIGHIII. ......,ON PIUL Mt., 

COLL Sul m\."cscio buno dc:1 Ba. 
g1ll1i oon la Icggr:ocb G. B" 
GLI\'l'S MEl) IN '0.\1 ".OtIL 
P ET soc. u:G LOND. COLL 
MOCCIIII 

(&Iop.a. MI,J~ CiviCOl. 

., 
MabglLa commemorallVl dt INNO

cv.'ZO XII, in bronzo domo. 
Sul dtmlo busto dci POflleflcc 
m'ollo • sin. con I .. lcggr:nJa 
"'NOCE/'oT1VS XII . Sotto Il bu· 
StO Il firma dc:l1'U"lcisore: HA 
MUANIIS Sul ro\'cscio I.. Ieg:' 
geod. lusnTIA ET rlETATI 
MOCCLXV 

fPropri~li\ Prof F Dchl.i., Bo
logn.l . 

.. 
Mni..,h. in l'>roruo del dlll"Mtro 

di mm, 47 OOnlall nd 1897, in 
UC'I:'<IOOC delrm.ugurazwnc dc-! 
mor"lumcnlo In Crrvalç-c)rc Sul 
d.mlo ~ riprodono LI buslO dcI 
"'blrlj1hI, dt profilo • sin con 
II le~ilJ. MUCUL\'l!i "'IAL . 
L1çlll :\IDCcc.'\t:VII. _to al 
~to ~ Il ljtl. dc:ll'lOdlOre 
A C IDI; Sul tO\'aCIO la ]q 
~nda IT l'Hl" PEA Olll1>.l 
enllO toron.a di "IUCn:11 e J'.! 
",ro 

., 
l80fOjln.. l"ilUIO OrtopedlOO 
RlD<'J.. BLI'>I V I\JIU), 

Ml-Jijll,. m ''FnIO ilei dl.meuo 
dL rom 47, luI dmlto 00)10 
..lcI ~blplllhl di profilo I un 
rofl I. le~nlla "'b.CfllIlS 
Mu,"" JlW5 \lOCCCX(,;VII. luI 
co\'cscio I. Irggcnll. IT fA"'A 
pu: (lUUI (TIlro comn. ili 
"I1I(r-..;i. ( .1·I11(\ro. 

I Propnnlo Farn.iJlb. Malp.,ru 
l\'rpi, 1\.,IOJfLII 
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66. 
AI'K),,"IMO. 

Busto di Marcello Malpighi 
(PmpriC:l~ dell, Società Medica 
Otirurgica di Bologna). 

67. 
~uo ori,Rinalc dello scultore 

Enrico Bar~ri per il monumen
IO .1 Malpighi in Crevalcotc 
(Proprietà Ca~u di Ri~pannio 
di Bologna). 

68. 
FotOj!fafi, del monumento Cfrtlo 

in CreulCQU' I Marcello M.lpi
~hi od 1897. 

6' 

{Bologna. Bibl. Comun. dell'Ar
(hJlI:inna~io ). 

Biltlieuo d'in\'ilo dcI Comililo 
Crevaloorne per il monumtnlO 
I ~blpillhi invi.lo Il praf En· 
riro 8.ubài. IU10rt ddl. <U1U. 

I Proprittio dcII. Cass. di Rispar
mio di BoIOllnal 

70. 
TltrUl'lt:S MALPIQIIASUS 

Cautlll di Il!'Jl'no di lOOft.no con
Itl'ltnlt dl\-,::o;l strumenti 1lIUI
lomici t chirurgici dlt si 1lUp
poM ,iano Ipparltnuti • Mal· 
pillhi. vi ~ ronltT\UIO ancht un 
m«lillll"lf}C' In .r2U\IU rlffigu
rlnle Il MllpilChi di profilo, qUI

.i nollimente opera dd S.int 
lIrhlin, 

7l 

Per mljUlioti ootl2ie sul rh .. ,.urll. dr, il N 4' 
fProrrietl della Soc-ietil M«IICI 
Chirurlli('1l di BolOllnl) 

Il'ICi,ione in r.me raffigurante l. 
vili. ~blpij{hiSalin •• Conicdl. 

-
(Dlp. d. R Fantuzzi, dis. c 11M:. 
da A Nini. 1841). Cfr LI N 48. 
(Proprietà credi Fnnchini, Bo
lognll. 

72 
UpiM che fu COIlOCllIl dal Malpi

Ithi IKlla lUI viII. di Cottict:ll. 
t. tenUI dIce VllLAM HAHC I 
MUU:LLVS I ~bLPIGHIVS I 1"1 

St"' I ET S\'CCESsoaVM I LITI' 
JI~ItIVM OCIV,", I EU.GIT 

lBoIOftnl. MuJtO Civico). 

7) 

Mappl dci qUlrlierc Arbore OHI. 
dd ROrKhi in Crculoorc La lo
nli,i BonhclIl, odle cui viCI 
nanze ~i"ev. l. o,UI natale d, 
M l\blpi[thi. t indiC'llI' con unI 
fTttd._ 
IC~lkorc. Sibllol Cnmunlld 

74 
Fotografia dclla CI", MI prtSll dI 

Crt'vllc\lrt', ndl. qUilt Il ~1I1pl 
Khl tUKOt'IC I. fll'ICIUIl<2UI, ntl 
100 •• podIO Illualt 

" 

IProprttlio Pro( V RuS>tO;hl, Bo
""",,) 

Rlp~!IUII)f\(' fOIOjtU(ICI dcIII la 
p'Jt. J"O'la l'Itlll prt'<klll ('I" I 
nrorJo dcIII Vi.HI d!ellull. et. 
RoOOlfo VIl\hc,. Il 11 Iprll .. 
18.,8 
(Propriell Prar V Ru .... chi. Bo
lO(olnl) 

7. 
r(""~ralla dcii. el... dI Mil\'CII" 

M~Ir>illhl .1 N 19 dd Rorjt'O dci 
1,= C. K (Ojij/i \'1' Marroni). 1.
CUI vtnne demoltll InlOrno .1 
1940, 

IPrapritlio dr G Genllli, Bo
l"fInl) 

VINCEVZO BUSAt(J1I e GIUlIO (;1 STIli 

T.w . VIII 

Il m"11 m I) "",,, ( r \ .I.or ti 1)0\9 'l m \ ".1. \1 • ' • \1 I 
I ,1.1 l', I 



Iconografia malplghlana 

Nd 1928 il mio maemo ~r la storia della medicina Pieno 
Capparoni pubblicava in occasione ddla ricorrenza centenaria 
della nascitll di ~lan.:dlo Malpighi un lavoro sulla iconografia del 
grande mat:stro. In I.">~O il Capparoni dopo cenni sull a vita e :>ul. 
l 'opera dci Malpighi rendeva nolO un quadro fino ad allora sco
nOSCiuto dci grande crevakorl."se che 8\"('\'1 individuato alla Gal. 
leria Borgh~e in Roma. In 4ue§tQ ritratto, c~ ~ uno fra i più 
btlli , il '\l.alplllhi è! r.fli~uralo all'età di circa 40··U anni e). 
~ lclcbrazloni malpL)!hiane ,he ~i sono fenUle .l.n'Archi~in

na~io e la mO§lra malpijthilllna mi hanno indarro, poi(~ alcuni 
quadri h,mno cambiato di <oeJe o non sono più dello 5te~'\O pro. 
prierarlo, a tue un rlcrilll~O del rilnlllli m ... lpighiani limitai i per 
le pillure li ,d. e le mcJJghe il lutto il 'iOO in quanto ~i tralU 
di origm.di o di ripr\>lhw(mi f.tte ~ugli originali o d~ri\'ati d. qu~, 
SII ~ • rendere noti nUlI\'1 ritratti Ji 4ud tempo, 3nu'til inediti. 

I ritratti. pOSSdno ~Stte di\'i~i in tre gruppi 
Il PIIIUf(: fiU lela e ..Id .I411l;relh 
l) .\1N.~he commcm<Uillu'c. 
3J Sumre 

l J>J11l'RI ~U TLLA 

1 I.I1'DRA St..Jc Jdl.l Ro\.d 'xxic!) .111.1 Burltngwn lIou~e 

II rnrolll() fu donAtI) d ... 1 f\!Jlplghi .tll .. 'xxit'ti ReAle di Um. 
dnl nd nou'mhl'l!' I(>~O ~u tKhie\ta Jd l'on,ilt1i(. dil'l!'lIin\ Jdlil 

I (.PfV1'M1 P l IIfl11HO oli \1 n: h, ~I PIPlI hDI) .,J l''' /ICOn(). 

\<:mtn mn IIiUIl u.J \In.. kUftO!lrlfl. \1.&Jriah ~ru 80iJ f " \1 Il 
JdI ",tt' ,,_ \.\\11 1",28 
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Società. QueslO risuha da una lellera a Hooke con la quale il 
Malpighi accompagna una casseuina contenente, come risuha dal. 
l'denco in calce, ~lIig~s m~o e alcuni libri. E nell'aprile 1682 il 
Malpighi ringrazia l'AslOn per la sede onorifica in cui la società si 
è degnata di porre il suo rilratto. Il quadro fu collocato inizial
mente vicino al ritraUo di Ne\\'ton, in seguito I qudlo di Har

vey (l). 
Il quadro misura cm 60 x 75 ed il ritnllO fu attribuito ad 

A M Tobar, allievo di Murillo. Comunque. come fa rilevare il 
Capparoni, la pittura non può essere attribuita al Tobar che nel 
1680 aveva 5010 due anni poichè era nato nel 1678, E il ritratto 
non raffigura il Malpighi all'età di 52 anni. quanti ne aveva nel 
1680, ma certamente in et~ più giovane DO·}' anni) coo baffi 
cd un pizzetto alla moda dei moschettieri quale non si ritrova in 
altri quadri. II Capparoni ritiene che il quadro ri~alga al periodo 
messinese. che sia stato fatto in Italia. e quasi certamente da un 
artista spagnolo, essendo allora la Sicilia ~01l0 la dominalione 

spagnola. 
Nella parte superiore della tela si lejtge la i\crizione: 

MorulluJ Afo/pighiuJ AI D Pro! A"alomiclIJ Bono" R~" S(I(" ~ 

2 • U~tV["RSITÀ 01 BoLOG'l/A Palauo c~ntrale Univ,. Studio dd 
Rettore Ma(!nifioo, già all'lslituto di Botaniu_ (TI\'. IX ). 

Pittura ad olio su tela di pitlQre anonimo di !>Cuoia h<!lollnc .. l"' 
del '600. cm 100 x 9', Il ritratto ~ OVile con oorni~ (01.'\".1 

P~~nta Malpij.!hi volto veno sinislrl in IbilO nero ootto
ral~ con piccolo collare e polsi bianchi Sullo donodo ~i notolno 
dei libri N~lIa parle superiore si noti l'i,,,,rizione MllralluJ .\flll
pi"h,UI Il quadro ~ stato qu~to Inno rintelaw c ripulito ma 
non ritoccato. Riproduce il Malpij.!hi in etl di circR 40 anni 

} Ro:-.tll Galleria Borghese, 

Pittura ad olio su tela attribuita da Adolfo Venturi li Paolo 
Piaua, detto Fralc Cosimo da Ca~telfranco, Cm 83 li: 7l. (Ta\!. 
Xl. Malpij.!hi è raffigurato di tre quarti. U lavole che rej.!j!e nlO 

le mani sono trRtte dalla c Dis .. erlluio epistolica de Ik>mbice It 

J M A FOSTEI!; M"rullQ Molplf,hl r l. 10Ch'1~ 'rJr dI l (md". cun 
.rpcndJ{~ doculTW::mlm SII m /1111"..-110 MIliplfh, t l f)p<,~ \.~. ktlltl 
racmlu ~ ordinali a curi di U PI1'roh, Vallnl..h, Milano, IM'H. 
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nel s«ondo volume della edizione di Londra (1687) della 
OpUIl Om1/tll, e precisamente dalle figure l e -t della tavola III 

-t . BoLOGNA Accademia di Belle Arti. 

Pittura .d olio eseguita da Carlo Cignani 0628.1719l della 
$CUol~ dell'Albani Mostra il Malpi(!hi invecchiato, ritratto di tre 
quartl.oon un ampio collare bianco. faccia del tUttO rasa, Sul 
rovescto della tda si leAAe: Aforullo AfrJpight },f~dico la",olo 
J~8J e \0110 Carlo G"tf01/t atpmu_ Il quadro di proprietà della 
SI~nor.a Maria Sa\"ini veJ Domenichini fu acquistato dal Prof 
Vmotlo Pulii e da quesll p0i donala alla AccaJemia di Belle 
Arti di Bologna t forse il più bello fra i ritratti noti dd 
Malpighi, 

, . Bot OGNA Istituto ortopedico Rizzoli Studio Prof . Pulii 
In \' n'51 

. Ritratto ad olio di ij.!noto autore che riproduce." il i\1alpighi 
tn,et~ di 63 anni cioè nel 1691 come ~i può rilevare da un fOlli io 
sbladllo e prt'$umibilmcnl~ coevo attan:atO sul retro Il quadro ~ 
l/1Ia tU! o,a /1IrJlIo C'Alm~ \i rileva da un fo~lio appunlalo ~ul 
r~lto II quadro fu .1..:qui .. lalo Jal Prof Vitlorio Pulii il l] j.!i\l· 
jl:no 19n d,d Pittore Vit1<'>rio IÀmi di Bolo,Rna per L. t<~OO 
DeIW quadro fu \'enduto .1 Dotti dalla C.onte .. sl Gambt-rini 
Bal.'Cilli Ibnanle- in Via D·.\.re~lio 1'5 chc lo ebbe in crroilo doli 
fralelln Conte G.tmho:rini T.\· \1) Cnl, 7-t" Q'5. 

6 Bot OI,~A \'111. i\blri~hi Solltn, li Cotlicdla 

Mcd.illlllione Olllljl:llOale a {Ilio ~Ll Ida f'O~to ncl soffitto della 
10~ia al piano inferi(ltc, di dcri\"ol/innc d,,1 quadro del Clgnolni 
e dI autore i~not\l 

7 IXl1fll. .... " nibli(lt«a Uni\'er itaria 

Rilrattl' .l1l".ln.-Iul·rdlll di ij!nlH(l 'ulllfe dd sl .. (·.,ll~l X\" Il I r: 
contenuto in un volume nm ritutti di Pari. Cardinali. V~'m'i 
e altre JlCNIO.llillÌ in,if(nitc di di§:nitl ~'\:Iesia~tich(' (II Malpij.!hi 
erQ ~tato Cf C'allI ~Illn .. i~n(lre quando dl\"('nne Archiatra P~lnti 

ficiol. Il ritrathl fu kllnal.illtll Ja L. Frati lO .\I.Jp,gJw \"01 \\'111, 
190-t Il \\,Iumc dello1 RIt-.I Un _ di Bolo!>!n .. portJ 101 'c:gnlltUra. 
Aul. V, I 1\' li c ti riullttn .. i tn''-I J {JtlJ Qto ITJ\ \111 
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Il MEDAGLIE ONORARIE 

l primi medaglisti italiani iniz.iano la loro opera nd '400 in 
quanto non si possono considenre loro prWecessori gli artisti che 
crearono i medaglioni romani che pre,cntano maggiore affinil.1 
con le monete. Ma è probabile che in un periodo in cui rifionva 
il culto della romanità il carattere commemorativo dei medaglioni 
romani abbia ispirato i primi medaglisti italiani. Le prime meda
glie erano fuse e ritoccate o coniate, Preval~e poi il secondo 
metodo sul primo a partire dal sec. XVII. Gioì nel '600 e poi nel 
'700 si nota una certa tendenza a sottrarsi a formule artistiche 
e si giunge alla realizzazione di bellissimi ritratti. ha i migliori 
artisti il francese Ferdinand dc= Saint Urban (l6H-173') chc= 
divenne anche Direttore ddla Z«ca di Bologna e che coniò anche 
la medaglia in onore di Innocenzo XII, VtrlU$ PrOmOlrl, passando 
poi nel 1693 a dirigere quella di Roma, nel periodo in cui il 
Malpighi era Archiatra ponlificio. 

II Suo soggiorno a Bologna, ove era diventato l>OCIO d'onore 
della Accademia Clemenlina e il favore di I nnocen~ X Il, spie
gano anche come egli abbia creato It migliofl mooalthc malpi
ghiane. 

Come ritOrda il Frati l ) fra le varie onoranze ~hc il Malpi' 
ghi ottenne in vita in premio dei suoi mc=riti e qUil~1 il consolil' 
zione delle offeloe dei suoi avversari vi fu anlhc quella di ral' 
comandare «alla durabiluiÌ dt:l bronzo in mcdill/:hc l. proptlil 
efifgie,,_ E questO come per tulti gh uomilli illu)tfl r. cetto 
comunque che mentre i contemporanei ricordano \1.,1<) una ml"tJd' 
glia (Eustachio Manfn:di) (') il mano. mano ~he li II111lOtaniamo 
nel tempo ne vengono scopc=ne altre il che denot.l che ne iuronu 
fuse o coniale pochis~lme. 

Una '"Iene ricorJdlil dal M.tuu~hdlil ·) due d .. 11 'Atti (. ) Cln 
que dal Frau, ~(i dal Capparoni C). Sulle mcdJtthc malpt~hian 

I frolli L DcUl', mcJ~ht onor.ne "IL ~IM\dl<l M lpll'hl ~Ia arI 
\1.n:dlo Malplghl t l opera ~u., !I(fI!U vuu ril<~"ll1 t urdmd!1 da l go 
Pinoli Vllllard" Mllaoo, ItI'H. 

, Villl di Mu\:dlo Malrighl \lriUa l,bI IXllt, I uUil<hltl \1.llltrt" .. k IrJ 
1.(' Vllt" degli AruuI Illustri, RQma, Am dt RO"1 l ìUK'1 \01 \ 

1 ~OIlIIt" ~ilt" ~ 1Il~lIe ddl. Vii. e ddle l'('Cfe d. ~t.r.~'II" ~I 11'" 
l!l-H, r~ }1I1. OOli 1 

• fr.ul L l (, 
l"p~,,,," /' t. (. 

T,,\, 1\ 

Rurillt[" .1 \,1", J, \I r Il H~llr' .t.1I1 
,I, I\..,hognill 111 III , I , I , 
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interessanu ragguagli M rl)eOntrlno an,he nel Rudolph (') c~ 
ne po~ edeva varii el>emplari in bronzo ed argemo come aSl>eri
SCC' nella sua opera, Ora dovremo, sulla base degli scritti prece
denti e sulla oS!>ervuio~ diretta deUe medaglie Malpighiane già 
deUa rollC%io~ Salina ed ora comervate al museo civico di 
Bologna, (debbo vivameme ringruiare la Direttrice del Mu~, 
Don. Pinct:l1i che mi ha messo a disposizione il prezioso mate 
riale) darne una da.s~ifiuzione, 

Prenderemo in considerazione le medaglie fino a tutto il 
~«olo XVI I in quanto le alt~ sono di direna derivazione da 
queste, che furono falle mentre il Malpighi viveva ancora, o di 
mamera, 

l G"mJe meJllglIIl di bronzo, fUJtI t' rtlOUlltll col c~ul/o D,il, 
m~/ro m", 8Y. 

Nel meao ~ il buslo JeI Mdlpi~hi, ripre~o di profilo e \'olto 
alla ~ini~tra ddl'o"~erv,uore. Porta la toga e un ampio c."Ollarino. 
All'mtorno, prc.xcdulO tU una Il.'hol il cinque petali I. ICAAenda 
MARCLLll'~ MAlPII,.IU\ ~ PlUL F r ~tlO Bu, :'\dl'e,crtolo 'I 
legge. Al.l A" LXIII 

Il \'llho e la p;Ule \u t'UI 'n\, ru,te I.:: JiÒlurc, eM:lu~c lc 
lclfer(.' sono Irne"JlL''t1te runall ù,1 grJlUhllO o l'nello a pelle tmJ. 

Sul ro\C 'I~' Jella medaglia [K'rra un gn.,,~o bIOl.."(u m formol 
di poiralldeplpcJll è rafh)lurlua unol fi{:urol muliebre IiIppoui"loi 
su] hall\:ll mi~lro con una gambol pc:nJcnl':: Innolnli al bkX(O d~ 
si arpo;'Ula in Ikunl Irbn tnçnlte' un hbro è' aperto innJnzl I 
que Il cd OSM:t\1 ClIn una lente tmuII, WfI I .. mano Je~lra Jelle 
piante' tcnule \-on Il mano MOI~lra Sulb rarle Interiore' JcI 
bloc,o ri~.luno IO rlllc\o ull'an~)lil ameri(lre D una 100rf.1I1 
in \010 N • 'IOI'IU m 'cn ) \crtl~alc: un 'erme, t'\ella parte Inle. 
riore Jd bl~)I.,,\"o u due f1j1.h~, mA IOca\'IiIIC, Il mOlto STAT \(lI.IIXI , 
Tutto IlttlrnO \U un 1\10\10 trafluo ulll{raniloio fine I. leAAcnJa 
TVTl~SIMO L\'/\t1NF I XtlUTO, menlrC' ndl'cwrgo i IC'~!.' Bo,u, 
in caralleri piÙ ril(oli 

Nel mU~l-O U\'I(~) di Iklltl~n. \1 Inwan~l altri due esempl.tI, 
ror~ di fu 'IlIO!.' F"-'\leriMe, ~ua'l Jel lutto tolre'UI, nel \.::n'o che 
non M'!no ~Iilli tUllatl ((11 ll·wll~l. 

·R..i,b(~R 
C'I rh".~, ~mlX\lal 

• 

• 
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Fu comalO nel 1691 quando il Malpighi parlI per. Roma da 
Ferdinando di Saint Urbain. Ne e:siSlono un e:semplare IO ugento 
ed un esemplare senza. l 'età nell'e:~ergo. . 

Diretta derivazione di questa medaglia è quella comata .nel 
1897 in occasione: deU 'inaugurazione del monumento. ~I Malplghl 
in Crevalcore di cui ('"!;islono esemplari in oro (museo CIVICO), ar~en· 
tO e bronzo. Ha il diametro di mm. 46. Nel diritto MAItCELLU~ 
MALPIGIIIVS con nell 'esergo MDCCCXCVII Nel rovescio una corona 
metà in foglie d 'alloro , metà in fOj:!lie di quercia con al centrn 
l'i~crizione: IT FAMA PER. 01t8F".1 in due: righe. 

2 _ M~daglion~ in arJ!.~nto d~l dia",tt,o d, mm 88 ( Muuo 
Civico di Bologna)_ 

Fu coniato da Ferdinando di Sainl Urhain quando il Mal 
pighi , divenuto A«:hiatra Pontificio e partito per Roma fu ~ggre. 
~aro al collegio medico. Nel diritto, p.te:~endo a ~od~1I0 1 esem
plare precedenle, la figura dd Malp[g}11 è ,dent:ca, IOv~e ~he 
della to!!a è riveslita con l'ermellino, manca nell ('~e rgo IlOdlca· 
7ione dell 'età e: la dicitu ra è la Je~uenle: MAIICl lLV S MAlPI 
GHIV S 80s PurL' ET MED CoL Nel rovescio la medaglia non 
differisce dalla precedente. Soltanto in fondo I destra pre5'1O il 
blocco su cui si adagia la fiROra muliebre si l eg~e rrll DI" IS_V-

Da rilevare che il fonda, in questO ~mplare, è lavorato ((11 
gnn itoio ~ia nel diritto che: nd rovescio. Ne e~iSlono e!>empl.ri 
in bronzo. 

3 • Eu",prtl,~ di conio con n/l~l'O ",,,/to btlJfo 

r:: in rame: e: non è pcrfe:IIAmcnte: rotondo. Il Jiamctro è 
infatti di mm 48 x 50. 

r:: de:rivala dal meda~lione: pr«cdente:. Nd dirillo si lep,gc la 
dicilura : MARCEL· M.uPIGIIIVS 80s PJUL FT Mt:.D CoLlE!;1 
Sul rove~io il mOllO STAT SoLIDO è in rilie:vo su due ri~he. Da 
fl[evan: che la figura muliebre è raffi({urata in un luejo:Sliamcnw 
più composto, cioè senza la p:amba sinistra penzolon i, ma ripie· 
p:at a sottO la de:s lra Inferiorme:ntc ai lati dd ma~~o in caratteri 
minuti e mal leggibili le iniziali P .D .SV ~ un esemplare: di ca. 
[ivo conio particolarme:nte ndla parte: ante:riore. (Mu co Civico 
di Bologna). Nd Museo civico ~ i tro\·ano anche d u(' rrove in 
piombo (DirillO e rovescio) dd diametro di mm 4'. 

- ': 1 _ 

-I • Af~daglra In 'am~ con ati/ma rtlr~vo d~l ditlM~J,O dt mm 35. 

Nel diritto testa del Malpighi volto a sinistra con la leggenda; 
M ..... RCELLVS MALPIGIltV S BoNO:>; PHIL ET MEl) CoLLEG. NeI
l'esc:rgo le iniziali S.V., ma la S si legge male:. Nd rovescio la 
figura e: la iscrizione deUa medaglia prttede:nte. Il mo[[o STAT 
SoLIDO è SCTitlo in rilievo in una sola riga . Nell'ese:rgo l'anno 
MDCXCIII. Fu fa[Ia anche qUe:S[a dal Saint-Urbain. Il Capparoni 
ne possede:va una del diame:lro di mm 38 e una di mm H 

.5 - Afr:daglra in ra"'t' d, ",,,, 4U con nr:l diritto li busto dd Afal
plghl 1,.01to Il smlSlrll rtcop/'rJo dr:Il"~,m~llmo 

Attorno I·iscrizione:: MARCELLVS MALPIGIIIVS Bo~ON PHIL 
I::.T MED CoLLt:'(.;(;1 Nel rov~cio busto di G. Baglivi volto a destra 
con J'i .'M:rizione: <... , BA(.ll\'\'S MED Ir-i Ro.\1 ARCIIIL P lT 
Soc. RI G umo CoLL 

Die:lro le spalle le inÌlldli moli legglbiJi S.V_ Il conio del tO\"e
~io di l.Jue:.1a mc:Jaglia corri~ponde aJ altra del Bagh\'i in cui 
nd tO\'e:l>I."IO ,i legJ:e: V'A.... f'AC IL\IVS VTRAMQ\"E end. 
J'eM:rgo I·anno MOCU III Que~la meda~lia con le: immagini dci 
Malpiglu e Jd Bagli\'! Jc\e C~l>er,-" ~[au appunto fatta in que:.lo 
periodo. 

Il comiulO orgam.WlIore Jdlc ,utuali cdebruioni Malpighiane 
si .: servito Jcl riltalto Jd .\I.tlpijol:hl e Jella dicitura di quota 
medaglia l.Juale: ~i IfO\·. ilei Jltilto. Il Jiamclro è Siato poruto a 
mm ~5, nd rc[fO c 'Iala polota I .. i'~·TI.{lOnl! che: pn:'cntiamo .. 
cui è ~\!Uppos,IO UM 'temma SlIluu[o Je:Ua f.miglia \falplghi 

~IU.\;\ .\Il:'\ IO I \ ... 1 R '·LIO 
l' tu l. ...... (,RH;(>RII I T ... \RI 

8(>'0' I Al A D \\OIL\ \ 
\II .\luRI.\.\1 M \\.-\Ll>ll,11I 

~ll L l \\:\11 I R ti U BR.-\"'-"Tb 
JAU)IWS S R I CARD LI RCARO 
ILLI\ BAn.\LlI.\ \;\jl\' Hl)~ 

RIC10R 
I Xl \'DI :-';1)\·.\1 l VRAVI R\·'T 

6 \ 'd~ II<:CQmu.,,,tl ,I ,\lillplghl /'J ,1 suo J<t'",,,,o n/,,,,,w, 
lo SI>"'''gllil_ 

Il Carp.lN,lnl t1f'1.1rla I.J ~k"l4.:rtz\(lnc J, qu,,"[,1 m\'Jdf(lia JI UII 

il RuJo..llrh (o l.) f'l.1ss<:Jn .. un l·,cmrliltc in brunlll_ 
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Nel dirillo busto di Malpighi volto a \inistra ricoperlo dal· 
l'ermellino con la leg~enda: MARCft.LVS MI\lPIGIII\'S 8oso~ 
PHtL ET MED CoLLEG con 50110 le iniziali ~olite S_V (Saint 
Urbainl. Nel rovescio l'effige di Gerolamo Sbanglia con la lele' 
genda, I HtERO:-.'Y\t\lS SBARALEA Doc Cot.LEG ET 80s ANAT_ 

LEC. EMER 

111 STAMPE 

I . RittallO del Malpìghi di profilo voho a dc,tra dcll'o~ser· 
vatQre_ Il medaglione ovale in cui ~ in~erifo il ritralto è circon· 
dato da rami d'alloro. Sotto in cornice la leMcnd:! ;\farulluJ 
Malpighiu! Phif. ~/ M~dicUJ 8ononi~nJis c()Ilt"~la/us / olim In 

Pisana universi/ate ordinarzus mt'dicinat pro/t'Hor Mo" In / pro· 
/iundo ad Annum / Ae/a/is SUlle 63 a H DN Innoctnlio XII 
eiuJdem sanililtis Illen / da~ gralill Roma", acetlus. ae i1ftt"r inli
mOI Il cuhiculo i1f / .4/1la PontifiCIa parlinpa1fIl'J durl,.,lur 

2 Rimmo del Malpi~hi dI profilo V(lItO a de~tra. 
Il riuatto ~ circondato da una corni,e ovale wrmontata da un 

fregio nastri forme e che ~ O'ih:nuta d. una ba~e il men~111 con 
due piedi Nella base la leAAenda: Marct.'liur .\l41plghlUf / Md,
CIIS b01f01finuiI ",or/uus 29 Nott"mb("r / Anno Do", 169-1 A 1f() 

aulem at'la/II 67 In bas~o I ~ini~tra \i le~e : I J.:.zp \, 1111' 
Si trova nelle Opali pos/nu",a ILondra 1(97) e nellJ a!illllOe 

principale delle Opt'rll o",nla (Londra Ifo8b-87); ancht' qu~ta inli 
~Ione \1 I~plra al busto del mcJ1~IiClne del S Urbain (Iben· 
1686·871. 

3 Ritr:Ulo ~eguito da Suor Iqbella PLlòni di VcnM:l;J 
t una fedele copia del ritriltlQ precedente di cui riroftil anlhe 

la le~egnda _ All'angolo inferiore ~inimo ,i le!ijl:c: Sunr 111l"r/la 
P,ccini lcolpì 

Si trova nelle OpUIl posthu",11 (Vene1i'l 1(98) e nelle Ol'era 
medica et unalomicil (Vene1ìa 174}) {l (lq8-1741 l-

" • Ritratto del Malpighi volto a de'tra entro un mcda~lione 
nel cui giro superiore si leAAe MAR( n I \'\ MAI PI(',I11\," Si tfilll:! 
di una infelice riproduzione dci precedente. 

Hm.ul!' .111"1111' ,LI 
(, 111, TII B"t.:I_~ . 

l' l',,, I ll'OWT\ .111' In 

1"11' :\IIOJrt 

TA\' X 
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TA\' XI 
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,\IrJ,llIh~ ({lIII",cm(lr.ICI\'~ 111',1 operJ di r erdm.mdo di 'i~in[-l' rb~ln ,~ I u'~-o 
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,\IM" Il,, \I l, h \ fU P f I , Rllflt1<, .. 1 H 
" \ n:.I u",,,-- .,,"" , H' •• k"'iI \ \ I 1\ 
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I n un riquadro inferiore ~i legge l 'epi~rale- CVC / THEIIO'lI
P!-IYLACIO P A DF / PrIlLOSOPHO ALARCVS ERYMNI / D,vs. 
PA VICECVST CoLO~ / MI~ORI S RHENI S8:>.! Pos OLYMP / 
ocxx AN IL A8A I OLYMP IV A~ III Il ritrlno è pre:~so .lla 
vita del Malpighi \Crina da E. Manfredi ndle Vll~ d~gil Amld, 
II/Ullrt . Roma , 1708, t I, pago 61 (1708). 

5 - RitrallO del Malpighi volto a destra di due terzi. In calce 
al ritrallO: F S/HII."O/i dis, ellNO et,,,,I1'" dip., Bolog"a wl Z.lII. 
,,0/, Sono: Afllrullo Afalpigh, 

Precede la vita del Malpighi inserila nelle Viu ~ ,ilrlltti d, 
XXX IIlultri Bolol/'~Ii B%gml 18J5. (18J5) 

6 • Ritrauo del Malpighi \'oho a sinistra di derivazione dal 
quadro del Cignani con ~OttO B('n~dt'II, diI_ t'd mc e SOtto Mar
(t'Ilo Malpi[f.hi Prttede la bi~rafia di 8. Sonetti: Biogrtlfit' ~ 
ritrdlti d, uo""", ,l/utlrt boln[f."w, lIen:-olani. Forll, 1838 (18381. 

7 Rit tallo che riprenJe il Malpi,l!hi per due lerzi \'ClltCl a 
~inislra SoIlO C C,,,nJ'" d,p. F S",,/!,nol, mc e in p:rande .\'ar. 
cdlo .\,.Jptg'" 

Pr«eJe la biojlufla \Crilla da G Alli in Storia t' rilratt, d, 
uo""." ,lIusln. &k'ftn •. IRl,. 118\5) 

8 Rllrathl di l\hJJ"IE'hi \'oho a JC"1r1 Ji~,I!nalO da P Politi. 
Inciso Jalla lilojo!uf.a Gi'ln.nloni di .\!'ICona Pr('C'C'de I. ri~lamp. 
della Viii KTilia dal Manfredi In,<nla nelle \',/t" di I1lullrt tlll
IUII11 JeTltlt" d. ult"bn .,,l''rI ""'-'on. 18), (18)7). 

9 Rilutto di MII.Jpip:hi di due leni. Ji,~al(1 d. r Re>" 
spina e incj'll di r l\llrlinelll ripnxlucenre" il 4uadro dd C1J'lnani 
SottO il nome del MalpiJ.!hi e dei Ire IIrti~li. PreceJe l'l'prra Ji 
GAlli NOllrle ddla \'ifa e delle orere di \1 M BoI('gna. 1847 
(1847) 

l O Rilr.llo di Malpij.:hl nlh~l Il ~JnI\lnl di nell;l deri\·11 
zione dal mNlljllil1ne Jd Saint Urhllin, di aUlore non nOlo. 
Firenze. Galleria dl."jo!li UHill , GahinC"ttll Jdll" Stampe ~. 11106 

l l Rifritto I mC'tta li,llura del Malpillhi che ript"OÒu\'e Il 
rilrlllo 11I'1l'querrlln ddl H.hl. tlni\enitaria di &lI(1)10;1 di cui 
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abbiamo già parlato precedentemente. In un caniglio SOl10 il 
ritrano la leggenda: Afarctllus Afalpigh,us Ph,/ ~I Afedlt~",a~ 
Docl Co/l. I Bonon;a~, Pisis ae Aftssantl~ pro/esror ctleberrl~ 
",U1 / SD.N. lnnoctnl. XIl Afedieus uerelus, ~I I ""'",U1 
eubieu/artU1, 

Si tro\!a nella Bibl. Archiginnasio di Bologna, ndla raccoha 
Capparoni, a Firenze, Galleria degli Uffizi, Gabinelto delle 
Stampe, N. 47829. Si notano differenze negli e-.emplari osser
\!au In rappono certamente alle di\!erse tirature. 

12 - Ritratto de.! Malpighi inserito in un medaglione o\!ale 
con all'intorno la leggenda: Afarct/luI Malp,gh, Bon, lnnoc XII 
Arehiattr, ob,,1 XXX 9briJ 1694 II rinatto \!ollo a sinislra è dI 
nella deri\!azione dal quadro che il nOstro donò alla ~ocietà reale 
di Londra. Sopra il ritrano si IrO\!a la iscrizione sepolcrale della 
chiesa dei 55. Gregorio e Siro in Bologna e S0l10 si legge: 
Ut Sepu1chrallS ha~e quoque CI clusdcm Viri mSertpI/o publtct, 
puenmsqut ltms fiere/, qUllln 8onoml~e ", S Grc'iom PP Clal4 
Regul, lll/ir. Af"'l!lran Jo. Pau/us, Joseph. ~I A/c){o./I/Jer cx /rllire' 
Barth%mato N~poles IlIlus Se. tJJ J,cm 20. r"cb. 1710, f'J1rI0 

.\'obll/Um OrJm" cum U'ULUla su~ PoSlerll~/e IlJsa,p'l, conlmuo 
,b,de"" abs humato Roma, ub, pr~esl,m/us"lI"'l MALPI(,IUU~, 
,\farco Anlonio 6. ,\farlll 162~, duJum proi/lo./luJ. /l,lilln c",m 
morle pridle Kal. Deambres 1694 COmmUIJL'/J, relalo ColdJL'Ue 
PP. Egreg" Homml! Cullores, con/trmllnJllt' C~UII~ ergJ ll/um 
obur/l~ntla~ su~, Typu ~JmJem, ~JJ'/,j lmagmc, IJm"u~m pru
mertlum \ ',rlulls, el HOl/oru ,'\(ommell/um .I11c:rum, 1\111 IpJU 

S~plembms AS. 1752, Imprt"" Cc. 
Un esemplare si uo\!a alla Bibltotl.:~a Jcll'Archlgmnasio JI 

Bologna. UD esemplare bellis)imo in foglio volante ~I LrO\'ol .il 

Fire~ ne.! Gabinetto delle Stampe della Galleria dc~lt UItUJ, 
(N. 29463). Sembra che il rilratto sia ~tillO Jivulgato I.:omc foglio 
volante. rra\!. Xlll). 

II Frau dubita che il ritratto ~Ia quello che Illlompagna lil 
biografia del Malpighi di B. \YJ. RicharJ~on pubbliuto in: J'be 
~Jclepl/JJ, A bool: o/ origli/iii reuo./rrh u"J obun'J//OfI /II Ihe 
seleIlC/!, ari Il,,d /lleralur~ o/ mc:J'dfll', LonJon, voI X, (IIHUl 
pp. 3M.5-406. Peraltro a tutt'oggi non mi sono poluto pnXUf;Jre 
l'opera 
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. J 3 - Ritratto del ~1alp~o!thi volto a sinistra di neUa deriva

zIOne dal quadro del ClgnanL SoIlO il ritrino due I, ·d· .. . . bbo ' . pl l con lsert· 
:;~m 3

1
, ::zale ma non leggibili e SOIlO F, Becchelli dis e Lit 

UIInno l e In grande MARCI::.LLO i\ULPIGIII '. 
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(Fond. PUlii, all'1st Ori, Rizzoli). 

Vr~cENZo BUSACCIII 



Il "aerato di Marcello Malpighl 
sull' organo esterno del raCto 

Il De ~xu,no taClu! organo (: dedicato ad uno )Iudioso di 
scienze naturali e ad un mecenau~, Don Giacomo Ruffo, \'i~onlC' 
di Francavilla. 11 Malpighi l'aveva conosciulO durante il $UO sog
giorno pisano C' quando giunse a Mes~ina il RuHo fu lieto di aspi . 
tarlo inizialmente nel ~uo palazzo prima che fo. t: allcl;tHd la sua 

abita.z..ione. 
t noto cM: il Malpighi pas~t:ggiava un giorno nel giardino 

del Visconte quando un ramo di castagno porgente ilttitl> la ~ua 
Illenrione predudend~li il cammino. Lo ~peDiI e nella 1101:1 di 
frltrulll la sua attenzione fu alltltta dai canali o (i~llllt: dell'aria 
o fistole spirali c~ poi furoo delle ItlKhec Fu 4ut:'!1d Cpls.o..ÌlO 
che lo spinse allo studio dcii. botanica e che culminù nclb pubbll. 
cazione dclla anatOnlc pl.nl(lrum 

Nel De nU,,,o tlUtU or1."ftO e~li \i vale delle \ue os ervI· 
zioni ~ugli animali (ome mezzo per chiarire i principali problemi 
morfolo~ici e funZionolli della SUoi epoca. Per me(tlio comprcnJe~ 
la 5trullura di un organo od appauto qtli SI \&Ie nm eflicoKl& Jello 
sludio comparato ne:U'uomo e ne(tli animali e poi o;.:rlve le.: ,ue wn· 
elusioni. E lo studio comparato \t'rve vlcppiìl per elevarc la hilll\)· 
gia al rango di scienza 
~ sue: ricerche ~ull'organo e~terno dci tatto \i può dm= chc 

siano stre:ttamente collegate a quelle: praticate ~ull .• lin~uJ 
te La mia mente: era torme:ntala Amioumcnte» egli ,aive," dolI 

dubbio circa la funzione: attribuita all(' Pllpille dl"Sl:rille. di unII 
forma piramidale:, che hanno s«l(' sulla lin~ua •. 

Usa il microscopio e: non ave:ndo Il di'pml:mmc membn di 
bruli t'samina l'estremità di un dito, 

Ecco il passo in cui ci d~ una du!"lice dl'!>l.·millOc. quellll dell e: 

-:H _ 

co5ide:I.le ""pron/e: digitali c: dd1e papWe nerv~; «Conl('mpl.1Ddo 
pOi plU attenlamente queUe rughe: tlsl",,,,~t,,che:. che: SI snodano 
quasI 1ft /or",a circo/are: o ", Spire:, t:C(o che da alcune.l. _II .1.1 ..... quc.ue 
piCCO e: III ossature daUe estremit.l arrotondate: vengono in luce:: 
numero':'l. corpi dlatlm sparsi in ordine: mu-abile ndIa parte IIlle:roa 
di IUIIO il duo. SI rallegro il mio arumo per la nuova SCoperta e 
mprovvtsamcnte mi venne il sospetto che qu('i minuscoli corpi 
avessero la ste:»a natura e la stc.:.sa funzIOne deUe papille a forma 
plramidale de:Ua lingua », 

. Es.am~na compuauv.unente \'iuii IJnimali: particolarmente: il 
maiale. Ed IO e:uo egli fllrova la stessa struuura della li.ngua 
* ... ed c:a:o che trovo Jelle: papille oblunghe, quasi a torma di 
paamlde:, che ve:ngono su come da una vagma. Queste si i.nne.:.tano 
nel sistema nervo:>o, abbJlItanu ~pc.:sso, che: talora è 5talo chia. 
mato corpo papillafe. lIebbene: In rc.·altÌl sia la pelle: o la comune 
cntlca det brulI, vdo che rIcopre luttO il corpo », 

Estese: aJ altri .tnlmolh le ue ricen:he cd infme all'uomo. 
E in una molino, ndla pIIlma, tolto con Il terra rove:nte lo Sluto 
COfn('() esterno, i.ndluto conlUne:mt'nte come ('u/l<"oIoI, Je.:il:rJ':'sc lo 
strato gcrmmau\'o, mUlO)!) o retLCol.re Il cui poi tu Jato 11 nome: 
di M.uplghl I:: PIÙ oI\lnu aJh:cmIJ che •... Jo\e: appare anche: 
capolcn.lt ~cnl>\.ln.le, li JC\ c cs!>t:ce un I:on\ enlente or8.lnll dci tallo ». 

Egh non dCS4.nve k lermmUlllOi nen'os<:, mll le ammcll(", cJ 
r commto dlt: \II ""no Dd te'Io fu:l ·bOl.) non ~l polt"\11 ml":fl)
SCOpllilJllcnt(" "n.LIre oltre. 

Gh orgam ..L !>t:nMl CUlan",1 ndlc IMO vuicl;I prenJeranno 
pOi il nome d. (hl per prlOXl le JClIlfl' ( lÀ1gu:1. (j~llgl .\I.uz~lni, 
Mehiflcr, Pollini, Rulluu 1:"\:\' 

I.:. (hl: q:ll 1I\t'S.\e Idee molto ..nlolrc fI ulu. dol que)IO ~uo 
pauo: • QU~IC co~ c~p.NC I Pn.)J)l>SltO dell'urgano JcI talto, 
appariunno lorst PIÙ chl"re di quelle lhe prolerl in torm. e:nl8 
matita ,\n'h.tdc, JdlOcndo 1"0rgIJno dd tallO: Il toltl/J r uno llru 

Inr"t/J ulll.:Jo lIiI """"0 .ù-l ,urpo (bé' hll .. " polrr,· t.Jé' ,/utrlr 
Ilppllr(' JIllI ~tlQ ,h(' compie: l que~to ebbene dal u)mmenllltorl 
latim c arolhl ~l" oIpphlollO al nerHI, tUlla\'IJ da (Il> non 51 hol una 
chiara I:llOlJgurolllunl." (" 100ilh.ud.l.lt.llle ddl'organo pecche: ~c II) ~I 
CO!JOCII ~OIW Il' \Irm, non f'otrt"hbc IO .. lcun modI) venire il HlO 

lallo con I l~lrpl rugo~l e \Imih. Semhrl piÙ attendibile: 'lIuar~· 
que~t"ort:;ano Imm('dllllamltlle: )ull.ll U('lt:dKle della pelle •. 

A parte l. dl"'<.:rl%lonc- degli tUU ddla (:UI(' I d~\e anlhe: 

" 
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ricordare che eg1i noia in certi esseri viventi e particolarmente in 
certe loro parti (labbro e lingua del bue, pianta del piede di gallo, 
ecc,) delle papWe piramidali __ Da ciò deduco incidentalmente una 
causa forse non incongrua della nigrizia degli Etiopi. t certo 
infatti che essi hanno pel1e bianca come pure una cute per cui 
tutta la nigrizia trae origine dal tessuto mucoso e teticolare sot· 
tostante ,_, ., 

11 D~ ~xt~rno taclUI organo non è importante ~olo perc~ ci 
rivela il Malpighi come profondo studioso deUa cute ma anche per
ché in esso si riscomra la prima esalla descrizione di quelle che in 
set:luito verranno chiamate impronte digitali. Le nomina due volte 
• Rafforzai la potenza visiva con un microscopio ~sam",al J'~str~· 
milà di un dito Cont~mplando poi più altentam~nte qud/~ rllgh~ 
asimm~trich~, ch~ Ii snodano quasi in forma C/rcolar~ o in spir~ 
(aculorum igilur aci~m microscopio mllnitam , ~xlr~mum digill 
lustro apicem, tt dum atunlius ina~qualts iIlaI rllgas quaSI '" 
g)'rum, vd in spiraI duclas con/~mplor) •. 

_ Infin~ mi capila di tIaminart unII mano n~lI41 cui {HIlmll 
alcunt linu dtscrivono div~rs~ figur~, t vanno a sp"aJ~ Iulla 
punta (Postrtmum ~xaminanda aceu"il manus, '" CUlUS vola ~la 
la~ qua~dam ruga~ div"SaI ftgurflI dtscribunl ", ulrtmO I.",m 

digitorum apice sp,raltUr ducta~ .l, 
Impronte digitali furono trovate nel 19n in Caldea in un 

muro di Irgilla innalzlto Il periodo dei re della dinastia di Vr 
(circa 2800 anni a.c.). Impronte furono pure trovale in altri 
manufatti. 

Il FurEaro in un interessante scritto ha ricordato come ~iA nel 
VII secolo i cinesi in caltt a determinali Illi apponevano l'im
pronta del dito o del1a mano o in certi ClIsi anche dei piedi ma 
questo rappresentava in «rto qual modo una firma Un riferi 
mentO a simili pratiche (apposi7ione della impronta della mano e 
del piede in caso di compravendita) è pure ricord.lla per il l ~oo 
dal De Pina che ha rivendicato I Joao de BJrr~ la prima de'Cri , 
zione del rilievo dell~ impronte della mano e del piede in alli 
di compravendita e). 

Ma ~ Mar«lIo Malpijlhi che nel 5UO completo tudlO sull'or 

(I) Fl1J,I'AItO D. unni $I(lrici ~ mrdioo 1~1ll1 .ul1t Impronlt w~lah_ ~ 
.ull'optu pr«Orritri~ di M Malpillhi Critica penalt t mtdinna I..qI.Ic_ 
VoI XIII. fa$C. III-IV 1%) 
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gana esterno del tal[O ha '-r primo d-,."·,,o . .,. . h . 
d ' - . ..- _~..... qoJel li levI c e pOI 

preo eranno il nome di ImprOnte digitali H l . . . _ 
d' dii cM . a co:s inIZIO una s~fle 
. I ~ru attraverso l'opera di innumerevoli studiosi anc~ 
Itallam condurrà aUa dattiloscopia moderna e a q.-' d· d . ~. med" ... corpo I Ot-
""", 'd IO.. I,cma I~gale e nella polizia giudiziaria ~ collegalO 
con a I enuflcl.Z..Lone delle persone. 

L:apostolo rumeno-.argentino della dattiloscopia, il Vucelich, 
c~ rltt~ per~tn,O le Impronte di~ilali degli autori delle antiche 
tele con intromiSSione nella storia dell'arte rom- _bL- . d 
ill"'l bo ' ..... ucanC"Orare 

ISlOogO l~ne5l" M, L, Plt.rizi, era un ammiuwre del primo 
S~UdI050. dell~ linee papillari. E Il rurallO di Malpighi n~lI'Univer_ 
Slt~ nUlonale di La Plata campeggiava nell'Aula magna del su 
hllIuto. o 



Trarraro di anatomia sul!' organo e~rerno del rarro 

di MAltCELLO MALPIGIII 

al nobilissimo ~d ~rudilissimo Signor Don GIACOMO RUFFO 

iliustruslMo VIJ(Qnt~ di Fra'lcat'lllll 

NAPOLI 
Fllidio Longa 166'5 

Credo che non Sia errato affermar~ , o nobili~~imo e sap;r=n· 
tissimo Visconte, che- la Natura nella ~ua altivit~ da noi co· 
nosciuta, non è staI a tantO mirabile nello strullufatC' le mera 
vigliosr= formr= &gli animali, quanlo piullosto. dlTei , ponendo 
in modo ancor più stupendo un ~rln velo di O$CurilA. pe-r mez 
zo di questi organi, a quella patticdla div in. racchiuSI nel· 
l'organi~mo SIt=SSO, in modo che, immenl CClntinuam~nte nel· 
l'attjyitll esteriore, ignori dd tUIIO la loro Tljl:ion d 'est('n." e il 
loro r('IIO uso. 

Tanto che Platone, parlando vuoi rer intu iZione, vuoi fi
guratamente, usd in questo bsioma • AII'orip; ine l'animi, quan 
do è racchiUSI dai vincoli mortali del corpo. diviene immt'more •. 

Infatti i movimC'llti dei ~nsi. il variar(' dt'ltli umori, i movl· 
menti &1 corpo. gli impulsi dei muscoli c jtli altri fenomeni che 
pure si verificano continuamente nei nMlri laboralori I no~tro 
piaci mento, r= con lanla facilità , IUlla\'ia non ci offrono ne~~u' 
na ragione del loro verificarsi E quanto più i ~opraddelli f~no· 
meni sorgono dalle mani dello sperimentatore rapidi ~ ~ponta· 

nei, sfuggono al controllo della nostra inlelliltcn1a, a\'volti tli 
tanto maggiore oscuritll 

Che anzi la Natura pr=r conSt'rvare in noi qUt'i1O prof(lnJ(I 
mistero, congiunse alla fatica e alle ricerche il dolore ~ la ".In 
chezzl; al contrario ha elarltito appo~itament (' rom(' premiCl l11a 
rinuncil di quesle ri~rche una tranquill itA ~('renl C' pilttvole, 
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E questo sopralt~"o quando, affinc~ ,'Inimale non ven~a I 
conosc~r~ la gravità ddla SUI ~rdita, Il Naturl d~terminò la 
~rpetUI propa,:!azione ddla "p«ie, facendogl i abbandonaI'(: una 
non piccola pane di ,,~ ~ dividendolo quasi in pani ulZ\lali, Co
~icchè vi~ne a proposito il delta di Ippocrate (·): • Sembra loro 
di ~a~re quello che fanno, ma non cono~ono quello ch~ ve
dono ; tUIIO accade loro per divina necessità (cioè: per l'infalli, 
bile Provvidenza divini ). tanto quello che v~lic,"o che quello 
che non vogliono. , 

~ lanto radicatl questi ignoran13. che ~r di~~iparla è quasi 
necesurio spop:liarsi delll nalUra umana; influi non abbiamo 
pietà dei bruti , che sgol.damo Incora in \·ita. nè dei cadaveri 
d~li uomini , m3 con un istinlO quasi ferino, li riduciamo ti 

petti col ferro 
t:: per questo che Tettullilno rimprovera a Erofilo di odiare 

l'uomo per conMce-rlo. Oue~to nono~tanle che la Nafura per 
precluderei que\ tl via ce ne abhia infu~o una non lieve ri· 
pUllnaflla. 

Quest~ lendenze ~i trovano in me Sle~ o tanto radicate, che 
risultano evidenli da questa Mlla dimo(friUione. 

Ilo ICOperlO che la quantil} malZJliorr ddle paf'lille, di cui 
ho individuato nelle mie ricerche di Inatomia animale un'lh
bondante proliferu.ione ~ulla lin~a, ~ deslinata al ji!u<to, Il 
mIo inv('C'(' un pc\ duh"'io~amC'nfe ~iuJicli che f(Me JC'stinato 
ad I rbirr il otto diluilO o almeno a '<OlIecitarr il fl:u~to 

Spl<,nJC'lIe frallinto la '\Cintilla ddla \'C'rità, e CClme anll(a· 
mC'nt~ ~ stalo d"IIO che la F,lrfunl laholt. riuni\·. le parli,dlC' 
d i fuoco che- ProlllC'tC'o 1\"C'\'1iI mhllO dal ciclo C' cM- \I Iro\'a\'ano 
d i'rer t" pc"r 1. terra. Ik:ttnd.'ndo una fiamma hKC'ntC', co,l Riu· 
~umente per m<,nto della FNtuna fc",è- ",,'r di~f'O'i lonC' di\,1 
nll e ji!rl1u~ .Ila ~uC'nl.A mi pnln\ anch'io p:IMiatC' Ji .\'C'T rl( 
colto llunlÌ lZC'rmi di \'C'rlIà di~l'Ct'Si 4UI c Il (.(ln tull,l ,i~ 
coincide pure il rcn~iC'ro .II IpptlCrale di cui rip.,miamo dai 
Prttell i quanto 'C'ji!U(" • PC'rci~ \; devC' rileo('r(' chC' la T~fUfll 
~ mc"" il e informlll tla moltC' «"t" di ll~ni ji!t'nt'n.", (' C'l,lmC' co· 
\trrtla da un,I certa \'iol<,n11 Iii mt"nt(' ""i, quando ha indaRI 
ICl pfo("ndamr-nte 5\1 Ji es l, CIlme ho JCtltl rll.l!~iun~(' Iii \erilà. 

f-' "1>1eahcr.1 li la Iff~ 
l'IOTl \'lC'l'Ie ,1.tllfN'lQtIau I. ~"A 

/'Il' 11'1 te'n .. ,alto! 
nC'lI' llOmfI 
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Dopo questi brevi accenni, non ti sia molesto ascoltare 

l'esposizione di ciò che ho scoperto. . . 
La mia mente era tormentata ansiosamente dal dubbio Clf

ca la funz.ione amibuita alle papille descrine, di forma pirami
dale che hanno sede sulla lingua, Raffonai la potenza visiva 
con' un microscopio, come per riunire più forze in mutuo aiuto: 
Non avendo a disposizione in quel momento membra di bruti 
da analizzare, esaminai l'estremità di un dito. 

Contemplando poi più attentamente qudle rughe aSimme
triche che si snodano quasi in forma circolare o IO spire, ecco 
che d~ alcune di quelle piccole infossature dalle estremità arro
tondate vengono in luce numerosi corpi diafani sparsi in ord~
ne mirabile neUa pane interna di tutto il dito, Si rallegrò li 
mio animo per la nuova scopena e improvvisamente mi venne 
il sospetto che quei minuscoli corpi avessero la stessa natura 
e la stessa funzione delle papille a forma piramidale deUa !Jngua, 

Mi sembrava di aver aperto la via ad un'ampia gamma di 
ricerche. Ma questO breve momentO di gioia appena assaporata, 
svanl molto rapidamente. Mentre infatti, dopo ebermi asciu
gala l'estremilà dd dito, cerco di esaminare nuovamente e più 
a lungo le papiUe, le cerco invano. Stringendo LI dilo subito 
.. . , 

pian plano spuntano plU numerose. 
~ rendo diafane e infine v«lo non senza dolore, per dirti 

il vero, che si prese:ntano con forma divena E di nuovo, a~iu· 
gato il dito, vidi che scompari\'ano con l'umlJuJ. 

Nonostante ciò, non abbandonai mal l'Idea che mi era ve
nuta circa la funzione di ambedue I gruppi d, papi Ile, idea che 
mi piaceva moltissimo. 

Cerco di osservare allenlamente il reslo che ha reluione 
con le rugosità della peUe che 51 vedono anche in nOI, fiduùo
so di trovare qualche cosa ancora ~nt)KiUla, slOule alla rapille. 

In un piede di maiale, dunque, che polei aver ... subno, cottO, 
tolta l'unghia più dura, slacco un certO involuuo reticolare ne· 
taStro, delta Stessa natura di quello o~serva(Q ndl.1 lingua; ed 
aco che Irovo delle papiUe oblunghe, quasi a forma di plraml' 
de, che vengono su come dII una vJlgina. 

Queste si innestano nel tessuto nervoso, abbas!.In/,l 'pe,so, 
che talora è slato chiamato corpo papillare, sebbene in reallÌt 
sia la peUe o la comune cotica dei brUli, velo che ricopre tuttO 
Il corpo. 
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Fallami coraggio giudicai di dovere esaminilte rutto il re-
510, soprattutto in quegli animali nei quali assume la stesSI 
forma. 

,P~ ~i feci queste ricerche sul bue, nel quale come nep:1i 
altri Simili, sembra che la Natura abbia rivestito l'estremilà del 
p~~e ~j un caha~: infalli nella pane anteriore sorgono unghie 
diVise ID due parti che si ~ingono in basso in forma inclinata 
e- se-~brano .più dure. Ne-Ila parte posteriore della stessa pianta 
del piede poi, dal melacarpo fino al pedio, sono più tene-re, 

& con una COltura moderata si loglie l'unghia e si fa una 
Sttione- longitudinale ndla parte più tenera, e preci~amente 
nella parte posleriore di e~a, a,'viene dapprima la frattura del
l 'unghia che ~embra un mucchio di verghetre. Strette poi in 
modo che- l'u~no appaia sensibilmenle mUlato, dm'e 11 colo
re scuro finisce, ~IIO la parle più tenera del corpo che è bian
ca. 'ii scoprono le fibre nervose, dot le- papille le cui propaggi. 
ni si possono scor~ere nella struttura dell'uni:hia fino alla su
pe-rficie- . 

& ~i slrappano a forza i 1r00'IIno numerosi~simi forellini, 
come avevamo ri'COnlralo sulla linJZua. in modo che la patte del. 
l'unjthia "icina al 0I1tt e la ~un7a più tenera ~otlo~tante a~<\I' 
mano qUll~i )'.'pt'IIO di un telirolo. 

A qu~li ,i a~l!iun~ un I ~UIO papillare, (,,~ia cutanro, mol. 
IO jtra~(O, dolalo al ~ntro di mo!re ~Iandole, d~ hanno propri 
"asi S«1e'torÌ, come a""'iene nell'uomo e nei bruli. 

Nell. parle anleriore dell'unj:thi.l, dove' 'embra avere lo ~hoc. 
co supt'riore, è più sottile e in.'!unJi'lCC' a poco a poro. 

Perforati i rondolli della ~ua O\lama, emcr~ono le' papille 
nervose provenienti dal tenuto S,llfl""tanle, e nello sradicarle t,lJ. 
\'olta Il1CC'rano i bordi del condotto. 

Da tutto ciò re~t. il du"'hio ,~' 1,1 \(l~tan7a dell'unj!hia ,ia 
una ma'iU di (i"'re nC't'\'o~e o in\'t"'ce un'arrendice che ab"'ia fun. 
zione di ramificnioni e di picmlc \'aj:tinl: nelle quali que~le pd 
pille si e~tt'ndon(l in lun,chev,1 con maj!~illrt' (dcilill, e in icme 
p~et'\'ate da un ('(lntinuo IlIril(l. 

Ambedue le ipol('\i ,cm"'r.lno IIl1enJihili. ,\1 sen\o ~C'mhra 
che le papi Ile nervo'e ,i e\fend.no dal te\~uto epiteliale .ma. 
verso l'u nj.1:hia e 'rorrano 'opra il te'lt\l tra le piC'C'Ole \"a.'!ine rome 
uno spC"dale pa~n(himll nel quale' Id natura dell'un~hil IIppare 
evidente' ..... 
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Da ciò si può ritenere come allendlbile che, le libre perfora. 
te, dalle quali le papille nervo!.e man mano pl~, solide ragglun
gono con la mucosa la superficie. est_erna,50hdiflcatbl I. mate
ria nervosa, con cui sono nemplU gli Spazi §ortl tra I condom, 
co~titui5COno la ~truttura dell'unghia. 

~orglamo non di rado un caso. simile a. quel>to nel corno 
del bue, in C\li vediamo piccoli fon aperti hno ali. superhoe: 
Per cui le corn'l sono come le unghie del cape. Ma se &vo dirvi 
il mio parere in proposito, eccovelo in breve. . 

Da diligeme indagine sono giunto, ali. sol~lone. che l'un' 
ghia, come appare all'esperienza empmca e .alla?all5l SClentlh· 
ca, sia nella parre dura, sia nella parre tenera e ~n appendice del· 
la pelle o di quella specie direte, o se preferIscI, la _stessa pelle 
in cui sono racchiuse le papillc, che 50hddlcate e mclinale m 
basso, giungono all'estremLlJ del piede. . . 

Negli uccelli infatti l'unghia è una I::vldeme propagme della 
pl::111:: chI:: in essi è quasi loquam05a o cartilaginea: _ 

l'\eI piede di un agnello UCCISO dJ parec(hl glorm, l>lrap
patagli la pelle con qudla sJ>l.-r.:ie di rell(olo che lo n(opuva, VidI 
che l'unghia ne era il prolungamenlo, c, per mezzO di essa, le 
papille nervose provenienli dalla pelle sottostante I allungavano 

m modo evidente. 
C'è una spiegazione a quellto lenoml::no: Inlatti (ome ndle 

altre parti il tessuto epiteliale ~I b, PiÙ robu~to per, tuspoft,iue 
le papille il PiÙ lontano po lIlblle ver~ I" lerM, e probabile 
che Jn.;he nei piedi, dove '>1 rir.:hledt: I .. maggIO!'\! proieZione, la 
pelle tro\'i appunlO una proteuonc mgrosfoanJl) qud mr.:dc~lmo 
les~uto. 

Menlre ero immerso in quellta riccrl..a. volli di nUllVO analll: 
lare più accur:uamenle le e (r(:mll~ della lmguol del bue, parl1.;o, 
larmente cartilaginosa. Ho ~eparalo quote ~)trcmlliÌ. dalle papll. 
le più grandi, e:;aminando perCiò le P'Ù pi(r.:ole, che in ahra 00,:3 

sione ho descritto come appendici ch~ si inn1nlranll (On le radil;1 

delle corna. 
Da ciò dedussi che le corna erann picwlil>~im(" unghie n1m 

poste da un involucro e)terno e dii un tel>~utu retin,IJre ln""11 
quando si strappano le corna dalle udid, III pJete di te,su IO reli
colare che Sia attorno, si lacera. Inoltre VNO chl' quelle p,lplUe 
nervo~e, cioè il fa cio di pir.:n1le fibre che, rt'so riù lido, n'm 
pone quasi un'altra un~hia, si propilganu 1Il1ra\efSO que~liI come 

attraverso piccoli condotti che si allungano. Nè si oppone a ciò la 
somiglianza esterna de:lIa forma nè la costituzione; infatti, come 
ho già detto, ogni como è come un insieme di verghe ne. E non 
giudicherei improbabili queste mie tesi benchè di poco coniO, se: 
terra! presente la etema nettuità di grattare le pani più alte 
de1 capo per spremere le: mucose delle glandole palatine e: il ru
minare avvenga PiÙ facilmente e sicura~te. 

Con queste infatti, quasi fosse un pettine carminatorio o un 
rastre1Jo di unghie, possono rompere il cibo fino a ridurlo a 

• 
pM'2 ettinl. 

La ruvidezza infatti della via e dei rittttacoli e la necessità 
di ciò, lo ha già provato l'insigne Fabrizio da Acquapendente e 
confermò queslo con 1. masticarione dell'uomo. 

Sezionando il ventricolo di un uomo che mangia, osservò 
che la superficie interna era molto rugosa; anzi narra che nel 
padre di costui - credetete che la Natura abbia giocalO uno 
scherzo - fos\e spunlato un pittolo bugno durissimo. A ciò 
potele aggIUngere il fatto che ~e la l'\atura non avesse escogita. 
tO qualche ~a di piÙ solido e ili PiÙ consislente, CQn il cominuo 
attrito, • contano coi u)rpl rugosi, nella masticazione del cibo 
ci sarrbbe 5UtO Il pericolo di Iac.:e-razioni o al~o di indufl;. 
mento nelle paPllle piÙ ten~re, UntO gu~tau\"e che sensuwe, 

Le St("'!i~ cvn~lderl.l:lonJ r.:hc abbiamo flLlllO neU'esame delle 
unghie, po "'110 applll..aric pure al bct."\.'O. lnb.m la sua sostan. 
za non sembra dlvcru J. quella Jdle unghie, L UM> ili questo, 
non fa dJlJlco!t;ij mfalll, SI' 11 latto, ~ia la torte capaci là pren. 
sile: dd bc'U.:o ne:gli u(l..dli, de:lle moitU e dei piedi nel bruti, pos. 
wno trovare la loro sple~a.uone nello lIt("<o'-O moU\'o. Poichè 
molto sposo li mooo d'~lrc della .l'\uura suole essere: quasi SI

mile o almeno .nalo~o, o la trultura dl\cna suole: chiarirsi 
neU'anall$i di falli OK"Uri, per venire .1 nOCitro .rgome:nw, volli 
o:;sctvare i rlNI degli uccelli e IN\'ai che particolarmente nel 
gallo InJK\), in tulta I. pianta dci piede (re:scono certe pro. 
ruhcranu, m m()(hl lutfavlli ('he le: ~in~ole prominenze sembrano 
congiuni!erlll \:Un (e:fII l"OrpuM..\Jh arrotondati. Toha poi la pelle 
e~terna chI,' è piÙ ~r.h d c più densa c çhe nei pI«h diviene 
quasi sqUJmlha (opro un c(\e~)(l papillan: o piulID:ito Ja pelle 
SOll05tanle, dalla qu.le: na~nlnO le numeN~e papille, in modo 
tuttavi. çhe IIn~he (\jò:ni più pll..l.:ola pn.ltuhcrarua 'I raggrupp. 
nella m. a delle p.lplllC" lhe- punlano_ 

• 
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La stessa cosa riuscii ad os~n'are in papi Ile più grandi odia 
ba~e della lingua e in quelle situale nella bocca. 

Poichè poi alcuni bruti e specialmente quadrupedi. con il lab
bro superiore e con l'e5uemilil delle narici vengono a conlalto col 
cibo loro presentato e con la terra, come se si tranasse di mani, 
ritenni necessario investigare se la nalUra abbia dato loro Il lal 
fine una conformazione simile, Riprendo pertanto in esame il 
labbro del bue e speciamenle la sua pane superiore; mi si pre
sentano sulla pelle delle superfici eSlese di forma diversa. e trovo 
diffuse nelle singole superfici molte papi Ile più scure, Ira le quali 
si aprono dei fori più itrandi, che s«emono saliva o sudore in 
gran quandtà. nella contrazione delle narici. 

.Mentre poi tOlgo l'involucro esterno vedo che subilo i peclun 
coli delle papille vengono divelti e spezzati. Questi ~or~ono co. 
me di consueto dal lessuto feticolare e mucoso, e hanno pro
fonde radici nella pelle, ~otto la quale si ri~conlrano un gran nu
mero di ghiandole provviste di un proprio va«) escretorio, che 
sbocca ai sopraddeui orifizi, 

Anche nel maiale ho scoperto presso a poco la ~tes~a con· 
formazione. 

Infine mi capila di esaminare una mano nella cui palma al 
cune linee descrivono di\·er.;e figure, e vanno a \pirale sulla 
punta delJe dita Os~n'ate al micrMeopio mmtrano chiaramen· 
te Je aperture del sudore attra\"e~ tulla la mano. Per portare 
in luce i te~suli salloslanti, avvicinando un ferro rovente. p(ud 
strappate facilmenle la pelle ~Ierna, che adeti«"e al I('\\uto «lI 
tostante con dei filamenti, [)cwe ~i aprono i va~i e\crt'tori del 
sudore, una pellicola COD\'t'~\a ~imile a una piccola 1utta. ,i 
estende verso l'interno, fone ~r compiere l'ufficio di valvl,b 
che quando è tesa trattiene il udore. quando ~ di~te :I ne pt'r
melle l'uscila Dopo aver [(llto qu~ta (i pre~t'nl~ IIn t ~uto a 
forma di relicolo della \t~\a alle11a di quello che O\'''rvammo 
alrra volta nella Iinnua; qu~ti numero~i forellini contenJ!ono non 
solo i ritttlacoli del sudore, ma ançhe innumerevoli f'af'ille qua 
si piramidali: qUe5le f'Oi ~or.'l0no dalla cute ~otro~lllnle. Infatti 
SOltO le sinRolt' ru~he, che ~i ~nodano e formano prolUheran7e 
nella pelle e nella n'te, si elitendono pt'r il lun~o du~ ordini pa 
raUt'li di papille. in mezzo ai quali collocati quà t' la , ~j trovano 
I condotti del sudore, 

Qut"lte numerosiHime papille. che soritono dana pt'lIe come 
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di solito. fjni~ono finalmenle nella pelle. e ognuna di e~se sem. 
bra che SI diVida come in numerose piccole fibre. come ho rife
rilo ~iù sop~. di aver ~servato nei piedi del gallo Indico. 

L uso umve.r$~le del la 110 nelle pani e~teriori del corpo, e~ige 
o~an .. pttUhan IO IUIIO l'ambito dell'animale: pe:n::iò cominciai 
a .lncldere, la pelle di buoi e simili animali coperti di peli, e aI 
mlcro~plO appar\'ero \'isibili piccole proluberanze tra i peli t' i vasi 
escretori del sudore, dispo te in grande numero. Infalli toha 
la cute emer~e specialmente nei buoi una traccia di rete che con
tiene queste papi Ile, soritenti dal te~5uto nervoso e cutaneo. Nel 
maiale dove Ic rUElhe della pelle rono qua,i simili alle nostre, 
mentre nei piedi si può eSlrarre una cute particolarmente \CUra, 
n.el labbro del bue, nella linjotua, nella pianta del piede del Rallo, 
SI. oner\"~ un cum.ulo di papille piramidali non dissimile da quelle 
p:llì desame, DJ Cllì deduço inl"identalmente una cau~a for~e non in
conRrua della nijotrizia del!li Etiopi. t ct'tto infatti che ~~i hanno 
pe.ll~ bianca come pure una CUle, per cui lutta la niElrizia trae 
orljotlOe dal It"I<UIO mm:mo e ~ticolare ~otlmrante: talvoln la 
pelle si cop~ in vari luoghi di ("(lI(lre diver(Q: ora di ~CUtO come 
nella linElua. ora di bianco come nd palato. ora di billndo, Perciò 
~n o che i ro~u lrovare nqo!li uomini la meJesima \"aridà, in. 
falli scmhra nl"CC'S$JIria qut',,, conne,\ione nelle ,ingl,le parli 
della pelle e la proVI dcIII rapille che 'I ha per mezzo di que. 
H. rete, 

Da quC',ti C' Imil. C">f"'C'rlme"nti tembra\'a che il mio animo 
a"e\'Ie raAAiunttl una .. innI! Ccrtl""ZZ3 chc la ma~ a delle mcJl ... ime 
papille piramidali. che hn dc.,çritto .ltro\·c parlando dell. lin. 
~.a, ~I Ir(l\'a~~ pn'lolme"ntc nl1!li or!>!_ni più raffinari dd rallo 
e che sor!otc,o;c dall" ,tnso te Stiro nl'r\"o .. o e cutan('("1: r- intie
me che fo,((' r,I('(hll"a d .. un in\'oluO"<.l retk'olare CM rajl:Jò:iun. 
ite5 \e nella .. lIil ultima rt(lpa~ine la pelle e'terna Inoltre CM le 
med, ... ime p.lplllt' ~i rc'tl""' ero (I 'c:rv;l:rt' anche nell'.lmhiro dd 
corpo. in numl.-t\l minllrc: m .. c(ln\c:rVl!nJll la mCi,le,ima f\Hma e 
posiltOnc. QlIt"1O ptli 1\1 ("\ln"ar.li "nche" nell"uomo analiuanJo 
la pc:lle dd btilròll Chlun4l1t' infimi ('on un mict(>~n"pill può 
m~~r~'art' ~ul d\\I'\l dclld mdn ... l'ammlrl!hilc di"ro~izj\lne deRli 
orlflzJ per il \UJMt' .• ,fOrno i qUi.li 'I innJI,an(l numcf"<'~i rori, 
F~~l ~On("l j'e"remitl dC"lI(' papille chr- Ic\"anJlhi ~ulll! pelle, 
ohrt'pa~~an(l il t S\ltO ~rinllare fnpr<l'to, (' in .. il"me la pt"1I(' 
estern. 110 <n'petto 1I\lC'~te Cll\(' doro moltc IOcI<i(lni dalle qUI!-
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li posso tram: questa conclusione non improbabile. Come dalle 
papille più gr2ndi e più estese, osservate da me altra volta nella 
lingua, l'organo del gusto risulta dalla particolare poswone e 
lunghezza dei nervi, cosi dalla grande massa di queste papille e 
dalla raccolta ancor più grande e abbondante di esse negli orga
ni dove soprattutto gli animali ricevono la sen~azione del tatto, 
anche dalla loro diramazione nel resto dove appare anche capacità 
sensoriale, ci deve essere un conveniente organo del tatto. 

Non farete difficoltà a condividere questo mio parere quando 
vi capiterà di eccitare l'organo del IIHtO con corpi particolarmente 
caldi, freddi, rugosi e lisci. PoicM: infalli tutti questi corpi come 
i rugosi e simili non possono penetrare intimamente dentro la 
pelle per eccitare la sensazione, a motivo della loro solidità, è 
più conveniente credere che la nalUra abbia formato queste ap
pendici papillari che spuntano fuori dalla pelle, per polere capta
re facilmente i contatti e i movimenti dei richiami esterni, anche "ie 
lievi. La natura infatti dispose che gli animali vives~ero raAAruppati 
in un sistema, non circondati dal vuoto, affinchè coi continui con 
tatti delle cose che stanno loro attorno, di quando in quando 
il principio sensitivo dei bruti fO&5e ecciuto dal suo ~toro dina· 
mismo vitale, conforme all'assioma di Platone nel Timeo: «Da 
tutti questi esseri tramite il corpo, i movimenli pa ~ano an'alll' 
ma, ed essi, ~tanto a principio e anche ora sono chiamati en.)i. 
fusi inizialmente cauSIno di continuo numerOSI e violenti movl· 
menti in questO nUlle di senS12lOni, e con lJuem moti tempe~tQ<. t 
K"Uotono con veemenza le \'Ie dell'anima e impedi5C01lO compie· 
tamente la vIa di quella o di simile natura •. Per rare entrare in 
relazione questi diversi elementi aggiunse le estreme appendici 
alle papille, onde risulta tramandato presso gli amichi che gli 
animali sono agitati da bramosia, quasi avessero un continuo pru· 
rito che li spinge a grattarsi , Infatti quella fiamma vitale è ah· 
mentata da questi Impulsi; quando questa si ~pc~ne, o, "ie plT' 
ferite, quanto il movimenlO non è più agitato, ma perennemen 
te lranquillo, la vita cessa. E fu dottrina degli 51tlici che dalla 
parte più importame de.I vivente sorgebcro selle braccia come 
di polipo, u~do aUraverso le quali, lo spirito avrebbe dalO 
vita ai cinque sensi comuni, in più al ~erme della razza e alla 
voct=. Abbandonando la divisione dell'anima possiamo Il mauior 
flgione sostituire al polipo il cervello e le e treme propa~ini 
nervose, simìli a lunghe braccia distese in fuori . t ~"Ibile (n-
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noscere dal rineuo nervoso le sensazioni ch .. ,'_' .c . .., .. .... ~ ~engono anene 
negh organt plU esterni, COStcchè o si può comunicare ad un 
altro. senso o almeno, esaurita in uno, se ne avverte la reazione 
su di un altro senso. 

P.er ottenere poi una chiara ed anche veemente sensazione 
non Importa che dagli oAAelti proven~a una scmsa o un movi
menlO uguale in intensità , ma un lievissimo tocco, anche se tra
sme!iSO per un lungo tratto, provocherà nel senziente un moto 
qua?t~ mai veemente ; ~ano quest~ che voi ste!òSO comprovate 
ogni gIOrno nella meccaOlca Tunavla gli stru~nti fabbricati dal
l'uomo sono deboli e molto inetti se si pon,l!ono a confronto 
con p:li organi della natura e con la rapidità della sensazione. 
. Queste cose, ~sle a. proposilO dell'organo del tallO appa

mann.o forse plU. duare ~I quelle che proferi in forma enigmlltÌ
ca Amtotele, defmendo lot,l!ano del tatto: '" il tallO è uno stru
menlo situato all'interno del corpo che ha un polere tale quale 
appare dall'atto che compie. E questo ~t'bbene dai commenta. 
tori latini e arabi sia applicato .1 nervo, tuttl\'i. da ciò non si 
ha una. chiara confiilurazione e localiullione dell'ocp:ano perclK 
se lo 51 colloca 0110 le carni, non potrebbe in alcun modo ve
n!re a. contatto con i corpi rugo~j e ~imili. Sembf1l più allendi. 
bile situare qu~l'orfl:ano immediatamente sulla superficie della 
pelle lnrani , o pen iamo ron Galeno che in ~u ri~iede la 
cemibilità, in quanto con la ~ua conformazione può mi~utare 
come. termine d} confronto le differenTe di tUlle le qualità, o 
con Il non mal abbaslanza 100;110 Ga"~ndi riteniamo che il 
t~tto sia costituito dal fatto che la pelle. ettitala dai rorpi e-;ter. 
nl, tlmanendo CQntinuIOl('nte te!ia. con Il consqtuente reazione 
suscita net filamenti nervosi i movimenti dello lipirito. Sulla 
pelle vi sono rug~itl e parti in cui ~ rila\ ata; gli ~otimenti 
dello spirito aV\'C'n8Qno più facilmente ed effirncemente quando 
\~ngono eccitati e messi in movimento Immediatamente quei 
nervt che, ~orilendo dIna pelle, ~ono vi~ibili. 

Nè d'altra parte ci com'inee ~umcientemente l'aculi~~lmo 
Andrea Cesalpino nel tflttafo Peripatetico. pur nella sua ~CIIII· 
jl:liezza, quando dice che: l'or~ano del tallo ~ o il cuore o alm('no 
la carne ìn qUInto è ~imil('. e poi Immette il nervo es~endo con· 
ti~uo aUe carni; inf.tti ~ molto ~ciocro ~,~(enere che alcune parti 
sono ~permaliche e le ahtt' ~no ~an~uijo!ne e ~i può pure dubi· 
tare dell. s"prle-;J'>4;\'ta ~omililtanll Si III!:~iun,l!a pure il f.llo 



- 70-

che in più parti il ~nso del ta[[o viene eccitatO, pur mancando 
tessuto fibroso e carnoso. Bisognerebbe giudicare ~ queste pa
pilJe che sorgono nei piedi e nel reSlo del corpo siano appendi
ci della pelle, oppure ~ siano le esrreme propaggini dei nervi 
che perforano la pelle. Da quello che la nalUra ha disposto negli 
altri senzienti, come os~rviamo particolarmente nelle papille 
gustative, ~ molto attendibile che siano piuttosto panicelJe ner
vose. Se ~ vero quelJo che si dice da molti che talvolta l'insensi
biLtà può sorgere anche in questa determinata e piccola parte 
e inoltre che, tolto il sistema nervoso, viene abolito anche il 
senso, sarebbe probabile che tutta questa attività si compia 
ovunque mediante i nervi; e questO sembra suggerire l 'osserva
zione di Benedetti su di una donna colpila da un uomo con un 
bastone sulla spalla. Le dita della sua mano divennero insensibi. 
li, per cui con l'uso di un impiastro, non sulle mani come o rdi 
nava l'inesperto chirurgo, ma nel collo ritornò sana 

C'è pure quel bellissi mo raccontO di Gas~endi a propo~Ho 
di una donna, alla quale, senza che se ne accor~esse, un piede 
colpitO per molto tempo dalla putredine ne fu corroso. Ella in· 
IanlO affermava di avere male al dito del piede, prova e,·idente 
che il residuo del filamento nervow dJ.!ttruno, che prima <;i e~ ten
deva attraverso il dito, aveva in(tannato col dolore la ~ua fantasia, 
alla quale prima era solito (art: M:nlire il dolore delle dila 

QUeslO lo esperimento pure: in mc $Ie~ltO Quando inCalli 
mi appoggio un po' a lungo coi gomiti a menu o ncl Iella, 
la parte inlerna del dito e la palma della mano Cl.lflligu •. nella 
parte rivolta all'esterno, per un po' di tempo mi diviene intor 
mentita e questO non accade per il fatto che la pelle tè I:omprç,· 
u. Questa infatti, oltre il (tomito dovrebbe C' sere IUtlil inlOr· 
mentita t più probabile che per un cerHl ~tato uealO~1 nel 
nervo, per la forte compn_"Ssione, il !fonco dci nervo non po'\J 
resistere e non si accordi con la eccit.l2ione delle papille estreme:. 

Sembra pure che il senso presenti de~1i aiuti. Infatt i nel lab· 
bro superiort: e nelle narici del maiale si estende per il lungo 
una grande massa di nervi dai quali sembn che i propo/<thino 
nascostamente le papille . 

Ci sono pure altri innumerevoli nervi che si aprClno ,ullJ 
pelle . Nella lingua, strappando a vi\·J forl<1 1(' fihre c.:arnose dal· 
la pelle o dal tessuto carnoso, ~i ,",opTOno molte partic.:dle nero 
vose che ~netrano profondamente nel!., rclle, oltre le grandi 
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ramificazioni gustative che mostrano le proprie papille Ch . 
se si illumina la pelle delle lingu' questa mo",. f.b· e anzi 

. ' I re nervose 
lunghe e di grandi dim~sioni. 

Gli anatomisti più antichi ed anche i Neoterici notarono 
s~a pelle tal~ quantità di nervi che la chiamarono nervo san. 
gulg~. e altn la mennero 1'unica ed estrema ramificazione dei 
ne~1. Benchè. ancora oggi non si conosca con certeu:a l'ammi. 
nbile compoSIZione della pelle, come si può riscontrare nel dot 
t1SSlmo G Teodoro Sckenck, è> tUllnia ceno dall'analisi della 
pelle consunta dal tempo, che 50110 la parte esteriore della pelle 
d.all~ S(e!>~e c:Jflllemtlc.:he. della pelle vi\'ente, cioè liscia e grassa, 
SI nscontrano . mnumrevoL fibre longituJinali e oblique, in modo 
che la pelle diViene salda ~ e non poche volte ho osservlIto che SI 

form~ quasI un te.ssu to a forma di rete con le (ibre, nella pane 
este1l0re, come SI o~servo nella foglia del fico d ' lndi:J scio. 
gu~ndo dal fa scio fibroso la pane carnosa Da dove provengono 
poi qUC!, te propaggml rlmilne ancora dubbio, e per giungere a 
una conclUSIone mi occorrereblx- un lavoro enorme; sarebbe ne
m,ario un grande numero di inumani esperime:nti su cadaveri 
e su bruti, e tUIIO quCSto mi è impos ibile per mancanza di 
tempo e pcn:h~ prt"<;~,110 da occupazioni più urgenti 

Dalle dtligenu 0\ eruzioni ddl"iIIustrt" VClIauo, <ii ricava che 
ndla facClil, nel bnK'\:lo, nd gonuto, nella mano, ndle gambe e 
~I piedi fmo ai fianchi del torace, ~i estendono de'I nervi di 
divCTu pro\"enlefU"a e le r.arti della bocca e della fa.xia SOM 

toccale tbl terlo ral<l. \'e\ltnR 1I1I:\"il the le prorauini terml 
nanI! all.a pelle, ~ono t(lC(jlle dal teno, quarto e' ~esto paio di 
nervi. 

L'll1u~tri\slmo Villi I:on raffjnatis~iml e chiarissimi esperì 
menti aAAiunf:e un qUinto, un sc:'>to e un sellimo paio, da lui 
cosi chiJmau; a 4uC1iti nnn mn"lCrcntementc ,j può a~iungere il 
vago , che nhlllui\c.:e I·OIlavo paio 

Giac.:omo SII,io nd 'uo Uldllllt\l dei neni. che g!t è CO~Ut\l 
rant~ fdtin~e rin:-n:he, ne descrn'e molti~"lmi che dal midollo 
spinale si dirij.wnll nellc varie lnne della pelle. So infatti che 
queslo fa di(filolta: è inuc:dihdc dirci, l'afferm.l2ione che le pa 
Pille ven~ano rwJolle dai ner\"! lhe forano 1.1 pelle. ed è pure 
locred.blle c.:hc tante t'Jpille l."he ~orgono qua'l in numero infi· 
nito sulla )upertloe dell:\lrp<l. ,illno partll'elle di nervi I:he h.n· 
no ongine nd midollo ~pinale, dal cen·dlo e dal Ct:r\"elletto, per· 
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chè s~ li raccogliessimo tutti, con il loro volum~ super~r~bbero 
di moho quello formato dal midollo ~ dal ctrv~Uo. A Voi, tut
tavia, ch~ scoprit~ n~lIa Natura f~nomeni ancor più m~ravigliosi , 
s~mbr~ranno insignificanti. 

Ogni giorno infatti ~sperim~ntale, come uni masSI quui 
infinita di raggi, proveni~nti da un imm~nso Clmpo visivo con
vergono uniti, come sottilissimi filamenti ndla piccolissima pu
pilla o in un piccolissimo foro intermedio, senzl innuenzar~ la 
linea di of:tnuno, nè l'intensità , in modo che se si mette I con
(ronto quel piccolo foro con lo spazio immenso dell'o~etto, non 
si riscontra as~olutamente n~suna proporzione. 

Qualcosa di simile ~p«ialmente troverete nelle piante. Da 
un debole e sottile fusto si ~viluppa una grande massa di fibre , 
in modo da fare ~orgere Rrandissime foglie , fiori ~ anche frutti . 
Tuttavia è c~rto che il numero delle fibre non si mohiplica, ma 
esse si allungano semplictment~ dal tronco. Una cosa simil~ e 
anche in forma più evidente actade nel tronco dej.!li alberi, al 
quale nessuno mai o~erà confronlare la mana di filamenti, di 
rami, di foglie e di frutti che compongono l'albero_ 

Anticamente si è disputato 5t nel tillO si esige un mezzo in· 
termedio. Molti infatti ammi~ero div~rsi mezzi, per il conctno 
comune che il corpo sen~ibile pono ~opra il ~n~, non di la 
~en~azione. Non mancarono tuttlvia coloro che credenero di ti· 
c~rcare il mutuo e immediato contano, perchè ~embrava impos· 
~ibile o almeno superflua la produzione della spttie intenzionaJe; 
dal momenlO che le parti interne della mano ~~ono raHred· 
dat~i e scaldarsi. ~ due aHerml1ioni embra si ronlno conci 
liare, infani I~ papille nei bruti Jot:\ti di unp:hie. i estendono 
con evidenza fino alla superficie esterni; tunavil in uno '1tllO 
tale che, mutata qUlsi nltura. non nre'entlno più Il nlturl di 
nervo, ma un qualcou di intermedio. 11110 e rendere l'impul~o 

. . . . . . 
plU alluttlto ~ plU armOniCO 

Lo st~sso si deve dir~ delle minimI:' particelle dimibuite sul
la estensione della pelle_ Nella p.me piil e~terna i può OSK"rvart' 
con certezza , specialmente nel dor~o della maM. oritere alcuni 
pori disposti in ordin<= mirabile che r~tanll nella pelle anche 
quando essa è Staccata Nella parte più interna rim~ne il st:itno 
del peduncolo, in modo che ~embra molm prohahile che ~ia uni· 
ta Itt~ttam~nte dalle particelle di relle che ~tlntl a diretto con· 
lallO con ~~i. Esposli all'aria e col continuo contatto inllwuano, 

- 7}_ 

cosi.cchè niente di strano _ se, strappata questa pelle, o per ma
lattia o per uno est~rno, Il senso si fa più eccitabile in mod d 

. di ' o. 
ca~lOn.are qu~Si o ore. E probabil~ infalli che negli animali do-
liti di un~hle <= nelll pelle dqzli altri, si \'erifichi lo Stesso ri
fles~o nel prolunpamento d~i nervi più teneri o papille; ~ questo 
Ivvien~ con l'abitudine nelll palma della mano del cieco. che 
per mezzo. del butone tocca le estremità d~.e:li oAAeui. $(:mbra 
che le paplll~ delle sue mani si ~5lendano nelle fibre d~1 baslone 
come .10 un mezzo trasmittente o in una proptia appendic~, o, se 
preferlle, cerca di venire a Contatto con quell'o.e:getto. di pal. 
parlo con questo mezzo, te'ltando fermo ~enza muoversi. 

. ~b veJo che Voi ttrcate con ansietÌl la spiegazione di quel 
mlra?lle, fe.nomeno per cui, toccando o pungendo 1'<=stremitÌl dei 
nervi, I ammale sente. LI ~pielt:lzione di ciò la troverete più 
facilmente Voi ~tes~i. piultCl~to che sperarla dII m<=_ 

A proposito infatri diceva Ippocrate: «chi ~a giudicare ret. 
tamente circl que te rose, taAAiun!!e una grand<= ~apienza •. Co
icehè trllasciando questi qu~tione, dirò qualcosa a proposito 

della pe:lle_ 

E noto al loCnso Stt:~'IO. come in brt'\'e accennò il Jili~<=nti~~i. 
~ Sten~ne , che. \OttCl la relle, in qua~j lutto il corpo, SOltO i 
piedI del bruti e degli uccdli e "'110 le labbra si trovano gl.n
dole fitte, quui a migliai., trl le quali <;rottt' il nen'o. come ~i 
OUt:rva chi.ri~\imlmente nelle narici Jd mli.le, Allo Ste5'1O modo 
si prolunp:ant) le \'ene e le .rtetie più piccole; inoltre si riscon. 
tr~ .11. VISO t'KretCltt'. e nci bruti I arr(' tra I peli con un \'iqo,o 
o.nflzlo, COSI"~ nelle n.rici dei bO\'ini, con una moderata pre~ . 
510ne, fuori~no in modo e\'idmle delle ~occe di liquido, 

Anche nellii uomini. \ulle r.lm(' della mano ~i riscontra una 
,l:rln qUlnlllà di que tO liquidi), mmc nel re~to del corpo. 11 Iti~ 
lodato StenClne non allventatam('nte identificò in qut'~ti \'a~i escre. 
tClri le fonri dci ~udote e della trnritl1:lOne incosciente; io pen
so silno anche RH orllani delll sen~ibilità Trovo infall! che, 
quando le mini ~ono 'prenl un pò calde, avvidnanJo .d es~~ 
una pittoll lentr di micro5(,\lrio, qlte~IJ ~i apr.mna di varote 
acqueo, e dalle diti che utinllono leR/oletm~nle il cibo ~!lOrllano 
abbondanti jltxce d'll'\fllii V(,i n{ln la pen~lIte di\'er~amente , quan. 
do alfliunf:terc del cltti\'o lemro. rrOVlte pt'\antt"Z:J e Hanc:heal 
~enerale dd wrpo 0'0 ~rande infiammazione Jell(' t{"!n~i11I:', La 



-H-

f~bbr~ ch~ n~ segu~, col sudor~ ch~ ~s5a provoca, togli~ rdic~· 
m~nt~ questi malanni. _ _ _ 

Non ~ credibi1~ qud preconc~tto amico secondo CUI gli S[~SSI 
pori d~lIa pell~ sar~bbero I~ apertur~ ~sl~rn~ d~ll~. \'~n~ ~ ddl~ 
arr~ri~ ~ ch~ da essi sarebbero ~liminal~ I~ SI~rOSlla ~ talvoha I~ 
maleri~ morbose, Risuha infatti ch~ Sii orifizi, all'infuori d~i più 
grandi d~lIa bocca, ddl~ nari, degli occhi, dipendono da un gran 
numero di piccole aperture dei vasi escrelori, aperture ch~ sor-
gono dai vasi 501l0stanti. _ _ . 

Per dire il v~ro a Voi, che n~lIa VOSlra eSlmLa g~nlliezza 
non disdegnate il V05trO imeresse per la mia modesta. 0tx:ra, 
mi ~ 5talO sempre difficil~ e molto oscuro, pt:r non dlr~ 1m· 
possibile a risolv~rsi, il problema d~gli scambi tra le vi _ r~ in
terne e la pelle, ~ queslO soprattutto negli o~i Quegh dfluvi 
per mezzo dei quali si ripel~ la traspirazione, o sono tr,asportatl 
attraverso i propri vasi specifici fino alla pell~ da ogni singolo 
vaso che n~ subisce cosi diminuzione, o sgorgano da chi~sj quali 
condOlli aliraverso i pori insensibili della pelle. Ambedu~ L casi 
sembrano difficili, sia perchè occorr~rebbe un numero prl'5sochè 
infinito di vasi, il che a noi oggi sfugge, sia pe:rchè, se dall'inter, 
no del corpo si eJevass~ro d~lIe traspirazioni, 4ueSte dovr~bbero 
oltrapahar~ anche i mUKoli e le membrane; neltli obe i ~pe' 
cialm~nt~ queste traspirazioni sarebbero impedile dallo ~trato di 
grasso. Per la qual C(ba t:tederei molto piu proh .. hlle che l'e~1 
f:enza ad una continua nutrizione non 1>ia tantO dlwula a ,ellule 
cald~ ch~ muoiono - che d·altra parte non ~onl) in pLccolo nu· 
mero - ma che avvenga per lo ~peZZilhi dL ,dlule con\unl~ dal· 
l'attrito prodotto dalla continua cin:olilZione dd sanltue, o lal
voha di cellule nuove che !.CICciano le cellule Vlx,hle Que,te 
cellul~, rese in tal modo più indipendenli, o al rifluire del anllue 
si m~scolano con esso attravehO le vene, o almeno allrl\'er~ i 
vasi linfatici del fam05i)~imo l3ilflolini di nuovo ritornano al 
cuore. Perciò, o attraverso organi as~orbilori in~l:n~ibih, IIL 4Udli 
si pos~ono aggiungere i polmoni in quanto ' •• ,:ompon~llno ~Ii 
elementi non Strettamente uniti al sangue, o .lItraveno le .. rI~· 
rie nel sellore delle glandole, o portate altr<iver.o incavi, ~I ,e
parano in modo che il flusso conlLnua ovunqu~, Ri\\:(lOtr() ,1O!,:hl: 
in m~ st~sso il v~rifi'dr~i la Mes) .. eVlcuazit'ne del lun)!o tntlo 
d~~1i IntesUnI, con l'aiulo di pi"oli~\im~ j{lanJllle e dL \3'L d. 
altro g~n~r~, N~lIa calura ddl'estJt~ ~or.:e in tutto il mio Nga, 
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nismo un senro di slanchezza g~nerale, un gonfiore d~lle carni e 
da. esse sgorga abbondante il sudore. Ippocr-at~ insegnava ad 
Eplde «cuus ramatem , ventris densilatem_. 

Poichè la quantit~ di mat~ria da espell~re è la Sl~ssa, ben
chè Sttreta da organi diversi, a11~ \"olle può acader~ che se 
\"Ì~n~ espulsa in maniera abbondant~ da un organo, diminuisce 
la 5C'Crttione d~gL altri. Inoltre potrete dubitar~ che le parli so
lid~ del nostro corpo, all'infuori di alcune particell~ di calore, non 
subiscano alcun deterioramenlO in qudle c~lIule che sono più 
grandi per nalUra e che si sono ~ ... iluppate a sufficierua, ma che 
ogni traspirazione provenga Jagli umori messi in libertà dal loro 
continuo moto inlerno, la cui perpetuità si mantiene con la 
continua separazione e addizione. 

Questa ric~rcil III affido alla VOStra acuta inteUigenza agglun. 
g~ndo solo que)to circa l'ufficio del sudore: è tanto il sudore 
che 4uestl: pLl'I:oli~~lme /o:hiilndole sa:ernono per tUItO l'organismo 
che le papille nel"\'(he ne risultano quasi imprel!nale in modo da 
non 5ea:arn~, e il ragione dci ("onlIOUO u~o non corrono il peri. 
colo di incallihi· per CUI nei luoghi provvisti di tatto PLÙ raf
finato "!l0rga più ~uJtlfe C<lme nelle l'alme ddle mani e d~i 
piedi, 0110 1(" a<,.:elle, nel I,ui dci torlk:e e in JXKti .,imili. Per 
Ottenere nù la n.llura ha dhJX"1l) numero .. .: t' nOle,'oli I/:h.andllie 
lomite di \'a-.o ex:relOrtO Sulla pclle degli animali tra le papill~ 
nen.'o~e ~i ()S~r\';lnll pch li penne .. ec(lnJo 1(' diver-.c ~f"."(ie Gli 
.nt"hl attnbuivilno la ue 1101 JI:I peli 1I11~ luliUini fum<he ~ 
tertC"'ilri. Tuttavia la I~lro a~nJfolta l:llnformazio~ rigetta chia
ramenle un .. I\)[u (lflglfle- Jll\uta a fattori e,l~mi. E Voi 'tc,~i 
nei VU~lrt hdli~'lml ('rtl n\nl',""ele molte piante che na!>Cooo .. ul 
tronm e ~ullii wru.:n:i. dq~J. alberi, e (hc 4ui 'I formano pn.lfon. 
ck radil:1. Un .. 0,)" 'Imtle \1 de\e rcn,ue della natura dci rclt. 
Infatt i rcnclrano a f(lOd., nello ~tralo adipo,o della rellt' e " 
piantanl) llln un hulho mtnnJl' C' mUl·OSO IO un inH.lucro m'aie 
rume in un va~l di fn.ri I.vIJentemente il nerl'll ~i ~pinJ:e flO11 
a questo In\·{llua{). Lo ,t("\.\<1 purI." an'ade ndle JX'nne; 'puntd 
no inf,mi dall,I pelle IO l'rdine determinilW, e alle k'fl) radICL 
si OSq-rva un ~I{.lmll' intrl'Cl'ialrJ l'rcvtllentt'mcntc di l'C{lpa~lOi 
nerV05C, Que\ll' .. i nntll molto ~ne nel ~encre f:allin,l":eo, in 
modo che ne Irajtgl\nl\ Ilri)line Il- piq:he che ~i formano nella 
pelle CiI~i{lnand., il reticolo di nen·i C' il bell'mmx-cio non J"'I· 
mile da 4uello che SI U ~tt\a nella pc-lIe Jelle mani t probahtll' 
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infitti che anche alla radice dei peli si pre~ntino analoghe .rami-

r· . . d· . Con "oppi argomenli più del necessatlo ho ICUIOni I nervI. . I 
IUrbato la quiete del Vostro animo. cosll, ~ove , p~rlJ.co ~rr~lente 
libero dalle preoccupazioni civili, in cotesti. Vost:1 .g,ard~nI, tr~ 
l'abbondanza , la dol(T77a , la delizia di fonti dI fl~1 e. dI rruttl 
Vi dedicate agli studi più impegnativi di astronomIa, di materna· 
tica e di fisica ts.nto che cotesta Vostra villa, ~razie lUI Vostra 
presenza, non ha nulla da invidiare all'antica Accademia , 

Siamo in attesa intanto del trallatO sulla lingua d~1 dOIlI~' 
. r. lo F,-assati degnissimo professore di anatomIa nel IL
slmo~r .~ , . . dld.l. 
ttO di Pisa e di quello, ancora in istampa, SUI sapon, e II· 
gentissimo Lorenzo Bellini. Nelle sue el~~~ra~ioni pot~emo. gu· 

. lo s ..... ro i giustifiatissimi e graditIssImi turovatl e rlcetstarei, ,,_, ." . 
te del celeberrimo Giovanni Alfonso BarellI, nostro intimo amI
co. La VOStra acuta mente mediti qualcosa di nuovo ci~a la 
natura dei fenomeni esposti, cosicchè tornando a ,Roma mi pos
siate beare con le Vostre argomentazioni. Stateml bene. 

11 « De Viscerum srrucrura» di Marcello Malpighl 

Nel corpo gracile e di modesta statura di M. Malpighi albero 
gava un animo mite . Ciononostante tu sempre al centro delle pUl 
aspre diatribe sciemific~ e ~e ebbe molti amici ebbe anche oppo-
SUOfl ten01d , 

La sua tama deriva dalle numero!>e SCOperte che ha falla e dal 
suo tlgOfOSO metodo di studIo per cui si valse s«=mpre deU'ollser
VlUlone e~"lIa, latla direllllmente o col mlc~pio, e dell'c)pe
nmento. 

Il con'-"Ctlo di Clllude Ikrnard, il grande hsiologo fnnCt':.e c~ 
nel 1~61 pubblicò la l"truJl4dI01/ " l'ituJ~ de 14 ",iJewu: o:pb 
""'t'ntJ/~, chc III mc..L":Jfl~ è naia Ulnle clinica e CIoè come ~lUdio 
diretto del mallilo e che fUll(: le altre dik:lpline (anatomia, fiSIO

logia ~cl sono SOrtc per Interpretare Il malato c chiarire i p["(}. 
bleml po~1I dana malatti. è \I0Il10 d. lui appunto ,mIe IIUuJ"" 

Per Ic ~uc rIH"n:hc eglI ì= 'pratutto Ctm(idcuto un bl~)lo~o, 
ci~ un h~lolog\l dcgli ~cri \'I~enti In genert" e non wlo del. 
l'uomo. 

Ernc)to Enrio) lI .. ,-'\.:kd (Un4 1919) ddJfll M Malpighi natu. 
ralista fiJOKIfo c dl\\e the I. O"erV8.LIllne c la rt()CJ,sione furono 
sempre il metodo e Id guida "cura del bIOlogo di Cre\'dkore. 
L'Haeckel ha .nche ~ritlo di Mdlptghl: «Conle nei suoi \ruJi 
d'embriologill , cosi Inthe nCI \U,ll numcro~1 e t .. mosi I.\'ori d.i 
analamia Ilnlm.le e \'Ci:etlle, 11 MiI,Jplghl seppe rongiungerc la ri· 
ttrca sperimentale: col pen~u:ro fllosofKO. Inblli cgli non li ..:on· 
tentò di ~prire Il Oflm!SII dI ognuno una '>l'nc di f~tti nUll\"l c 
ignoti. ma ccrcò pure' J'wf~,"dl1mcnle le loro determinazioni UU'J. 

li, le vcrc « L.UJ4~ t'lJw~",(J" DI piÙ CICli ~dpt"VII gi. ""Icro, JI 
quell'in.ippr\.'znbllc lTlI.,to..l,l JI rCII, ,hc \010 nel ne"tro "a'olo 
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~ giunto al massimo grado dd suo sviluppo, val~ a dir~ dd ~~Iodo 
comparativo: m~ntr~ per la ~~atla conosc~nza ddl.~ analogl~ ,r1U: 
sciva a cootdinar~ SOIlO principi superiori univ~rsalt molt~ nOZIOnt 
ìndutti\'~, s~ppe anch~ perv~njre: a deduzioni ~n~rali di grande 

valor~ . 
Nell'anatomia umana il nom~ di Malpighi si ~ ~t~rnato con 

la designazion~ dd relicolo epid~rmico, con qu~lIa dd corpu~li 
spl~nici, d~l1~ piramidi ~ d~i glom~ruli r~nali, tte, Ndl~ zOOlomla 
i tubi malpighiani ~ I~ trachee d~gli inSC:lli ci fanno tlcordare: la 
sua classica analOmia dd baco da S~Ia, ch~ ~ la prima d~SCtìzione 
compiUla dell'organismo di un articolato. Ndla botanica scop~I,~RIi 
il primo ch~ tutti i tessuti v~lZeta1i ri~ultano dali. comp(mZlOn~ 
di microscopich~ c~JI~tt~ (Iar/culi); ~ cosI non ~olo fu Il fondalOt~ 
d~lIa fitotomia, ma ben anch~ il pr«unor~ della t/:Oria cellular~, 
ch~ nd 1838 $ehl~iden ~ $ehwann po~ero a ~aldo fondam~nro di 
tutt~ le nostr~ cognizioni morfoloj:(ich~ ~ fi5iololZich~ ~ull'orRanizla· 
zion~ el~mentar~. 

Il Malpighi, nd t~mpo ~I~~ro che mediant~ qu~~t~ minute 
ric~rch~ pen~ltava n~l1a slnntura dellii orlZanismi più profonda. 
ment~ di tutti i suoi predecenori, era anch~ il primo a uur~ il 
microscopio, da poco inv~nlalO, com~ il più importante ~trum~nto 
di oss~rvazione scientifica" (I). 

Ma eJ!li ~ ~ r~sta un medico che ~n di~tingue rdilZion~ ~ 
scienza, ch~ si <;erv~ dd metodo ~perimffitalc e che ha unii "i\ione 
eUlla, qual~ altri non hanno avuto, dei prohlemi ddl. "iII e 
ddla malattia. 

Egli non ha affrontato i problemi della patoloj::ia in modo 
sperim~nlale perch~ ~areb1x- SlltO un precom:r~ i tempi :-'11 ~j::li 
affrontò i problemi allora impdl~nti, 

Se il '500 ~ra stato ìI ~erolo di Berengario, di V~ali(l e di IInti 
altri, cioè ìI secolo d~lIa anatomia macro~pica, il '600 per meruo 
suo fu il §erolo d~lIa anatomia microscopica, della IInatomia cClm· 
parata, d~l1a biologia, perchè egli non ~eppe mai di lZiungere forma 
~ funzion~ per interpretare quello ch~ in ~en~o ari~totelko eril 
l'individuo sommo, l'uomo. Per que~to in OCCl\ione dell~ cele· 
brazioni malpighiane promo~se dalla Univer itil ci è rar~o utile 

(Il HAFCltI'L E. Marccllo M.lpljthl n,tur.llo'l, fll~f(l I rlll 277 2110 
dI Mol"dlo Mollp.,hl t 1"0f'<'''' '1111 A CUI. di G P1Q(1I,. \',II.rtk MI 
lino, 1897 . 
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presentare ai, m.edi~i ed ai non medici la traduzione integral~ di 
una deUe pnnclpa.11 oper~ singole di M Malpighi comparsa nel 
1666 a Bologna SI Iralla d~1 D~ / tùarum / l'rue/ura / Ex~rci. 
tllItO/ AnatomIca Mara//t Ma/p;f,hll / Ph,lol ~t M~d;( Bonon,n7 
in Af~Hlln~nl; Acad~mùl M~d;à"a~ Primar;1 / Aeud;t / D;HU-
111110 ~,uld~m d~ P~-"po eordiI (Bononiae, Ex Tvpographia Jacobi 
~10nllt , MDCLXX\ l , pp .. n n -172, in "'1. Una ampia re<:~n. 
stone comparve n~1 G,ornal~ dà ùfl~ra/, di Roma [ed, Fran~ 
Nazzari] per l'anno 1668 alle pago 47-'w' 

L'opera eh~ \'Iri~ edizioni (Londra, 1669 _ Am~terdam, 
1669 . )~na, 1677 . Francoforte, 1678 _ Tolexa, 1682 . Franco-
farle , 168l . Parigi, 1683 (trad. fran~sc:) [Sec. Ed. 16871 . 
Amsterdam 1698 (?) (indicatI dall'lIaller ma non reperibile) ~ 
com~ ~ ovvio fu riportata nelle OpaiJ o",nia che contengono in 
appendi~ il D~ Pol,'"o mrdiI oltre alle due EpiI/ola~ dr Pulmo. 
nibuf, que~t~ pen\ ~olo a partire: dalla edizione del 1678 L'"pera 
si troVA anche nq:!li Opllml/a iJna/om,ca 1&logna, ,\lonti, 16S01, 

In qu~ ta tradu7ione non ahbiamo pr~~o in considerazione il 
D~ Pohpn cnrJ/f che hJ avutO \'arie edi7iClni e trilduzioni di cui 
una recent~ in italiano a cura di L Belloni ed il DI' p"lmo",huf 
che h. pure avuto nel \918 una ri~fampa con trlldllzion~ italiana 
e introou7ione empre-. cura di l Relloni Fd in realtl Iii tradn 
zione a cui ci ~i.m,' l~--einti intC"p:n mirllhilment~ le dIte lellere
D~' Pul",nnih,.f ()/orrr, Ilm'n iln"lom,cu date per I. prima \'oha 
alle \tamrc nd 11>1>1 .11 R<,I~na l1'n t tipi del r~rroni e dedicate 
a G A Rore-Ili ed il ne" P(Jhf>rJ enrJ/s puhhlicalo nel 1666 in 
appendice al Dt" t'lfe, ru'" rt,uelu,,, 

MalpiJ!hi , che pll<l ~'e-rt' ",msidl"rato uno Jd più granJi an:a· 
tomici Ji Iltui i tempi ""n~ide"raH ft,ndamffilale- per l'anatomkn 
l'II'IIII/'m/il <lIhtl/l/lr. ci(~ ]'anall,mia micf('l<,copi~J Per que'ti ~lUdi 
5 ~eT\'l oltre chl' d,I mirn"-n.pil' che ,1110rl dJ\"a in/Zrandimenti d .. 
~O a 1 '50 diametri .. I ma~,inll'. di ~,llljli "e7il.ni, di artifjci varii e" 
rartirolarmmte" di inielioni e"nt!ll\"d~ali. met\' ... lo aliNa dirru,i,~im\l 
e perft'7iClnaw in mOt.lll da pt'rml-ttere le ,,(,er\'Mloni di minute" 
,trultute, la Jiffmione di \(NJ01e ",IManti ~lIlle \uperfici di 'l'" 

zione dei \'Iuii N~lIni 
Per ri~l\'ere i prl, ... lemi andll'mi.i ,j \"31'e IInlhe ddll' JtllJ,O 

Jd/~ SI'uttur~ 1·('1.~ta" ("""10,,,(' "/.Jnl<l''''''), ma "'pr,lIutl(l della 
anatomia romparat. Inf.ltli e~li pt.:r K'ndcr,i C'dllJmentc contI' 
della Strullura Ji un d.w \'I(cere OCIn lo 'luJia 010 ndl'uom.l oJ 
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10 qualche anUDale domestico, ma m quante PiÙ ~pecie può: dopo 
il confronto trae le sue conclusioni, 

In questo modo si è comportato per lo studIo del fegato, del 
cervello, del rene, della milza, nel De /luurum l/rue/ura. 

11 primo studio anatomico sulla strullura dei visceri riguarda 
" legato. Egli ricorda anzilullo il Glisson e aHerma che dopo la 
sua opera null'ahro è da desiderare. Tuttavia egli conferma molti 
punti, la struttura esagonale degli acini, la loro struttura ghiando
lare. Nega che i rami della porta si congiungano alle diramaziom 
della cava, E conclude il capitolo diccnd~i pago di avere descritto 
la pura e semplice struttura del fegato. Ma egli ha descritto qual
cosa di più. In fondo al capitolo sulla milza viene ancora a parlare 
della composizione della bile e dice che parte della bile * proba
bilmente ~ emessa dalle ghiandole miliari piccolissime che, dopo 
continue fatiche trovai nella vescichetta di parchetta ed agnello 
sparse per la tunica It (pag. 308) mcntre più avanti afferma, ncor· 
dando che nella muco~a buccale vi sono piccoliulme ghiandole: 
* si può pensare la stessa c~a anche del duodeno e dd fondo 
dello stomaco, le cui cavità, sebbene ncevano dalle zone circo
stanti succhi fermentativi d'altra natura, naKondono SOttO le 
membrane ghiandole particolari o qualcoSl dI sinu1e; se poi 51 

facesse un accurato e:.ame del poro biliare e della veKlchetta ncl 
bue, maiale, cavallo, pesci e anche nelI"uomo risuherà che questi 
differisce poco dallo stomaco e dagli inte~lmi dci peiO c del buOI 
nei quali si ossen·ano alcune zone od artt meguah fra le pan:u 
che s'alzano di poco e cbc si Intenecano, cbc danno l'idea .. li 
estensioOl dI erba intrecciata It. SI tratta dei seni di Rockilan,kl 
ed Ascho(f che furono evidentemente 8i~ os~rvati d. Malplghl. 

Anche per il cervello il Malpighl parla ili 5trutlura ghiando
lare. Le sue ricerche stabiliscono che il cervt:llo con 18 di due 
scstalUC, la bianca e la grigia, Con~idera il midollo . pinalc: un 
fascio di nervi che costituiscono poi il cervello t' lt:rmlOano nella 
corteccia ove raggiungono i pittohs~lmi grappoli dt:llc ghlanJolc, 
co~a che succede anche ncl cervelletto. Le libre ncrvo§e ~on(l, 

sccondo il Malpighi, cave. 
Uno dei capitoli PiÙ interessanti è cenamenlt' quellu dedicatO 

al rene. 11 rene dell'uomo, egli scrive, \Cmbra co ll1ullO d. piccoli 
reni diStinti sebbene nt'Il'ldulto \e ne vcda un ~olo Anl.Jtutto 
egli rigetta le concezioni di poco pr~enti dt:l Selhm, m quanto 
* rone per defi~nza o per l'inadeJlUlteua dei nlt:Ul, non sono 
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ma! riuscito a vedere che s..:orrono po' tutto J. f· . .l_, .. .. super ICle esterna 
uc reru del tubuli COntOrti con piccole ;"~-.tu ' 

nf d 
~........ Il! come <; stato 

co amato a una rectnUSSUDa osservazione T . .l, _. , . It. rova pOi una 
netta uuUllZlone fra la corucale e la midollue dd 1 I ' ... rene e a notare 
come e ghiandole renali, cioè j glomeruli, si LCOvmo appese come 
mde a! vay sangUigru l g10meruh si trovano neli ca! . .. • parte coru e, 
sooo Innumerevoli e cortlspondono ai vasi uriniferi [ . J. di . n quesu, eg I 

, ce, pa consueto costume della natura, le vene cominCiano dO\'e 
f~scono~t' arterie. La rete capillare è- am~sa per analogia. Egli 
l aveva gli dimostrato nel polmone di rana (1661J NdJ 

ca! 
' . a pane 

corll e 51 trovano anche i tubuli esaetori dell'urina I. 
~ .. ed ,maegunon 

nuscllO a, \' ere una netta conllnunit fra esSl e i glomeruli. 
Qumdl , egh scnve, la corticale renale è la risultante di molte 
ghiandol~ (glomeruli) dt'lle molteplici diramazioni \·asali e dci 
faSCIO del vasI urirulen che si prolungano fino al centro dci rene 
o pelvi , 

. * Ebbene i va~i urlOiferi, soni dalla pane dorsale ed e:.terna 
del reOl, superi ti I vasi arçijorfil, si dirigono diritti verso il centro 
ed in alcuni caSI, come ra ... "\."Olti in faSCIO, termlOano a forma di 
papilll co~l che l'mlera compagine di queste fibre o \'aSI sembra 
produrre una plCamlde a plU lall". (Plrarrude di Ma.lplghil. 

Per quanto ngu.uJa la conunull1Ì fra glomeruh e \asi unniterl, 
pur avendo e~:'Ogllato varil Ulllici (lJlÌCZJone di liqu.iili nelle UIC:

ne, nelle vent', allra\"eNO gli urclen 0.:\:.) non riux:ì ma! a rumo
strarll. ~pcflmcnulmcnlt: tlegando m un ( . .-ane le \'ene dtcrcntt 
e l'urclcrc) ah p.1r\t' dlllo.:orgeh: tak l..'Onunullà, * non tale tUllaVI. 
che la Vbla rnu !IoOddt lillta ». 

MaIp1ahJ , qumJI, per qUl1nh> f18uarJ.t la )Iruttura dd ~e 
ha l'&So,:lato Il iUO nome ai 810meruli ~ alle plr'amidt I:hc porlano Il 
suo nome Jando un !,."'Ontrlbulo aranili~'lmo allJ conOlo<.:enLa modo. 
logica e ruozlonale dell'organu. II lirondona, della ~cuola di MI
lano, rt'CcntemcDle ha tradotto Il Dc rc",bul e tlproJOIIO gli c:~pc
rimenti malplghianl tact:ndo SeguJ.re a questo serlllO (>il8IOC ~IU
m~ del Malpll'hi I d<x"'UruentiUlone della sua dottrlOl della dlu. 
resi (l). 

Marl:ello M41plghl h" la~"uo \Cfllto nel Di' L'Hur"", ltru("/urll: 

* DI molte \'()\t' certo ~Iamo debltt\rl ~li antlthl e ilnlhe lo Sl~m-

• 
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mo di maggiori se rimanessero le loro scoperte. Ma ~uesto ~Io 
non approvo, che si debbano conservare le cose anuche agglU· 
standole e riaggiustandole in ogni modo mentre un grande uomo 
ci ammonisce che le cose antic~ corrette diventano peggiori e 

non migliori •. 
E questo lo dice proprio nello studio sulla milza, fresco e vivo, 

nel quale egli descri ... e con accuratezza i vasi, il parenchima, le 
trabecole, gli involucri di queStO organo. Ma la più notevole è la 
scoperta dei corpuscoli che egli descrive nel capitolo V intitol.llo 
appunto «Alcuni corpuscoli sparsi per la milza •. «Nella milza 
si osservano" egli scrive «numerosissimi grappoli di ghiandole 
o piuttosto di vescichette o sacchetti sparsi un poco dappertutto, 
i quali imitano nell'aspetto grappoli di uva ". Egli fa rilevare che 
non si mettono in evidenza con la stessa facilità in ogni animale: 
«Nell'uomo si mettono in evidenza con maggiore difficoltà, ma 
se tutte quante le ghiandole per malatlia si tumdanno, allora si 
vedono meglio aumentando il loro volume, come notai in una 
fanciulla morta, nella quale l'intera milza era caratteriuata da 
globuli notevoli sparsi a grappolo •. Come facevo nOtare in un 
mio scrino (l), in sostanza l'aspetto de~ritto ~ quello c~ si ri 
sconlra nella linfogranulomatosi splenica In questi casi l'aspetto 
della milza al ta~lio ~ stalO parat:0nato a quello del porfido o anche 
a quello della salsiccia: infatti ~ul fondo tO:.\~o vinOM) della polr
splenica spiccano come inclusioni di quarzo i ololli di forma nodu· 
lare costituiti da tessUIO granulomatMO. Non vi è quindi dubbio 
che il Malpighi abbia sezionato uno di questi ca~i lA mal311 ia 
viene dai più falla risalire a Hoop:kin per quanto ri~arda il quadro 
analOmo clinico e a Sternberg per quello analomo-mict('KCOpico. 

Le osservazioni anatomiche e quelle c1inic~ avevano induh· 
biamente condotto l'acuta mente del Malpighi a fIOrsi il problema 
della funzione di questo vis«re. A suo parere e~so era compar
tecipe delle varie malattie che ci colpi~ono. Egli considerava cioè 
la malallia un fatto generale e non locale Infatti nel capitolo 
sulla funzione della milza afferma _ Le malllttie ~one per altera 
zione della milza ne potrebbero indicare lo funzione ~e non vi 
fossero concomitanti alterllZioni di altri organi. A ciò ~i ap,,::iunpa 
che lo milza ~ un viscere che, come sospetto con probabilità , ri~ente 

(I) BuucclU V lobrccllo M.lplltlll c: li pmnll dc:..:nIlMC: dc:J Im{\)-
grlnuloml mlligno. Uullhl, Mlllno, XVI , I. 1%0. 
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delle disfunzioni degli altri· talora infatti d"funz,· •. d· , 01 I una cena 
pane de.1 nostro corpo od anche di tutto, [f"IIsmesso il male alla 
miJza, CI tf"llggono in inganno con l'apparenza di malallie sane 
da questa ... ". 

Si pone anc~ il problema sperimentale della asportazione 
deUa milza per vedere che cosa sarebbe ''' __ ~ .... _.I l· . ... .......... .-. C'U avere UOll 
s~a fuDZlone dell'organo allacciando in un cane l'ilo splenico. Ma 
I multaI! non gl! dellero lumi sulla funzione splenica, 
. Non .crediamo di aggiungere altro a questa breve introduzione: 

CI augurIamo che questa traduzione di una opera fondamentale 
nella storia del pensiero medico sia bene IICtttla dall'attento lettore. 
Non è statO facile rendere il pensiero del Malpighi e forse nella 
traduzione vi sono anche interpretazioni personali. Ma ci siamo 
sforza Il dI rendere aCttSsibile il pensiero malpighiano espresso cor 
molta frequenza con lun~hi5$imi periodi E sopratutlo abbiamo 
cercalO di tradutte letteralmente 

VINCFNZO BU$ACCIII F PtETRO Co :\IETTI 



Marcello Malpighi filosofo e medico bolognese 

Studi 
• • sulla srru[[ura dci vlscen anaromlCI 

e: in part icolar e: 
dc:l fegalo, dclI~ corte:ccia ccre:bn lc. dCI rcm, della ml ln 
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.. (,I,,,Ji... ..,Jrr. .. .I, .... ,""" " ,u n, .,... .. , 
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M .... ' IllO MAL Hl 

PREFAZ I ONE 

Il famo)o e::logio di Plinio, col quale SI celebra l'abllitl ddla 
natura nc::lla costruzio~ dc::lle:: piu piccol~ parul'~Uc degli e [oCri 

ammati, deve:: pensani applicabile giustamente and)C, alle pimi plU 
grandi, poichè unico, id(:ntico e sempre ~Iantc ~ Il nlO!1l) ili 
agire:: de::Ua Datuta sia nelle:: (~ piccole sia ndle grandi e u)!oì 
grande risuha eSS(:f(: l'uso e:: l'impiego deUe parti minori cm: .nd"IC: 
i grandi corpi ~ono coslrulti dall"b_ieme di 4uc~tc 1, •• :umJo quantI,) 
~ detto nel Dc Jocis /fI hom/fl(', c Corpus porro 'psum s,b, IPH 
Idem, tIC SUni/c tsl, SlmIl,/('r aulem hilbct, et P.Jrt'(Jj, t'l m.Jgn.n 
PQrleS, cl SI quis mlmmQM corporlS p.1rlcm .JuepIJ'" ",Jll'l1I.:Clprrr 
v('llI, loillm corpus II//CCIIOI/('", unlH:1 qU.J!tscllnque I,mdcm ('d 

IU~rll, propluc(/ quod mini",,, corporll {N,t omnld qll.Jt:cunqul' ct 
",aXlmll .. , 

E non si d(:v(: accusare:: la Natura ~c si ~trve del so(cor~o delle 
parò minime, ma bisogna attnbuire ciò al ~uo ~olertt orerarc, 
e universali della natura come: in modo molto ~igniti(Blivo J,~se 
Infatti generare (: corfomp<:re ~embrllno es ere i compiti prtn\.lpAJj 

Ippocratc: ~ G~,,~rllrt Id~m tst quoti C"OInmiIuri, PUirt, carru",_ 
piqut. IlC ",mu;, Idem nt quoti ucuni, u"umquoJqut Ild 0"'111.1, 
ti ,m'I7Ia ad ununrquoJquC' ,d..,,, su,,1 _, 

E poichè mescolare e ~par.re sono e-Uetti ddla organizzaziont' 
minore per questo nella COStruzione dei vi5ttri, Arandi C' notevoli, 
la natura fece necruariamente uso delle ~ più piccole. 

€ ~n nolO C' riupulo pre<;~ !l'Ii ~tudiosi della Natura che 
OI/:ni mescolanza e ,eparuione a\'viene IlIta"C'I""O picroli!;simi 
metti di modo che. ndl. fihrazione dell'urina, della saliva, del 
seme e di altro, i ~en~i anche con "aiuto di strum('nti ottici non 
po"sono giun,!!ere, a cauu ddl'esijnlità, a darci dementi neanche 
sull. loro Slrullura Io!ro~.rol.n. e quC'~1O non dC'\'e' d~tlre mer," 
viglia; infallì, se dal sanE!ue od .hm umore consimile come da 
materia fttOnda, traAAono C'lri§.!in(: lutti jl.li dem(:nti che ~i dic(: 
v(:n~ano daboNlti o diminati, n~nt~ qu(:sti fino ai più piccoli, 
interv(:nendo ~(llu7ion(:, hanno IZilli rflJ!jo!iuma una cena liberlÌl de
stinata ad e<irrlmer(: la loro fona ~olo col moto e con la forma, 
rimanjO!ono IlItta\ ia an('(lra confmi (: mi<l; ad altri, ro~~ono (:~~(:re 
<eparati solo ~r mC70 di 'imile lll('alO o ricroli\<imo filtro: ~r 
qUl:'t~l II:' Cl' dc materi(: ~'fl:anichc) ri~I!It.lIln nd h,w CO:I~r\{l, 
ci~ nel loro cI'mpl 50, fl1rmatc da molterlici altre e _imili rrt"\'i. 
~rarioll(' (I on jtC'[l(:rat(: dA un d~"mC'nto romune: e dello ~te'<o 
SOttor'll ddlr- minime 51 krve I. <agaL~ natura nelle ml''-('{'OlanTe, 
menlre <t opoerano k· fermt'nt"zinni, mc se in azione le minilll(' 
per r«iproco incontro N infine unIOne, I""pure <I adattano e I 

ron,RlunjO!ono .nçhe nel pir('oli vollii reticolari ~xl almeno negli C"<'. 

J\:ui meali delle carni ('O!,! Intimamente che. creando una nuova 
rompa,Rine. danno luCRO ad una n.tura rinn(wata 

Un dilijlente me e.J i mitllhili effetti che nt' ~cono parlano 
dcll'e.i\len/. ne'Ces aria delle parli minime andlt' dci no-tro corro; 
ed ~ IalO C(l<i.) ltI"ande lo n.dio della natuta nella fonnv:iotlt' di 
qUe<ito che ha in m(l(ln ujo!\lale rif'lItliIt1. fra le picrole e le grandi. 
i rompiti del ~uo op("rare" infaltl, I"'<-,!Ch~ le minori talofil Jimo
~trano inrremento e talora ~uh,\C(ln(l diminuzioni e dimoqrando 
ciò i corpi Cl.lOlin.,'t'nli (he non an'eltano 1(' COk contrarie mcnlre 
a~Tt'lIano quelll' vicine e con((lrmi I!'(I infine ~(lno (le~tinalÌ Il qual. 
che compil("l pt'(lall', pc."r que\lo ~ nece"ano (he rer l'alimenlo 
rtchiNano l'lhi '<"t'tlndll la rn1pri. unHfura e 5iano fNm8li pari. 
menti dal neuo dCI nC'n1 e di un l'a-.o rrop'lo, pe.-r]" f'iù e~relorit>, 

Per la ctlnlinllit~ Jj qae'ti ono leg:ui N uniai ai \'i<;(Tri prin-
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cipali onde ~r il minimo contallO si turba l'intera armonia_ del· 
l'essere ed i moti del dolore o del piattre che ne rlSuhano agltano 
tutto il corpo. come ~ necessario che le parti più piccole ri~ntano 
dell'affezione anche dei visceri grandi e principali , cosi che ~t 
il minore non inutilmente forse si può usare l'antico dellO, in 
altri tempi ripetuto a memoria alle scuole: • est totum in 1010, 
et 10tuffi in qualibet parte_. 

La COSlruzione di queste parti minori non riesce cosi difficile 
alla natura come avviene per la nostra intelligenza, infalli più diffi
cilmente ne comprendiamo la legge con l'intelletto di quanto di 
fatto siano dalla Natura stessa compiute; semplice, una e facile 
sembra la norma della natura nella costituzione del corpo degli 
es~ri viventi, che Ippocrate tracciò nel libro • ~ carn __ ; in 
modo più evidenle percoru /a stessa uia sta nelle p,ante che negli 
ammali quando coslroi gli organi per il nutrimento, infalli in 
entrambi mise dei canali assieme alle patti interposte: negli ani
mali opero la salila dell'alime.nto e degli umori amaverso la pres
sione dei visceri o dei muS(:olij nelle piante invece li spinge in 
su allnverso il freddo esterno o meglio per effetto dei taAAi solari 

Coglierai in modo evidente que~ta duplice norma d'agire della 
natura dopo la tozza esposizione di que~te considerazioni circa la 
struttura di alcuni visceri, dove risuhed che la nalura I <.e.n'e 
costanlemente del 5OCCor~0 delle cose PIÙ piccole e che d. queste 
si formano le grandi e che il principale suo compito ~ la ~p.iilra· 
zione e lalora la mescolanza_ 

Non meravigliarli che abbi. mes~ mano ad un nuovo la\'oro 
sul Cervello, Fegato e Reni dopo le rigonhi5~ime trallazioni di 
Willis, Glisson, Fracauali, e Bellini, infatti ho voluto confermafT 
con l'.iuto del tempo per mezzo di nuove o \C'rvazioni gli a,~erti 
di uomini lanlO illustri, allo scopo di dimostrafT veto il pen\iero 
di Ippocrate : • Tempus PO"O elta'" ar,,'''' Illftlt:"" cl perl'IIl'" 
lacII aut tn co,uù",lem ~'Iam tnctdentlbur processus mllm/t·ItOJ 
l/lCII .. , di modo che pos~ concludefT con un altto pJ~\O dello 
Stesso: • Redarguere ea quae non rute d,clll suni ,,,,mme ItHtIlUI: 
Vaurn hll, quae sulliClenler (ogmla sunt, lesfl",o",um prad'fu 
a",m"s esi .. , 

IL FEGATO 

CAPITOLO " 

ESPOSIZIONE IN COMPEND IO DI QUANTO FIr\ORA I:: STATO 
DEITO SULLA STRl1111JRA DEL FEGATO 

Presso gli antichi ed i più recenti troviamo la anatomia del 
fegato tracciata con abbondanza di notizie e da ultimo l'opera del 
cdeberrimo Glisson "ha arritthiu di tanto numerose e chiare 
scoperte, (:he pare non si debba desiderafT altro, Ma poich! il 
campo della alUra ~ ferace e llii verità già '!COperla, ad opera dei 
pafTn vart degli studio i che ~i susseguono di nuo\'o si oscura, 
sarà conveniente aggiungere in hm'e ciò che .bbiamo raccolto 
con ripetute ossen'uioni a malQ!ior chiarime.nlo delle affermazioni. 

Tral;tsciale dunque le membrane e le propaggini de.i \'asi che 
conlrlbuiscono a neafT l. mole del fqtalo, bi~na p3rlafT della 
carne che, con lXIO,enM) jtcnefIJJc, la ~ullia di medicin" derivante da 
En~istnllo, fu 'olita t:hlilmllte p.il~tk.-him;t, quasi ro~<.e ~telbione 
di un delermin,Jllo corpo intorOd al \";t~. t\lolti, con in tesla 
Ippocrale, nel llhro ulla Cilrne, ."ej{narono q~to compito alle 
CibfT san8Uigne e\-endl' un ~Xlrpo ""'--'o evide-nlement(' freddo e ,'I_ 

~coso e pingue, e 'embril\il confermJfC' CIÒ lIan"e.. con la sua 
05scn'uione sui t:ervi, imegnandll che rll'i prim(lrdi delia SUJ 
generazione il fe~alll è gl'\h~lldno e quui informe e ~cmbra ~ol" 
lanto un'~J'1In\lOne nh ,I e ,anj.!ui~na Il GII\!;On lo c"'~~ifica frd 
i puent:himi e lo enumcr;t a"iemc .1 CUOfT, ai polmoni, ai reni; 
aggiunge tullni41 che dall. ~Uil pr~lrriil e continua ,eparuionc \'iene 
tttlllll una cerla mi\t:ela di hile_ Rufo pcn~;i che il fegalo caldi\\imo 
«l igneo atliri a 'l' Olllhi"UllO •• hOlentO onde JcdlKe che per fllr/,1 
di questo le parti dc~tre di un .animale ,iltnn uperiori alle ,inhtre, 
Lo scrupolou 'Imo J T S .. :lwtKk ", cri'-l.'c , ,ecrlOJI) Il comune 
parere dei meJit:l . che- I. (I 1101'1I del feBlIto è in minima parte 

Lode dci Ghs· 

~" 

\' ,ne opiruuni 
fUll" Itnlltuu 
..Jd fcpro. 
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pe matica e la riconos«: di un genere particolare tale che: nd resto 
~el rcorpo non se ne trova di simile e deduce che sia stata ~uta 
la parte principale del corpo; sopratutto il. Gli~o;on m~Strò c~ 
tale sostanza è cosI friabile che, toha la tUnlca che la ricopre ed 
i legami intrecciati dei vasi, può facilmente ~~.sciare. G~leno. p;r 
quanto dica tale viscere molto demo, stablllSce. IUllaVla che sia 
friabile; i Medici e gli Anatomici pensarono che In es~ fosse ~l 
str~tta continuità di materia che, portata via qUC:5ta O da feTita 
o da erosione risuha ostacolata l'intera funzione del fegato e na
~cono tumori cd infiamazioni, venendo impedito !I movimenlo 
dei diversi umori fuori dei vasi e dai soliti meatl del tessuto. 
lppocrate nel «D~ V~tui M~dici~1I », di~ ~he il fe.'!at~.è t,en('m. 
florido, sanguigno e denso per cui, dalle diverR COndiZIOni della 
sua sostanza insegna che resiste ad ogni pressione ma c~, per 
la natura sanguigna e per la sua mollezza , è s0itj!elto a dolori cd 8 
piccoli tumori. 

Gli Anatomici sostengono che la membrana ~tema del fejl:alO 
prende forma dall'ambiente, ma nej!1i animali è ~~1 varia la forma 
del fegalO che: non risulta in ciò ne suna norma fl~~a ~el~a N~tura. 
Nell'uomo p;li Antichi avevano as~qmato quallro nomi 1\ lobi ch~. 
come riferisce Rufo chiamavano: porte, men a. ~pada ed unl!:hla 
e Protospatario li disse ancora: fuoco, men a, coltello ed aUfl~a 
Galeno, ~qnlito da mohi, parla di cinque lobi : C,olomoo asserl5C'C 
che il fegato è indivisibile ed il Gliuon ~ mhili\Ct' la forma pre· 
cisa nell'uomo: infatti all'uomo, che è il più perfello. ~pellava 
la forma più perleua, d'al"Cordo con Rli litri vanla,;,i che cpli ha: 
in~egna poi che nellii uCttlli ed in alcuni altri animali ìI fCJl1lto ~~ 
divide in lobi , in modo da pmta~ la ~UI <lpcra e po\to alle plNL 

dt'1 corpo vici~ ed Il tronco: <lnde osst'I'\'a che nei rejl:ati .Id 
cani l. parte destra fa posto al rene detotto N ha un ~rande ~~no 
per ~Hett: qu~to; nepli uccelli (~mpre Krondo lo St"",",' Il 
fql810 abbraccia con il lobo sinistro e con la cllVilà upcrio~ il 
cuore che aeroplie assieme con la capsula che lo rÌ\'elIle 

CAPITOLO 2-

ACCURATA SEZIONE nn FEGATO, 
SUO MODO DI PRFSENTARSI f SUDDIVISIO;..JT 

Tolto l'iO\'olucro membran(Xo che dI'tOnda l'intera ma Sol del 
fegato, si mette in evidenza la sua struttura. e poichè negli lni-
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mali più perfelli a circolazione sanRuigna capita normalmente che 
la loro ~emplicità sia avvolta da molte oscurità, ~ nCCC'Ssario prott
dere per gradi dall'c ame depli esseri meno perfelli. 

Nelle chiocciole pertanlO, dove i visceri dci basso ventre sono 
più evidenti, \i vede una Il:hiandola raggomirolata, not~ole se 
messa in tt:laziclOe Illa mole deU'intero corpo, di colore scuro, 
suddivisa in fibre evidenti, la quale svolRe la funzione del fepato e 
ne ha la natura, come si può "edere dalla posizione e dalla con
nessione dei "a~i, QUC:5la è suddi"i~a in moltissimi lobuli di forma 
oon tanto sferica quanto conica: e non bana che la natura abbia 
operato questa suddivisione ma, a~sai amica delle cose molto pic
cole, essa ne ha fatta un'altra, "i~ihUe con il solo micfO'icopio; 
infatti i ~inlloli lobuli, di Oli si (- detto poco fa, come p:rappoli 
d'uva formati da piC'COli corpi amma~~ati di forma quasi rotonda, 
si presenlano come lK"ini cd hanno connM~ione con l'intero lobulo 
per .meno di vni, pur con~el'\·ando ciascuno un proprio limite 
prmso. 

Lo stC';~ la natura hA operato nclle lucerlole, il fellato delle 
quali è suddi"i o in moltl'fllici Illbi di forma allunllata e taloTl 
pieroli; e \IlnO co~l vi_ihili in e,~(' uli lobi. che ,i pos,ono \'Ncre 
anche ~enza micT{~pio Anzi anl-he Rti inter~tÌ2i cd i loro con. 
fini \Ono rontra"t"!l"ati Ja punii talora neri cd anche in qll~"i i 
nota la ~olila uJJi\'isione nei singoli loouli i quali con\tano di 
acini j!hiand.,lari r mIO ~ unico nC'l soli in'\eu; il coqume della 
natura. ma rare chC' cna .lbt.la '>('~uito lo ~Ie,so metodo nella foro 
mazione dci fe,alo dt"p:li "eri più pe-rfelli. 

La ~1C<i(a crua si noIa nei J"NCI e princif'llmente nel Gairo ('l. 
(seb~ne il uo fq1i1lo i diVida \O llll~ co~ricue fibre e lohi ohlun. 
jthi, che perrom'M Il lunl1h(,Z2'1 J('II'ldJl1me come due p:randi lino 
lfUe): infatti. co. che 'I ru~ vC\.I('1"C' con l'uso dci mi~io eJ 
anri con Illi ,t"~j ( ... ,:~:hi. (- un Amma,~o di IOOuli, quali jl:iir d(,'lCri 
vemmo nei mlmoni, in Itun.li simo numero, continuati con m"'i 
memhrano~i, dali. (i.'!'l.Irll \imil~ a qUt'lIa dci trifo,;:lio. Anche in 
altri pc~ci, nei 4uali pare c0nlinuar,i l. materia fCJ!1.w~a. ~i o<\la 
la Ue<;;'a co~a, come ndle In,KUille cd in IUlli que~ti ~i trovano 
~Ii .cini phiandolllri. 

(I) I plcilil Id.1 nome lkl ~IK'", pltll ~I ntUUb.l un \<)\I<'T'illnc 
dei pcaci Clrlllqwl pl"4l1Of,tOlUl ,kll. IOttod_ d~1 w!.ci 

Cosfiluzio~ del 
f~l"o ddl~ 
chio«ioJ~ 

C.onf IJ'lrulOOC' 

dd f('IIIIO d.:11~ 
11lC'Ctt"I~ 

eo.U111ZUftt' Jc.1 
I~rn nd ~ 
IIIIC'O 



Costitutione del 
fegato nel topo, 

Pruita c ehtan 
ronfigurl.lione 
del fegato nello 
lCOianolo 
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Seguono gli animali dell'ordine mediano" il regatO d~i quaH 
non è dissimile dalla struttura che si è descritta nel peSCI , come 

d . I ,opo • ,imili Severino nella .. Zootomla» notò a esempIo ne ... .' ' 
nd topo maschio un regatO risultante di .sette flbr~, de~e quah 
la più bassa era trifida, come una zampa di gallo: è infatti proba
bile che succeda la stessa cosa cbe nel polmone, nel quale ~b~ne 
quella divisione chiara c semplice produce solo quattro I~I, talora 
tuttavia, se si protraggono olrre le ramificazioru del vaSI, sorgono 
dai piccoli lobi, nati accanto da ogni parle, quelle appendicI, per 
mezzo delle quali i polmoni si co~ettono ,alla ple~ra, od almeno 
si formano quelle apofisi irregolan pendenti verso Il ~etlo uasver: 
sale; e poichè le ramificazioni dei vasi si biforcano di, qua e di la 
accade che i piccoli lobi appesi, se non SI legano rttlprocame~te, 
producano facilmente fibre libere c trifide per mezzo degh ulllmt 
lobuli riuniti. 

Nello scoiattolo la configurazione del fegalo è chiara eprecisa: 
infalti in primo luogo il fegato è suddiviso in moltep~ici fibre, che 
il diverso colore degli interstizi rivela divi~e In plU lobult, poi 
emergono quegli acini ghiandolan che ,?alzan .ruori, di modo che 
si può a fatica notare qualcou con plU precl~lone, Possono ~I 
portare lua: neU'esame degli C!seri a circolazIOne u~gulgna plU 
perfetti le cose che furono dagli slUdiosi di anato~la ouuvate 
frettolosamente e come in ombra, Ira le quali spicca 1 os~crvazlone 
del mio dottissimo predecessore Cortesi; egli infatti nOia nella carne 
del fegalo come dei fori O delle fenditure: il G!t~~(ln pu~. ~e1 
lodalO trattato d·anatomia sul fegato, dimostra debole, scarsa e fna, 
bile la conlinuÌlà della materia del fq:ato ed aggiunge que~ta O'\~er 
vazione: .. infalli se la membrana che trae orilline dal pentont'\) 
non lo abbracciasse strettamenle e non lo tenell-~ero ugualmente ben 
stretto i vasi disseminati per tutta quanla la $ua compasine al 
uniti reciprocamente in vincoli scambievoli, o;enz'.ltro, per un. 
piccola forza che agisse dall'esterno non solo proourrt:hbc: qudle 
fenditurt:, ma andrtbbe a pezzi •. E poco 50110: .. vidi talofil nella 
parte conversa di alcuni ft:gati delle labhra e dt:lle ~paccature mollO 
grandi. le quali forst: erllno derivate dd un,I ttoP!)!,} forte plC:~a 
tura dellt: pani estreme al modo ste~~o che anche la Cfl}~13 dci 
pane, per un'eccessiva curvatura ~i spezza A queste labbra o feso 
sure (quando mi capitò di vederle) la Natura avevi porlilto un 
rimedio, non proprio producendo adeSione o ciutrir.:t:, ma con la 
Slt:sura di una sottilt: pellicola con la quale .veva ril"operlo en· 
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trambi i ,Iati della ft:ssura, rimanendo tUllavia divise le labbra, per 
quanlo 51 toccassero scambievolmente •. 

Da IUIIO ciò risuha chiaro che la COntinuità del parenchima del 
legato era 1.7051 profondamente radicata in queU'uomo tanto setu. 
poloso che, sebbene la Natura abbia fatto vedere il contrario in 
piccola parte, tuttavia la fotte immaginazione lo spinse a giudicarlo 
come qualcosa di morboso e prodotto da cause esterne e a rigel .. 
tarlo. Il Fernel osservò delle piccole fenditure nel pa~nchima del 
fegato e pensò cht: fossero sorte spontaneamente per la sola man
canza della umidità naturale e per l'eccessi .... siccitl; cosa che è 
respinta dal Moeb come indegna di fede, per il fallO che, sebbene 
il corpo ed i visceri deperiscano per mancanza di nutrimento o 
per uno sia IO di sec<:hezza, poichè tuttavia la tabe procede a 
poco a poco e tanlo umore è fornilO dalla bevanda e dal sangue 
sl da impedire la completa secchezza, proprio per questo sembra 
impossibile cosi grande eccesso di secchezza, 51 che emergano delle 
fenditure ; se tullavia entrambi gli autorevolissimi uomini aves. 
sero condotte le loro indagini, con ripetute disSt=7.loni sui .... ri 
fegall di ilntmali ilvrehbero rtr.:ono",iuto lah piccole fenditure come 
normillt e naturalt. Con quell-u.' nozioni r.nimo liberamente a!>sen. 
tiva alle imprn!>loni, Hlrelle del '>èmi. e valuterà I. struttura degli 
organi come I .. Nalura rha fatta, 

Pertamo nd le(talo del bue, tolta 1.1 turul"a, ~i notano glt imer· 
slÌzi cd I conhru vicini dcI lobull prinr.:ipalmenre ndle maggiori 
bifoITUIont dei \'a~i dlwe, qU.lndo ~i 'pre la comp.lgine dd fegato 
I lobuli risultano cu~todJlI fra i \olill fimi dei v.si, in modo che 
se ne può \"eJe~ la \Irunur. Clotern. ed il ne~~o. Ciò .nd"le acc.Je 
\C SI preme le~ermcnte il le(talO ed infine per mcl20 dI una semi· 
COllurl, Infatti , sebbene ~i rorru~hino le membrane che tengono 
$t~lIa la mani e la riveStono. lulll\"ia \1 "-"ndono ptÙ e\"lJe.-nti 
i lobuli , 

Que~tll mi \i mlhttll faù!t\~imamenlc ne~li animllii appenil 
nati e principalmente nel ~allo, nd quale i lohuli dalla ,uper, 
ficie C!terna emt:r~(lOli ll)~1 dl~tinti d .. rapprc,entare l""\lme un 
lavoro a l"Cscllo. Infine ndl'U(lmO, prmcip;t.lmente dopo a,'er Jl' 
]uito il sanituC.' l'on imml\\iont JI .K·qU", ~i pNrJ. o,ser\"are l'imer .. 
massa del fc~"10 pien'l di It,bult che pre'lntllno un ammJ~S() di 
(!rapJlOli come ne~li .. Itri anim.lli più pc:rfellJ; perchè ciò ~jJ e,·i· 
dente bi~ogna e~Jminat(' di,c,...,i fell.ti e d,,('l) a\erli COlli hl~o
gner~ con le unlthie 'l"lIlltrnc ICAAcrml"1ltc: Iii membrana ~ternil; 

Il Chuon t ri .. 
prao ella I"~ 
pi(">fUone sul pa. 
tcnmuna del fe
pto, 

u-utuuone del 
1q:.IO nel bue. 

I l"òuh dl>llDlI 
oCJh .mmall _l'" 
~A 0.11 
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. 
cosl po~siamo concludete che ciò SI pre~nta continuamC'nte In 

tutti gli animali. . ' 
N I processo di formazione del fC'gllO rISulta precisa la norma 

della ~alura . I vasi del feilato, per mC'ZZo d:U'invo~u\:ro comunC' 
m'iC'n'aIO dal Glisson, si dirigono qua e là In rami nel.lo SI~SO 
modo che notiamo nei polmoni; i lobuli si trovano appesI .lle s!n
~Ie diramazioni dei vasi, anche" allC' più ~i.li,. per la mag~l~r 
parlC' con5C'rvando un aspetto conico non ~15S1mll~ d.a quello gtà 
de<;critto ndle singolC' parti dei polmom: conSlmLle ~nche" ~ 
quanto osservammo di sfu~~ila nel pancrC'~~ o ne~le rimanenti 
,2hiandole conp:lomC'ralC'. questi lobuli .. ono ~Ln:on~al1 .da u~a pro
pria membrana di riveslimento C' rono tenutL. fC'rml daL n~~l mem
branosi che si continuano trasversalmente, di modo. che C',:"er~on~ 
~Ii spazi intermC'di e le fendirure , piccoliuime runavla , fr.a I lall de~ 
lobuli ~1C'ssi e si connettono fra sè in modo lale che dL qua e dL 
là non sorge nè maggiorC' nè minorC' intercapedine, n.aluTalmente 
per la mutua p:randezza. posizione ed adatlame~to dC'! com comC' 
dimostrammo in modo più evidC'nte nei p01monl. 

Si dC'vC' rullavia o~servate chC' non è in OJtni C:l<iO la sl~sa .I~ 
forma dei lobuli del fej!alo di rulli j!li animali, ma che" per lo l'm 
varia. infatti nei pesci. di cui si è detto prima. i \'roC' una form.a .a 
Irifoglio: da ciò risulta la cagione della loro molleua e. n~ Mhl 
lilà olue la motbidezza della materil- infatti quanto mil~Ofl ,ono 
i lobuli e non .. i connettono l'un l'litro cod strettamente in moJo 
che rocgono Ixn visibili piccole fenditurC', tanto più r ne~ ihile 
l'intera molC' come accade in Cl'cti peo;ci che" incedono nC1>~\IlNI 
mentt:, nei q'ulli anche: si hanno fihre notevoli In ahri .nimill~ 
l'aspetto dd lobuli è simile ad un pi<ello e nel ~atto ~i notaM ~I 
e talora più lati C' nell'uomo forme simili Il dilmlnle. onde Il 
MOC'b nel f~ato umlno vide dei cllcoli che" ~imulavlno I. forma 
di dadi: C'",no sC'nza dubbio lobuli del fe~alO pietrificali per con· 
crC'lione lartarC'a. 

Gli acini ~hiandolari di cui si compone il lohulo: avendo, un.a 
particolare delimitazione, sono di una forma precl~a 8nc.h e~~I, 
per lo pù t:sap:onale od a più lali ' onde è anche. necc~\arl.o ch~ 
siano slrC'lli, ollrt: che dalle ramificazioni dei VU1, da patlu:ola.~1 
nessi mt:mbranosi t: cht: risultino Ilcuni interstizi che sono pm 
~idenli nei pesci e nC'gli animali imperfetti , nei più perfelli 
invece sfuggono. 
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Molteplici rami dt:i vasi sono derivati a ciascuno di quesli pic
colissimi lobuli. comt: si può provare ed anche: d«l.urrc da moltis
simi ca)i; infatti IC' propaggini della vt:na cava e porta e dt:1 poro 
biliare si ramificano ~r lUtto il corpo del ft:gato, come benissimo 
ci indica il Glisson neU'opera sul fegato mal abbastanza lodata, C'd 
il vaso sanguigno nei lobuli cht: costituiscono la superficit: cslt:rna 
del fegato, uscendo dal CC'lltro del mC'dcsimo. si ramifica qua e Id 
per IUlta la perilt:rla emellC'ndo dut: ",mi t: da queslo IUIIO il 
lobulo è irrigato, Il che 51 può pensare anche per It: patII internC'; 
t: seblxne la p<>s,slbilitlÌl di osservazionC' specie DC'gli animali PiÙ 
perft:ltJ, non Slunga aUt: propaggmi de.i vasi che si aprono nC'gli 
aam ghiandolari, tuttavia pac di poter dimostrare ciò sufficien
tementt: con la r;1glonC'; intatli l'intera mole dt:1 fegato risulta di 
questi due dcmenll : degli a,mi ghiandolari C' delle diverse prop .. g
gini dei vasi; perciò perchè ne e>ca qualcosa di comunt: è neces 
sario cht: ."i sia relazionC' tra le ghiandolC' dei vasi. 

La nalura consen'a ubetJornx:nle nd fegato un C1htume tale 
pcr cui le propaggml delta vena pocla fanno IC' \'eci delle artene 
cosa ch mult~ d .. lla moltepl.tclllÌI ddJe tunJche C'd è lant o.> grande 
e Itrella la rdUIone con Il poro bJuare che I piccoli rami di C'O' 

tcambl 100no ,0nlenUIi )trc:tllnlCnle dal medC'SUDO io\'oluao l; 

rarum~uno romm,llloo Lomc:ho JKe che talora I med~lmi ranu dd 
poro sono co~ì pieni di unII molruudme di \'ecnu che M>pratutlo 
per quc: l. raslone h.t coho III dltlerenza d~i Vasi loIJlguigni. 

Penso gli Antll,:ru I>CrTlbravlI (etiO IllimllC' stabilito per !·lIpcr. 
tUtl del \',hl mJlltll ~I pcnw ~hc la uvUIÌI dd legato I~~ arti. 
gatl dai soL rami dcUI pllfl~, Il ~loiO era 11l1>l:lIIo allC' pCOJ>agglnl 

della CII\'.1 e ILl ~pH:gel "~Iunge\il (hc c maUlUre 1.1 porzl~lne deUa 
vena porta di quelli dclla ~iI\'~, IUlle ~v~e t.llie come otlLmln)ente 
prou il l.al~wn c (l)me pLU \o"e ho c~pcnmcntato.> io ~u 1101 

mali da (XXO nall nel qua!J, (on un.! Ilk:ile IIbr.lloionc dd lC'SloUIO, 
si fI\'rullno In bllX.'\:o le pCOp..agglOl dei \ aSI di ugual numero c 

mole COM ,he I Mngoh lobuh c l'h "'101 gluanJolllfl, (he l"ompon
gana la l.:onVC'IoIoIl~ C' la partt: CIVI del fegilto, hanno gli ~telo101 VilSl. 

10 non Mlnu m~1 tlU~1I0 Il vedere que~to, che è s<.:ntlo dIII 
fanlas,o~o Back, ,he I rami ddli! vena portil M congIUngano IIllc 
propaggmi ddla CII\I c ~I le[lhlOo I \'Il'enda di moJo che ~cmbf1 
uni vC'n. 1><,1.1, (("Il che JKe dL IIver Il.)tlllo ,hlllfilmcntt dlJpo l'abra 
sione dd parefl(him~ JeI legato . mzl IIgglunge ili avc:c \'1~tO I 
congIUngimenti ndl~ c.v. e ne.ll~ porta dopo IIva introdottil un~ 

\IOltlulml timi 

dci ViUl tonO 

dcn .... n 1.1 .m· 
goli Iobuli. 

Le: Pro~lnl 
Jella \Co. por 
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cannuccia «I av~rvi soUiato. Ho visto parecchi dd congiungi· 
menti descriui dal Glisson, ~ poich~ sono innumerevoli i lobuli 
dci fegato appesi di qua e di là ai vasi, ne deriv~ ~he. netts~aria. 
m~nte in qualunque parte si diramino le pro.paggl~l . ~I verifIcano 
simili congiungimenti; succ~.de pure ch~, a~ru I .vasl, s~ v«lano fre: 
quenti fori, che non sono mente altro che I ~tI~tne e I a,PI=rtura de~ 
vasi minori. L'aggiunta dci Glisson sembra tnftrmare I anastomOSI 
della cava ~ della porta poich~, imm~sso liquido attraverso la porla, 
tutta la carne del fegato, detersi sangue ~ bile , muta colote: onde 
si può meglio conclud~r~ che gli acini ghiandol.ari dei q.uali risull.a 
la massa dci fegato si trova fra i vasi afferenti ~ quelli deferenti. 

CAPITOLO JO 

IL FEGATO ~ UNA GIIIANOOLA CQ:'>JGLO.'\1rRATA 

Non ~ fors~ ("051 difficile, ch~ non si possa dedurr~ dalle c~ 
dette, fra qual~ genere di ("arn~ si debba classificare la struuura 
del fegato fin qui descriu3. La configuraZione esterna, il modo 
d'esst:r~ della mat~ria, la conn~ssione, i vari generi dei vasi affe
renti ~ le malattie che n~ nascono bastano 3d una nostra conget· 
tura perc~ venga considerala una variclà di qU3lco~a di natura c 
g~ner~ universale. 

t poi noto a tUlli che il panereu, le parotidi ed ìI timo '\Ono 
v~r~ ghiandole, ch~ il chiarissimo Warthon d~scrine Clis~re par~n· 
chimi spermatici inclusi totalm~nt~ S~S~ • brani In una m~m
brana unica n~rvosa più che sanguigna dOlala di n~rvi, ut~rie, 
vene e di un altro vaso particolare. 

Anche Ippocrat~ ricordava in un libro particolare ch~ l. 
sostanza d~ll~ ghiandol~ ! tale qual~ non ~i tro"a ncl r~~1ll dd 
corpo, rara, pingu~, friabile , irrigata da molti vasi allrl\'~r'o i 
quali l'umor~ connui~ e r~nuisc~ in esse. Evid~nl~mente il f~· 
gato ha tale Slnmura assi~m~ al pancr~n «I al1~ altr~ ghiandol~ 
visibili: infatti la configurlZione est~ma s~blxn~ \ia di\'~t\a quanto 
all'intera mole, lutlavia non! discorde per 1'l1gFruppam~nlO ~ lo 
compagin~ dei lobuli; la variazion~ poi ~ dovuta alla div~rsll hifor· 
cazione dei vasi, alla posizion~ dci fegato, alla forma ddl'addom~ 
~d all'inced~rt! dell'animale: anzi nt!lIo st~SSO pancreas non in 
oftOi caso i contorni ~ono id~ntici : infatti ~per.!O ~ rom~ una lingui 
int~ra, talora si biforca ed Issume vlrie frangilture 

Anche ncl legat~ lo stato della SOStanza, il nesso ro il colore, 
come ~ per~sso di v«l~re ai nostri occhi quasi ciechi, h.anno 
slr~tta r~Ia2J~e con le ghlandol~; n~ COntrasta il colore solito del 
fegalo: tnfam ~ si toglie il sangue esso di·· ... n'. b· 

. ' no tancasuo. anzi 
abbIamo letto che tale osservazione ~ stata faua nel I l· h . . , b. e o, lne e 
nel pe~1 ora <;:' Iinco Ora ~ giallo, cosI che subisce: l'azi d . . . fI p one ~I 
van umorI I trati .. ari menti i vasi, che ncl legato sogliono st:rvire 
al compJlO dell~ g~land~'~ come si riler! prima, sono grandi come 
le vene, I~ artert~, I nervI ro un vaso p,oprio si \'roe il po b·l· A h I I ' ro Ilare. 
. nc e e ma a~tie st:mbrano comuni ad entrambi e molto simili; 
mfatll nell~ ghiandole di solito si formano da succhi coagulati, da 
materIa. tarlarea , gessoSi e talvolta acquea, come osservammo nelle 
parolldl , nelle ~hiandole del collo ed in altre con danno dell'ani. 
male , cosa che I~ oss~rvlZioni di parecchi dimostrano capilal~ 
anch~ n~ 1 fegalo. 

Pa~im~nti . si nota n~i. lobuli del ft'galo un frequ~nt~ gen~. 
rarsl di v~rml, come aSS~rL~ono Bauhin, Mont, Shenck. cosa che 
nd.l~ ahr~ ghiando'~ v!'diamo OfI:ni giorno sorg~re con grand~ 
facllnà. prmclpalm~nl~ ncll~ ghiandol~ conglobal~ dei cani. S'a~. 
giunga anche ch~ negli interstizi che ~~parano i lobuli sorgono 
S~5S0 ~~I turnar,l Iquo i ~imili a qudli cht' altrovt' st:gnalammo 
sor~~re IO se~ al polmoni; infin~ è co~1 fort~ l'union~ nel f~gato 
delle carrall~mtlche e d~lI~ qualità \«ondari~ con I~ quali ddi. 
",amo la natura ddl~ p:hiandolt', che uomini grandi per altro 
v~rso. pur non "olendo. ~r sola lona d~i ,~nsi, sono C05tr~lIi I 

da.re il nome di ghiilndola .i labuli dd f~~alo. QuNO acraJ~ al 
Reg~mort~r come rif~ri!l("~ il Gti\~. che aff~rma di a\·~r os\Cr. 
\'810, sezionando un cada\'~r~, il f~gato pi~no di dmlro e di fuori 
dI una infinità dI ghiandol~ p:randi comc pi~lIi: ~ non ~I può 
cled~re cht' ~,~~ f~\Cro indofl~. cioè porlat~ dallo statO mor 
ooso dd malaw, com~ ~n\ò l'<''~et\'atore, ma ch~ ~i n"nd~~\Cro 
mlnifest~ ~r l'aum~nto dd volume ~ ddl. C(lnsi51~nz. C!'5~ndo~i 
rapprt'So il sucra ~.~, mcnlr~ in tulti rimanJo!ono nucoste pt:t 

la .es,gunà, la naturl, od almeno la malallia pt:n.:hè (·i fo~~~ più 
dl1aro ch~ dov~vano Cli~~re rlpo\l~ nd Jo!('n~re ddl~ p:hiandole. mo
Strò !"t'r mollo t~mro una ~imil~ aHC7ion~ n~ll~ p:hiilnd(ll~ dr-! collo 
d~lIo ~I~HO malalo, infilli la ~t~~,a milt~ria. ch~ ~ dispo~1a alla 
coaRullZion~, 8\'~va de talll tumNi in ghiandot~ ~imili 

, mbra \'(ller Jir~ '-lUI,' III ed inJicarlu a dil l) .anlh~ l.a inilial~ 
formazjon~ dci ft'jtato JM<"riuiI P<'t m~no di di~ej.!ni JJ Ilaf\'t'\' 
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l "b ull e:ne:razione: degli animali. Infatti il parenchima del 
neurosag "dU --d-
r - - ,d ,-,,~""rsi dal 17 gIorno a e propagglnl e1 egato comincia ....... _.. _. 

bdi--I: come un g,~polo d'uva, un germoglio, la prima vasI om ~-....t, -r d _ 
d' b m, ,-n[.'u- èop ..... sa una certa massa roton egglanle lesta ec a; co r- ,__ 

alle singole fibre del grappolo ed alle estremItà del vaSI, la quale 

d - - _L rcorrono il grappolo e conunuano in essa, mxve e 
al vasI \.CUe: pe . . - . - l 

[ -l lo romun,-" ..... c alui diversi e nuovI vaSI I seme Itraumoree r-' _ 
od -,,- P,OOU-,_lla cos1 è probabile che la nalUra abbll contenuto iU.1.II.... aJ. . _ 

aggiunto acini ghiandolari a tutte le estrem~tà del ramI ddl~ vena 
porta, perchè servissero al1'umore che n gIUnge; e come I Intero 

I d' oon," ,ome di Plcrole botucel1e per la comunione grappo o uva , .' _ 
e il nesso dei vasi, e queste ste)5e sono formale dagli IlClm appeSI, 
cos1 l'intero fegaw consta di molteplici lobuli che sono formali da 

acini ghiandolari. _ 
Per mezzo del1e osservazioni degli insignt Gllsson, Warthon, 

Silvio, Stenone ed altri intorno al1e ghiandole, è risuhato duphce 
il genere di queste, onde la famosa suddiviSione in conglobale e 
conglomerate; differiscono infatti pe~ II struttura Ullerna, (e su 
questa sebbene ancora ci sfugga per I eSlguuà aggIUngeremo tulla
via alcune cose altrove) ed ugualmente per la ronfiguruiune 
esterna oltre che per i vasi appc:~i ed i liquidi senel!; infaw le 
wnglomerate, come si può stabilire coU'escmpio del pancrea~ e 
del timo, si dIvidono in pezzell1 e porzioni e~lguc, le qualI sto>C' 
si compongono di acini ghiandolari, come nOl.1 ncl limo dci bue, 
dai quaL trae origine un notevole vaso, pt'-r la CUI upera un liquido 
separato dalla struttura minima delle (thiandole è ImmeUO in una 
parucolar(: cavilà pecr un uso specifico, cose tutte c~ non 'I po
tl"&Ono nOtare cos1 chiaramente nelle conglobat(:; e-",c mlalll non 
si dividono in pC':ZZetu, ma hanno uni lorma Ifn:goluc ('t'r la (on· 
IInuità od almeno contiguità §ottO ogni rispettu delle loro pilfll, 

di modo che la loro carne e struttura sembra più compatti; ~c:b
bene an..:ora sia dubbiO quale vaso etca dalle wnglooillc, ~cmbra 
tuttavia moho probabile che da (:ue e~ano i va,I linlallcl; o 
almeno fino ad oggi non è risultalo chiaro se l'umore wcreto \(:rvi 
a Viri USI, com(: accad(: per 1(: conglomerat(:, ma prc~~u I piÙ SI 
pensa che tenda ad un unico compito. 

Stabilite queste cose non scnlil probabilitÌì, si pUll l\lgl~amcn[e 
stabilire che il fegato è una ghiandola conglomerilu dividendOli! In 
più pezzelli ed acini ed essendo munllO di un solo \'1\0 cscrctore 
e secernendo un determinalO ucco da immettere nella cavlIÀ mie-
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stinlle. E se I esprimere un giudizio bastassero il solo sguardo e 
l'ISpettO esteriore, la questione sarebbe risolta dall'esame del solo 
fegalo dei pesci, che ha sotlO ogni punto di ,'isla somiglianza col 
fegato e col timo esternamente, principalmeOle se esca o scemi il 
sangue Contenuto, 

CAPITOLO ~. 

SI PROPQ."IGONO E SI SPIEGANO LE RAGIONI DEL WARTHON 

Con le ragioni fin qui portate abbiamo posto il fegato nd 
genere delle ghiandole, opinione contraSlala dal Wanhon con 
ragioni ch(: (:spone in un libro sulle ghiandole; io non ho in animo 
di muovere Ruerra ad un uomo benemerito dell'arte medica, ma 
voglio che gli si apra più largo campo di meditazione da quaOlO 
si p~sentò ai miei occhi ed aUI mia ment(:. 

Premesse le affinità chto pmienlllno i visc(:ri e le ghiandole (fra 
i visceri pone il fegato) poichè tulte queste parti si trovano in 
un corpo divise in un cerio modo dalle altre come isole, hanno un 
parenehima sui ~neris e sono destinate ad un compito ufficiale 
e pubblico, a~iunge le principali differenze per cui sono escluse 
dalla nltura dei visccri, fra queSle è affermala anzitutto che tutti 
I \'isceri ono parte più grande di qualsiasi ghiandola, co~. che 
non 'lC':mbra di lanl. Importanz., infaui una mole m'!Q:io~ o 
minore non ~lClude che ros • C"S~~ del medC'llimo ~en('re e n.tu
ra; ad esempiO \e <i par'jlOnano con il pancreas le ghiandole miliari 
~te 5uUa ~uperficie dellill pelle nel palaia ed .oche in alt~ parti, 
per quanto P"\,anll \~mhra~ plCC'Ole, non si ponjtono luttavi. 
fuori dal jtener(' delle jthianJole; in ul!imo, ammc-.~o che la pie. 
colezza ~il co"ilutiva dell. nalura delle ~hiandole, od almeno nC'tts
safll~nte ronsejtU~nle , i lohuli minori e gli lC"ini jthiandol.lti che 
h.nno ci.scuno qbl.nu e comrilo di ghiandola completi, si tro· 
vano pure nel fega!\), 

S'a~iung~ In <C"t.."onJo luojto che di tutte le ~hllndole (e~lu<,1 
la sola milza) il fej.:alo è III più nobil~ e la più nec~~aria alla villl 
Circa la nobill~ d~lle pani vedo poco sollecili uomini forniti di 
senno ~ che al nll\tro ceolo hanno cari.lI!ll Il cu("~ , il ~ dci n,"In) 
corpo, delle ij.!nominie di un facchino , .nzi di un 1~100 dJ mola e 
che hanno jtlUJicato il 'ilnj:tue, in altri Icmpi neppur degno di \"il., 
la parte principale dci nO\tro corro 

, 
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Circa la neassità poi d~ll'opera ~ d~l1a funzion~ per la conser
vazion~ della vita in ~ntrambi io uovo una utilità simile; infatti, 
venendo a mancare nel pancreas la continua separazione del suo 
succo od almeno essendo stata corrotta la namra di quello, ne 
subisce danno l'int~ra economia del corpo e la proporzion~ del 
chilo del sangue e di ahre nozioni, vi~ne a mancare talora anche 
la forza della facoltà vital~, come accade n~gli ipocondriaci e si 
nota ogni giorno 5C'guire una lesione evidente, grande e per lo 
più incurabile, mentre forse un danno minore e minore pericolo 
di morte si verifica negli ascessi e nei tumuri del fegato: infatti 
i malati guariscono con la eliminazione di questa parte come ri
mane in vita ancora per molti anni l'animale con i polmoni guasti. 
Lo stesso \'(Iarthon con queste due celeberrime storie conferma 
l'utilità necessaria del pancreas per la vita: io stesso vidi due volte 
un notevole tumore di questo, dopo aver danneggiata prima la 
cozione poi la distribuzione del chilo e ristretto l'orifizio della 
parte inferiore dello stomaco, portare la morte. 

Oppone in terzo luogo : i vi"er! ed il fe~ato stes~o hanno 
vene ed arterie più ampie e sebbene nel fegato ~ia piccola l'arteria, 
tuttavia la porta, che compie il suo compito con un amplissimo 
tronco, ne attraversa spavaldamenle la ~tanza con la diffusione 
dei suoi rami ben visibili, mentre le ghiandole hanno esili le vene 

e le arterie. 
A ciò basti questo, che si vedono in tutta la compagine del 

f~gato vasi .Iquanto gnndi, ma se si badane .lle loro propaRSini 
eSle5C' fino ai labuli, si troverebbero della 'acua mi,ura e fOM 
anche minore di qu~ll~ delle ghiandole. principalmente di quelle 
conglobate_ La Natura è costretta a mandare grandi rami ed un 
tronco per il fegato , perchè eS5C'ndo costretti • dis~minarli per 
i moltissimi lobuli e poi agli acìm ghiandolari che occupano un 
notevol~ spazio, ed è costume nella propagazione del vui che quc~tl 
decrescano a poco I poco, per questo è nec~nario un Iwnco j.1:rande. 
A queste cose s'aggiunga che c'è bisogno di molto ~angue che 
vuole per sè questi grandi tubi per andare e tornare. 

Simile a questa c'è l'obiezione circa lu di,tribulione più co
spicua dei vasi nei visceri, la quale t del luttll O\Curil a ClIU'il della 
sOlligliezza nelle ghiandole e della comp,mena della ~o~tan/a del 
par~nchima, ma basti dire che le propaAAlnl dci rami che con 
abrasione d~l1a carne dd fegalo, si vedono per i merilvi~ht))i nusi, 
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non penetrano nella carne poichè questa d-' . .. od . U . .. ' , IVIsa In aCinI è appesa 
unua a e plecohsslme propaggini. ' 
POI nel pancreas e nelle parotidi le biforc·";on,· e d' . - . d . '. -- tvancazlont 

el ramI sono COspIcue come nei Visceri . d' . 
( d . be ·b·'· ncor alt, se scrutiamo a 
~n O I n VI~I I I rami che percorrono gli spazi dei lobuli E 5C' 

SI vuole badare al soillo metodo della natura in ,. , .. 
cella p' I d qua sivog la paru-

. ' leco a. o gr.an e, risulta che essa si 5C'r\'e di una SOli ile ed 
e~lr'a rete di vaSI, che fo"e neppure con strumenti ollici si può 
vnlere. 

A ciò. aggiunge altre du~ differenze, che il fegalo, nalural-
mente ISSleme al cuore, polmoni milza . ~., . è . f . ., " e rent, c pIO sanglugno' 

In all~ plU tOno, più c.ldo, più vitale; e dice che le ghiandol~ 
sono plU spermatJche e pituito5C', onde da ultimo conclude che i 
Vlscetl In questo modo comandano al sangue e che le ghiandol~ 
s~rvono al sanltue ed al cervello. 

Dimostrano l'identit~ l'iniziale produzione delle parli d 
solo colllquamento e l'imbianchire dopo a,'er deterso il sa:gu~n 
e 70n è a~solutamente vero che le ghiandole siano sempre bi'lnche' 
In atti ve n~ ~ono alcune che internamente sono tUlle ro~~e ~ 
~Ivent~no ro~~e In alcune pani quelle ronglobate anche per l'af. 
ulr~ cl ~anlnle, cosa che \ildl nelle ghiandole presso gli ingulnt. 

_ 10(10'. ~on è ancora certo ~e IUlle le ghiandoe servano per 
d su.cco nUlnllvo O per la sua depurazione ed alla funzione dei 
nen ..... poKhè pnlhabilmente la n,tanza del!.. ~a1iva C'>Ce dalle 
trlerle, co~a che \i può pen~are anche nel pancreas ed .ltro,-e. 
Per. que~!() è. megliO cn:dcre, Inche in ba~ a ciò che si dlrill. che 
O{I:nt depurnlone e \~T"'Zlone di ~ucco \ia e~crem ... ntizio sia utIle 
dalla mas~a dci <anlnJe ~ia dovuta alle'wle ghiandole. ' 

CAPITOLO ,.. 

IL 1l()RO fHlI. .... Rf r Il VA\() r ,-<'RrrORf DH rn, HO 

Con ragionamenti c «In I"autop~ia abbillmo Il~,oda[o fmo Il 

q~esto punto, rcr 4u.nlO ci è ~tatO ["IlH~ihile, ch ... il fC~ilto è una 
~Iandola l"Onl(ll1ml'rJtil e poil.:hè le ghiandllie wn,dllmcrate Jch· 

n~ naturalmente e~~cre Jnlatl' JI un rr,lprill \"il'll c~cr"'hlre, illhe 
r;sslamo confermare wn l'induzlUm', dietro la !{Uida dc!>!li illu\lti 

l \'10 e Stenonc , mentre- ali. natura è con\ueta tale "JX'ra ndle 
parolldl, ncl pllnctCJ, e nelle fl:hianJllle della uliu. dci ~ud()re, 

Le pl"Ofl8I8inl 
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lacrimali ed in a1tr~ in cui si ved~ un vaso panlcolare ch~ si di· 
rama n~U'int~rno di esse 011 re ai visi comuni, ci~ al1~ v~n~, Ill~ 
art~ri~, ed ai n~rvi, perlanlo bisogna ricercarne uno simile nella 
strullura del f~gato. 

Qual~ sia tal~ vaso ~scretore del f~gato pare indicarlo la sua 
compagin~, studiata non 5010 con una oss~rvazion~ accurata ma 
anch~ semplic~j in ~5SO infatti ha I~ radici con gli ahri condOlli 
comuni il poro biliare in modo che giung~ ad ogni lobulo ed agli 
appesi acini ghiandolari collocati sia nel c~ntro, sia all~ ~str~mitì 
e formando un tronco Mne evidenl~, visibil~ si porta infine al 
duodeno, al qual~ anche s'aggiunge il tronco della cistifellea con 
le radici diramate in alcuni lobuli del regato . Ch~ poi il poro 
biliare serva al f~gato come un proprio vaso escretore, lo dimostra 
la materia contenuta che cerlamente da nessun altro vaso è tra· 
sportata e v~rsataj e sebMn~ sia ancora dubbio se la bile si versi 
nel fegato dalla cistifellea oppure da questO sia mandata n~lIa cisti· 
fellea e nel duodeno, risulta tuttavia che il poro biliare e le radici 
della cistifellea sono le sole vie per le quali si ha il passaggio della 
bile; per cui, in base alla nalura delle ghiandole conglomerate ed .1 
vaso non nOtatO in alcun luogo nelle Ihr~ parti per l'umore par· 
ticolare diffuso cosl abbondantemente per il regato (evidentemente 
la bile passata) possiamo concludere che il poro bihare è il varo 
escretore od almeno particola~ del fegato . 

Ma si offr~ un'aspra difficolti ~ di grande importanza infatti 
s~mbra inconcusso pres~ lutti che dal fegato i propaghino i \"asi 
linfatici scopeni dal nOlo Dartolino nei quali, per mezzo di lqta 
ture, prodOIlO turgore verso il fegalo, dimostra che la linfa e\(e 
da questO ~ si dirig~ al c~ntro, sdIDene il nobiliuimo Dilsio, tolta 
la legatura , si sfoni di dim(»trare il contrario e Il) c;om:ngl con 
\·~m~nza: rosl, ammesso ciò, sembrenl che Il nltura abbia molti· 
plicato il numero dei vasi e'Cretori e noi rimarremo in dubbIO 
su quale sia il suo vero vaso ed al tempo ste550 cadri quantO e~po-
sto dal lodalo Stenone, che i linfalici derivino dalle conglobate e 
da queste si propaghino ad altre e che in\"~ dalle conglomerate 
esca ~ohanto un vaso escretore. Per venire incontro a tale diffi· 
coltt per quantO giova alla nOSlra queslione, ba~li accennare chC' 
l'inizio dei linfalici dall~ parti più interne del fCf(lIo è ancora ricer· 
cala dagli Anatomici, anzi lo stesso Bil,io amm~lIe chI: '010 adC'· 
ri~cano ai rami della porta e che si aprano nello ~plllio contenuto 
neU~ m~mbran~ di quelle ro il Gli son, s('bbene li \'eJa enltltr 
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odia. capsula della porta, tuttavia non vede, nè pa~ ammettere un 
ulteriore avanzamento nel parenchima per il fano che, secondo il 
suo msegnamento, altrav~rsano direltamente quella parte del 
fegato, m~ntre si accostano alla capsula, cosa che non accadrebM se 
Si dovessero propagare in ogni singola parte dd fegato, cosa che 
ammette anche Chlrlelon 

A rullO ciò s'aggiunga una considerazione: se i linfalici Iraes
sero la prim~ origine dalla SOstloza del fegato, non ci sarebbe 
ragIOne maggIore JX"rchè dovessero uscire da un lobulo piuttOSto 
che da un altro: JX"r la qual cosa essendo p~ssoch~ innumerevoli 
tanti a~h~ slrebMtO nettssariamente i Iinfatici, che tUltav1a si 
nOlano Intor~o al fegato compresi in piccolo numero; e poichè 
pare osservaZtone di molu che qu('sii lraggano origine dalle ghian
dole conglobate per questo è meglio crroere, trovandosi notevoli 
ghiandole conglobate, nella Clvità del fegato SOIlO l 'involucro dove 
i vasi sanguigni ed il poro biliare penetrano nello stesso, che da 
quesle escano i linfatiei: io ho spesso notaiO queste nd fegalo di 
un vJt~lIlflo e non è costume insolito alla nlltura di collegare le con. 
globate con le conglomerale; infatti il lodato Stenone rappresenti 
c:on figura contigui alla paroude una !thiandola conglobala con i 
hnfallci Ippe5l: pertanto da IUIIO ciò risuha molto probabile che 
Il vero va~ ~rl:tore del ~!tato sia il poro biliare e che i linfatici 
si inseriscano alle ghiandole che vi na~ono soprl e che non Ibbi.no 
.lcuna intima relnione con il feg.to. 

CAPITOLO 6· 

I..A. n.J~7. IONE DI.L FFGATO. PRODLTCE S.-\NGUE~ 

Sono lanll i mutamenll delle rose umane e ne sono n.ti tanli 
pemieri neUc menti, che l. ste 'I cml non dura un Ittimo solo eJ 
abbiamo \"i\IO tilnto di quesl(, peripezie ncl solo fegato, che ne è 
uscito il SOWllo di molte tragttiie . 

Pres~o i Logit'i fu molto accrruitata l'antichissima opinione 
sttondo la quale:' IIrcbbe CllmpllO del fejllto produrre sangue dal 
chIlo e preuo i Greci e p:11 Ar.bi niente v'è di più ~i~·ura crNenza, 
ptr il fallO che le e erezioni dci ~an~ue \'en~{lflO locliliolte nel 
fq!1I10, al quale viene p\lTllItl la 'ostanll chil{l~a dci ~anl/:ue; I~ vcne 
Sotte da que'to Cl,lmc.- d. una r.dice, 5 '.Iuno come un albero in 
modo da portare. tuttO Il corpo il sangue di Il ~enerato ed il corpo 
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perde vigore per una ferita al fegaw e ne soffre tullO il complesso 
dell'organismo: per quanlo poi sia stata opinione inconcussa per 
molli SttOli che al solo fegato si deve il compila di proourre il 
sangue, fu tuttavia in~rto da quale parte di esso sia proootlo. Il 
Dauhin, il Piccolomini ed allri disseto che il sangue si forma dalle 
sole tuniche delle vene e pensarono che il parenchima sostenga 
soltanto la diramazione dei vasi, Il Vesalio opinò che la carne del 
fegato fosse la primaria prooutlticC' di sangue per la forza inge 
nita di proourre cosa simile a s~; C' non c'~ minorC' dissenso circa 
l'attribuzione dellC' vie attraverso IC' quali viene trasportato il chilo 
da mutarC' in sangue: infatti si credC'lIe costantemenle nC'i tempi 
anlichi che esso (ossC' portato nella cavità del fej:tato dalle venC' 
meseraiche, dagli intestini od assieme al sangue od in altro tempo: 
poi i vasi Aselliani scoperti in quC'sto secolo felice, furono asse
gnati a questo compilO, per il chilo chC' contengono C' per 1'C'videntC' 
provC'nienza dagli inteslini; poco dopo tuttavia fu noto un nuovo 
loro tC'rmine e percorso ondC' coloro chC' combattevano a spada tratta 
per conservare la dignilà del fC'gato assunsero la vecchia via dC'! 
chilo resa liscia e dritta dal nuovo percorso del sanguC'; fra questi 
il nobilissimo Bilsio s~uilo da Deusingio, Riolano, dal la Noble 
C' da altri; il Bilsio ha abbattuto l'Achille di questa reilC'r.ta as~r
zione, con il famosissimo C'spC'rimC'nto del canC' OpC'rato ancora 
vivo nel cui mC'~entC're legò IC' arlerie e di nuovo cud la pelle per 
riaprirla ancora dopo cinquC' orco ed in I: so i Iro\':IIOO VUOle le 
anl:rie, menlrC' IC' vene si scoprono piC'nC' di un \Ul'CO ~uro e cine
reo; e non potC'ndo essere propagato dallC' am:riC' a nu • del 
legame, bisogna ammC'ttere che salga d.gli inte)line per la con, 
linuità dellC' radicii. 

TalC' esperimC'nto 10rmC'ntò la mente di molti e da molti ~ 
anche avversala 00 almC'no si argomenta e si dimo\tr. la ~ua ind 
ficacia a negare la proouzione del sangue nel fepalO: mt)11ll felice· 
mente infatti Tommaso Bartolino nega che le "ene me~eraiche ~iano 
piene di questo succo assorbito dalla ca\'itl dejo!li inl<:\liOl, ma 
pensa che le v~ne da altra parte l'abbiano ucchialO; mfaui in 
C'SSI non si aprono assolutam~nle V8\i. perciò tale succo vic:nt' 
fatto derivare dal sangue che rt'nui~ce dalle parti Inferiori ddlll 
milza e, ~ebbene il congelamenlo dd medesimo sia dal Ril\lo u~ato 
per dimostrare la natura del chilo, il Bartolino ne deduce il ((ln
trario, dal momento che ciò ltCCade 5010 al \an~ue e non .1 l'hilo
Ingeniosamenle, come ri~posta alla ri\"endiclilione Jl"1 fegll\('! r.:Ji 
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vjvo lo S[C'none narra di aver tentalO un es ..... rimen' d· I ·d . Il - ... ~ Oltagenere 
10 ue canI e, IO to uor[ dopo quallro ore il succo d,II 
d ·1 d Il a vena porta 

e I sangue e a vena cava e dell'aona lo -~ Il'· ò _ ' ... ~ ... _~ a aria C' nOI 
luttO rassodarSI e dIVentare lucentC' ..... r cui lo ..... n • 
Ci 

... - ... - so vero sangue. 
ò ~ lutto molto vero, come trovai io nei cani digiuni da moho 

nUlrlll POI con CIbo abbondante dopo il taglio del "entre e la 
legatura delle vene, C' sopravissuli ..... r molto " . I . . , . _ ... - mpo; lO alli In 
entrambI I caSI ti sangue raccolto ~ COntenuto dalle meseraicbe le 
Inturgldlsct: notevolmente ed esposto all'ana mostra lo Stesso ce
lare C' lo Stes~o stato che osserviamo nelle vene maggiori; sembra 
poco degno dI, fede per le leggi del mOlo circolare del sangue cbe 
legalI: le arterlt' del mesentere si p:onfino le \'ene afferenti mentre 
It' arterie si ~p:onfino: poichè [ulIl\'ia le singole parti del mesen
tere che sono c,rcond~,e da tutte le parti do! \-asi note\'oli, che per
vengono agiI mlesum, sono irrigate dalla picolissima rete di vasi 
5angui~ni emananle dagli stessi in forma non dissimile da come 
vediamo nelle f~liC' degli, alberi; per questo il sangue può essere 
denva.to claUe, attetlC' ili dI qua della legatura in quesll rami dcUa 
rere, 1fl"I~iblb ad (I(:chio nudo e percorrenti l'intero sp.uio della 
~m.b~ana e d .. _ {jue)11 ~ appre~tala la solila via nJturale alle pro
pagJ!1fl1 .fferentl dclla vena rcticolart' C' che infine accompagna nel 
ramo dell. \'C'na l'arleria le.,:ata: infalli vediamo quanto sia facilt' 
II pr-ocNcre dalle ultime artcrie t' rnc:.lIÌ ddle ..:arni alle ,·cne. tanto 
che dopo 1:.1 mllrte 4ua,i lUtti! la mJ'~" del ~J.ngue ,i ra':COfllie, 
l"OnnuC'ndo dJ llBnl rilTte nelle \'ene m.llgjl:lori_ 

(APrn'ln T 

LA BlLr \1 \lFSCmA O \1 \LP .. \R.\ \'EL FEGATO> 

. ondo le leggi dell. dip:c Tione, puve a/olli anlichi nece~qria 
ne! f~ato, compiuta l'e!.borl.1ione dci ~anjo!ue, la ~epar8.lione ddla 
bIle come <arc7itlnt' print'ipale c l'dmlinazione in un aJJllo luop:o 
dI raccoglimento o ci,ti; tale Clpinione rima<l" a lun~o inconcm~a 
nella ~cutlla di medICina fin~'hè il RJck la Pll\e in dubbio con una 
rlfle~\ione inj!q,!n(l\I\~im.1 c.,:11 inLuti, per dinlll'itrare che Id ~ecre· 
zlone del fC,il'J fo ntln è ,I H 11110 nl'mi~ il allo! n,li u ra. di mo\t n\ che at I fil 
ver,o le arlrril" ci\\l~h(', per mCC/ll dci (lITro membrdnth,) e dd 
suo Ib\uto. è ["'t'flUii e Jcpo iii come in un m~ilZZino e di\flCmJ 
nella ci\li, dali. '1uale eme',.. ~ ajo!piunlil nd tl'gil[O .1 ~angue per 
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condolli suoi propri al fine di U01l più facile emalosi. Per confero 
ma~ tale nuovo asseno, egli premette una breve descrizione della 
cislifellea nella formazione delle cui pareti osservò una sostanza 
conttltlile ro elastica, per idiosincrasia della quale 00. almeno 
al Inverso pori per trasudazione la bile trasportata dalle arterie 
ceBache assieme al sangue, viene separata dallo slesso e deposta 
nella cavità, dalla quale ~ portata parzialmente per il poro biliare 
nelle singole parti del fegato; elaborato il chilo nel pancreas e 
miSla a! sangue che ritorna dalla milza , dalle emmorroidi e dagli 
altri visceri dell'addome per renderlo più diluito, per mezzo del 
parenchima del fegato, imparti~e un supplemento alla cozione 
del fegato e rende questo sangue simile aU'allro. 

Egli deduce la prova di tale separazione dall'unico foro che la 
cistifellea possiede, per il quale in nessun modo enlfa la bile 
essendo munito di valvole semilunari e non potendo in alcun modo 
la bile emessa dalla cisti essere ricacciata in es~a neppure con la 
pressione delle dita. Con l'induzione, in ba~e alla §eparazione della 
saliva nella bocca e dall'umore che uasuda dalle luniche dello StO
maco e dalla filtrazione dell'urina nci reni c dalle pellicole nelle 
quali da varia materia si formano I~essi, egli compro\"a come 
familiare alla natura tale metoo.o di fihrazione. Infine tenta di 
dimostrare la necessilà del raccoglimenlo di questa bile dalla SUI 
conlinua presenza nei sin~li anim3li, di modo che. anche la foro 
mica, secondo l'adagio, ha la sua bile. 

Ingegnosa opinione nella quale limeno si de\"e lodare qucslO, 
che I. discussa nllura della bile come secrezione, viene finali come 
condimento delll digestione e fermenlo pacucolare; infallì Ibba· 
stanza sufficienlemente dimo~trano Il nettuilÀ di que~t. Il com· 
pimento della digestione. almeno quella che ~ compiuta ne(tli inle· 
slini, le osservazioni su coloro ai quali, per forte mtruzione del 
fegalo o del suo poro derivano Konvolglmenli del "enlre, Indige
stioni ed in seguilo indebolimento di IUtiO il corpo e morte, 

Bisogna vedere se la ICOvata dd Bock, per CUI la formazione 
de:!la bile ~ posta per Itasudazione dallll mC!mbrana della cisti ~ con· 
sentane3 con l'opera ed il criterio della naluta~ or },cnda rllj.:ionc: 
princip31e ~ dedoua dal consimile rac\'::o~hmento dell'urina, all'usci· 
la de.lla saliva e del succo destinalO a compit're la chiarificazione, 
fani dei quali rilrova la causa nei soli meati dt'i panniroli che con· 
tengono od almeno rivestono, 
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Ma io .tun~via noto questo, circa i luoghi assegnali per la fil. 
tr81Jone di tah succhi, che non bastò alla natura aver colloc t 
pori delle membrane, ma che aggiunse anche quesli corpi pr«i:i~l~ 
gh,and.ole, desll~att' dalla ,nalura proprio a tale compito per meno 
di VISI C§CretOrl, come. SI vede bene nelle parti studiate; per la 
qual COSI se tale conSiderazione dedotta da simili faui ha tutta 
la sua forza, t'ssendo l'intt'ta sttullUta del fegalo un ammasso di 
ghiandole dOlato di un proprio vaso escretore ed osservando noi 
la bile in parte. acromulala e mandala nelll vescichetta appesI e con
t~gUI, ~ssatlamenle Immetteremo che questa è separata non nella 
ClStl ma nel fegato per opera della sostanza ghiandolare e poi rac. 
colta nel duodC!no e nella vesciche"a, come accade nel ventricolo e 
nella vescica urinaria, e tenula in serbo per l'occasione. 

~ccingendosi ad illustrare maggiormente quesla opinione il 
dottiSSimo t' famosissimo Francesco De la Boe Silvio. mollO di 
rttente. in dispule dì medicina, aspramente contrasla la separazione 
della bLie nel fe~ato per il fallO che liquidi vittndt:volmente misI i, 
secondo la sua opinione, si separano per lo più per distillazione, e 
lalora per precipitaziont'; t' pen~a poi che nel fegalo non si pos~a 
tcovare niente per dislll/azione lo 5Iesso per precipilazione. per il 
falla che non c'~ un lerzo che nel feitato si congiunga ad entrambi; 
I lale operazione pen~a madatta anche la colatura, infalli l'umo~ 
acquro o siel'OiO per la! vii ~ lt'pI:ralo da uno più denso o più con. 
SISlenle, menlre la bile, euendo intimamente mescolata Il sangue, 
egli pen~a che in n ,un modo poHa e. ~t're isolall: onde crede piÙ 
probabile che la bilt' si proJuca dallt' parlittlle sanguigne molto 
~!mlh portltl alla \·t·~·ìea billuc IIICI\·eI""'oO le Irterit' ('i~tiche, per 
Ilnler"\'ento di qUllche mutlmcnlO, per eUello dell'abbondante bile 
contt'nuta. Tuttavil mi d. mOli\"o di dubbio la continua e \"~a 
\CpIrazione dCI liquidi e dci sali nel/e di\·er(c: parti del Ol1~lro corpo 
dm)O\trale d.1 nlnsen~o e dall'~rc-rienza gcnerale.la quale ~ attU.;l1il 
dal solo Iprarato JZhiandola~, come prm·iamo ogni ~iorno e come 
~ chiaro nelle puotidl, nelle ghllnd{,le palaline, sudorlfi.:he e nello 
Stesso pancrc.;I\ nelle quali tulle ~ c\1s1 j.:rande l'allivill1 della natura 
che nei sinflo]i organi studiati non \"iene SC'(reta una unic" e f:ene
rale ~pecie di IlquiJ\l \1 di ~3Ie, md una ben determinatLl, con que· 
5ta condizione tutta\"ia the ~cbbcne il liquido ~I"('IO sembri rr~en· 
tltl! un'unici natutll. IUIIII\"la contiene una miscela di divef"oe, 
come risulu nell.l ali\a nella quale. Cllme imq:na il meJe\imo, è 
COntenula moha aequ", Pll('O 'J'lrito \"\1latil(' e paro.:chio sale dI 
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lisciva mislO ad olio e ad un po' di spirito acido. Nell'urina pari
menti è presente poco spirito vinoso, lattice acquoso e parte di sale 
e di zolfo: per tanto è difficile credere che dalla sola 51r.uttura .delle 
membrane deUa cisti biliare siano sq>arate dalle artene particelle 
di bile e possa seguire una nuova formazione e non sia. possibile 
per attiva operazione della natura separare le ~e mllmamente 
mescolate in nuovi modi e molto diversamente da CiÒ che la mente 
e l'esprienza umana concepiscono. _ . 

E forse non c'è bisogno di risucchio perchè la bile sIa mandala 
agli intestini od alla vescichella, infatti la forte e continua com
pressione del fegalO per la continua respirazione e la spinta del san· 
gue che giunge allraverso le arterie ed i rami della porta operano 
la separaz.ione della bile negli acini p:hiandolari e la sua propul· 
sione attraverso le ramificazioni del condollO, come avvIene nelle 
altre ghiandole conglomerale e conglobate, parotidi e simHi. 

Per risolvere tale questione e dimostrare la naturale Via della 
bile pensai di dover tentare tale esperimento che risultò secondo 
l'aspettativa: infalli in un galla di pochi mesi, dove è a~sal eVI
dente la vescica della bile, legai con un filo il collo della mllfel1C'l11 
e la svuotai con una incisione mediana, poi strin i con legalUra 
l'eslremità del coledoco, dove si apre l'inte~tino, poi, «lpravvi· 
vendo ancora l'animale per un tempo nOlevole, trovai lurgido il 
poro biliare interotto e parte del coledoco o condotto comune; e 
per 10glierC' ogni speranza dC'lIa funzione dC'lIa cisti nella separazione 
della bile fallO un nodo SttellO nel suo collo, lagliata I. ci~li la • • 

bUHai via e provai che tuttavia il medesimo turgorC' deri\'a\"a nel 
condOlli esaminati dall'affluire della bile, inoltre lenlai di mano 
dare in su col dilo od altro la bile contenuta in quC' li condotti pieni 
e subilo, per quella pressione, ritornò nel punto da dove fu rica, 
eiala ~e non con gran forza_ 

E non soddisfa il dOllissimo Silvio quando nelle ultime It~,i 

lenta d'infirmare, deducendone il contrario, il mede,imo e'reri
mento da altri tentalo ed a lui propo~to; infatti è certo, reT l 'o,~er 

vlzione più volte ripetuta, che lefl:ata l'e:\tremità dci mealo della 
cisti, in modo che neanche un poco della malerill della (l,ti e dci 
suo collo rimanga fuori della teplliura, ma \010 il condollo comune 
ed il biliare scorra direttamente ve:"o l'inlc'lino. (,1\Ia intl!!rc una 
legatura presso il digiuno, una notel/ole quantit~ di hile ~i rJfCQ
f!:lie ed evacua per me:7ZO di unII inti'lnne oltre la ICII,lIura, Id lflldlc 
può e:sse:re allentala più C' più volte affinchè il poro hill.lTe ahh<ln 
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dantemenle rlempilo si vuoti, per la qual cosa, memre asporliamo 
la \'C'scica ed il suo collo oltre la sua piccola porzione: annodala , è 
meglio crederC' che la lanto grande quanlità di bile che: ~ secrela 
per mezzo dell'incisione del condotto comune sia derivala dal fe
gato ghiandolarC' ~econdo l'ordine nalurale. La stessa cosa aC'Cade 
a\'C'ndo legato il collo della vescicheua ed una notevole porzione 
dell'inteSlino di qua e di là dall 'apertura del poro biliare; infatti 
in breve, per l'amuire della bilC' dal solo poro, vedrai gonfiarsi l'in
testino a lal punto che: sembra una vescica piena, E non sembra 
molto solido anche ciò che è auiunto da quell'insigne, che nei pori 
biliari IC'gati sparsi per i lobi dd fegato in nessun caso sorge lumore 
verso il fe:gato ; infalli spesso io nOlli il contrario ed anzI non 
raramenle nei cani i due rami del poro biliare usce:nti da distimi 
lobi si portano dire:llamenle \'erso il contlouo comune: ed in esso 
sfociano oltre l'inserimeOlo della cisti biliare e talora presso il duo-
deno, cosl che: non hanno ne$,una relazione immediata con la ci$ti, 
ma soltanlo con il condotto comune o soltanto vetso il duodeno; 
infatti la Ie:gatura pr,uicala in questi forma turp:ore verso il fegJlo ; 
anche: In strutturil d("jlli u(cdli comprova ci,\ infiltli la ci ~t ifelleJ 
con un'e~tremità trae: orijunC' dalla cavità del fegato dillla quale 
riceve la bilC', mentre dall'altra r.ne emette un lungo collo che $i 
porta al duodeno di moJo che I. ci~li ~i svUOta negli intestini: nt'gli 
stessi uccelli il poro blliilte naIa dal fe:galO. ~enza alcuna relazione 
con la cistifellea, corre a,ltli intestini per lo più sopra l'iI'\Crimento 
del collo della cl~li allra\'er.ando la o\taru-a pancTC'atica. Per la 
qual cosa ~e:mhra sufficienteme:nte dim<htrlua da IUIIO ciò la vi. 
principale di d,,,orso della bile d.1 fej!lIo aj:!li ime~tini e risulta 
chiaro che la ~tCl~a cisti immelle ne~1i inlcstini la bile deri"ala dal 
fegato . 

CAPITOLO 8' 

WIlGAZIO\"F DI DIVfRSI QlT"lTI 

La fammil 'l'zione di Ortell'he tormenlò l'inpegno di molti ed 
• molti si imlxhc. e fo\\e da rie\JOlIOIln" o ,e ,i dc~sc lUll~l) a lon· 
~elture, m(htrerchhc in o~ni (d'lI ,he n(ln mdnu\"a il fc,.:alO e 
che fm .. e era mqdio (OlIllI.:all) in IU\I;:o più ('l'l'MIUnO, come IJ bile 
\«reta Jeriu!.t nd]"lOte~IIOO Infalll IO qll('W fUTI'no l~'cn'al1 
inte\tini CImOSI, detti fllne lO l J.dl\,~ e-\.lll're per lo ~Ialll Jdla 
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. ·1 .". '.,n° o d,· colore: rosso es~ndo anche: stati IrQ-sostanza Slml e: lUI.. .... ... '. .• 

vati più solidi e: più compani dd tessuto de:I m~scoh; Cl moslr~ 
pc'f tanto una rozza ide:a ddla ghiandola oblunga glacen~e pre:s~ g~ 
inte:stini e non distrugge la conge:ttura che la propaggl?e:. de:I va~1 
sia di Il nlta, infatti la ve:na cava usciva da tali mteSllnl car~l_ 

Sc:nlO di C=Spc'rtissimi uomini c~ negano la presenza di bile 
nd sangue che: giunge al fe:galO. pc'r il fallO che guaste:rebbe tUII~ 
il sangue e risullerebbe di que:I sapore ~maro~ come: accade: ne:gh 
itte:rici i quali sentono l'amara bile affluire: mSleme ~n la sahva e 
la cui urina separala presenta il colore di queUa e I mler~, aSpc'tto 
esterno dd corpo diventa di colore giallo: onde pc'nsa plU proba
bile: che: la bile alimenlare:, ulteriorme:nte elaborata nd .fe:ga,1O da un 
p«"uliare fermento ddla ciSli, sia disposI a ad andare Ln ,bLle o che 
almeno una piccola parte di sangue accolta al~rav~rso. LI. follicolo 
pc'r mistura ro azio~e ~i molta bile si ~onveru m bIle sLmlle, come: 
vroiamo pc'rpc'tuarSI I aceto pc'r mfuslone di poco VinO. 

A lale opposizione s'oppone il fallO che ~el sangue sono pre:
senli quasi tulle: le: cose e principalm~nte la bll~, In modo lale IUI
lavia che secondo la nalUrale compagme: non c r nelle stngole par
licdle: costrelle e mescolate insieme: lanla libertà che possano rrn: 
suare: in ogni caso la loro proprie:tà, ma 5010 se separale e rese plU 
libere dall'opc'ra de:gli organi e: principalmente nelle ghIandole, 
come se sorge:ndo di nuovo, manife:!ttassero la propria 15~e:nza con 
l'attività; \'ediamc ciò confermato nella saliva, nell'urina, ro in altre 
sttrezioni la cui prttSislenza nd ~angue r a lulli nOli sebbene non 
si mostri sempre:; infatti ne:nuno ne:lta che: l'urina prC'C'",ISta, nel 
sangue imme:sso nd re:ni attraverso le: arle:rie:. E come: in conSLmlh 
sutthi la nalura richiroe: una nuova ahe:raz.ion~ proJotta da un 
liquido simile (infatti la saliva non r re:~a lale da una porzione di 
sangue: alterata e: mulata in lale natura da saliva adde:nsa,a e: me:scG
lala ma lale ~ seC"r~ta dal snllue pc'r la sola struttura rd impie:go 
degli organi) cosl che pare: che: si de:bba pc=nsare circa la prCN.luzione 
della bile: nd fegato, do\'e si vroe: la 50Slanza ghiandolare: con I vUL 
appc'si, E sebbene: se:mbri consentaneo alla ragione che prr sola 
mi!i«:la da sostanze: affini esca una me:desimll natura come: ~I veri· 
fica per la mescollinza di vino e di aceto, poichè tuttavia non tutte 
le: particdle di bile: che vanno al duode:no e: che: nece~sariilmenle pre:· 
senlano la lotale natura e caralle:riSlica ddla bile:, Jl:iunJl:ono ali .. 
cislifdle:a, ma pc'r lo più proc«lono per reti a via, per questo biso-
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gna probabilme:nle: crede:re: che la natura pc'r sola se:parazlOne rac
coglie la bile. 

lo ho a lungo pc'nsato se: la bile che non r nd sangue per una 
forza d'allrazione simile a qudla dd {c=galo e della bile contenula 
nella cisti e nel poro biliare:, sia allralla attraverso l'arteria celiaca 
e meSC'Oterica dai vasi m.Wori in modo che, tUIlO dò che r bile 
rontenUta ne:lIe: arlerie e nel precordi mona da simile: attrazione: 
prenda quella direzione: e si lasci condurre al fegalo pc'r unirsi a ciò 
che ~ simile:, cosa che il Glisson immagina anche pc'r le: altre: SeC"tt:. 
zioni, suppone:ndo che le parti più sie:rose: dd sangue: vadano ai 
reni ed alla l'e:scica dove: si racroglie la maggior parre di quelle, il 
falla ddl'allrazione: e ddla forza d'attrazione sostenula da qud
l'ilIusltt:, r molto scuro, anche: ammessa questa, il sangue che prc=
se:nla un insie:me: confu~o di ogni sostanza è mandato sempre pro. 
miscuame:nte: e se:nza distinzione pc=r una ttrta spinta allrave:rso pic
coli vui ne:lle singole parti e sempre: in esso si compie: una fer
mentazione inte:rna e le: piccolissime: particelle si oSlacolano a 
vittnda con un movime:nro confuso e, con i reciproci inconlri, 
dànno luogo a nuove: combinazioni di modo che: ~ complelame:nle: 
eliminala od almeno turball la dire-zione: e la continuità dd mcvi
me:nto l'e:rso un confine ~lIbililo: e: poichè cominuamente si com. 
pIe qut"\to moto CIrcolare e: la bile \'iene: conlinuame:nte: se:parala, 
per qUC3010 l'intera massa sanguiltna, per il ripc'te:ul ddle: \'icende:_ 
può IUlla quanla C=S~ett: de:purata daJO!Ii esctt:menti sie:rosi e simili e: , 
se:ru:a c~ le pOlttlcdle dI urina, c~ insieme: concorrono, irrom. 
pano ne:I re:ni urtandosi o \'i siano auratte: 

E non porta op~llione: ciò che: l'iene: de:uo sul sangue dd 
mC=Slruo e: \U quello e:mmorroidale:, influi e5~O prese:ma l. sresu 
natutl dell'altu maha unguigna come: po\)iamo dedurre: dal colore: 
e: dallo SlalO Jdl. male:ri. in ojo!ni 5(:n~o ~imili ; e \cbbene ne:llc 
ultttt:, tumori, fonl1wli (I) ed aliti C"mi~\ari ('l, si n~ .. dI ,·edere 
pn=ci i inquinamenti del u.nguC" rer il flllllo che, diminata la k)fO 

(II SL d,n 4'1("010 l'\('me 1 unol 1'" ...... ,1. l'LIlII (I uker. ~.\ ... l'rot.l .. tt •• J 
Irto: o: mlntrnull In ml'pur&lH'n ... 110 "'''f'O .lI <t."d,,,, un. rlvulOl-i.In .. çvn 
l'nui nell·lnten.l.menl\) ti. p"'\'enL'" (I .r1T'1.'" lo "tlurf'" .lI r-crle m.llttlO: 
r.. IOIUlI .. ne dI ll'nllnun \""CnL" l'n,J''tu ('<,n (IU'U<.:I <:hLmL<"1 e re' m.iltlle 
nc:rl. in 'UPI'UU "'ne' \I " .ppl,(I .... no «'1"f'1 o lou.nzc- IrTLlIIlI ~Ic:n Il 
in peltro ("(In un (crollO I r. multo UUh' '1 lemp' .lc-! \lilptlthl 

(I) [mi fiO o nUlllflO ~ .lnoftImo .lL f, 11:010 Puruuno qllCno nllmo; 
.nc~ Il elutc:fl'J , LI 5c:loat: o: ti \"o:kKalltc: 
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~vacuazion~, sorgono nuov(: aH(:Zioni, lUuavi.a . sono in dubbio SI: 

il guasto ch(: si nOta talora ndl~ uk~r(: (: simili accada ~r un f~r
m(:nto particolar(: ddl'umor(: già pres(:nt~ nd tumor(: (: ch(: cor
rom~ il sangue ch(: vi giunge; (: forS(: SI P,uò anch~ ~n.sare ch(: 
nella part(: uker-ata od altrim(:nti a!f(:t1a d(:r.lvi per I aff(:Zlone tal(: 
costituzion(: dd!(: parti (: po~izione d(:1 m(:atl ch(: anch(: dal sangu(: 
genuino e puro che affluisce si formano umori \'denQl;i_ . 

S'aggiunga inoltre che le particolari 5trut~ure ddl(: ~artl dd 
nostro corpo sono più delle altre so~ette ali Ulon(: degli umon, 
come è per la ~Ile ch(:, oltr(: la r(:t(: d(:i nervi, è riempita ~a qU,al
cosa di mucoso (: pingue, per questo i sali ch(:, ~KOndo Il soll1o 
m(:todo ddla natuta, col sangue giungono Il e le particell(: più 
imperuos(: del sangue la lac(:rano e sono fac.ilme~tI: int(:rC(:t1.ate, 
cosa che forse non si verifica con la stessa facLlllà In altre parli da 
esse attraversate, onde non ha senso pensare che tali parlicelle 
saline come immondizie per un determinato scopo della natura, 
siano spinte nella cute come in un comune emuntorio; poichè tut: 
lavi. I. massa del sangue si scarica dell'ammas~o casuale ed altri 
succhi che escono di Il divengono purgazionl, per questo forse si 
previ~ne il sorgere di altri morbi, 

UPITOLO 9" 

LA Fl.NZIO;..;L DELLA 81L[ 

Fra le altre COS(: degne di considerazione due Mlprattutto rono 
da tener(: presenti, in che modo la bile \'~nga separata da~li acini 
jZhiandolari del fegato t'd infine a quale ~po. Circa la prima molte 
considerazioni il celeberrimo Pecquet dedu~~ dalla m«acnica. 
poichè IUttavia è cosl piccola la struttura delZli acini, che non SI 
può neppure scoprire con un micror.copio perfello. per quc,IO ~I 
può trovare una esposizione per mazo di \ole ipot(:\i e di raffronu 
con congejZni simili, 

Circa la seconda, queslo sembra c(:rto dalle co e dette fin qui, 
che rutto il visc(:re e il f~lZato, ch(: con~la di Acini ,f!hiandolari, ~ 
cOlOtruito a qu(:sto ~olo fine, per separare la hile e per eliminarla 
per mezzo del poro biliare nej.4li inteSlini c ~cbhene un,I cerla por· 
zione di essa sia derivata nella vescica, luttavia il ~uo percono ~ 
da questa agli inte~tini ~ poich~ in akuni uccelli cd in altri ani
mali si nota la mancanza dclla ci\tifellcil. \cmbra in qu~,ti la natuta 
abbIa approntata come un,I partkolar(: pro\'vi~t;l 
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d,
- ~ cosi grande l'utilità della bile che, per la sua ISSl:nza a causa 

tumotl dd fegato od OStruzione ostinata come nello - -·f· 1'- .. - SClrro, SI 
ven lC'a, lItenzla: pnma ne soffI"(! la digestione compiula negli 
mte~um e di con~(:guenza ne T1sente l'«onomia ddJ'intero ed'l' - I corpo 

.• I~ me aVYlene, a morre: fra le altre malalli(: si verifica ~r lo 
plU l aSCIte, dI solito pr«eduta dall'ittero, come conferma la famosa 
osS(:rvazione di Dodone, il qual~ trovò il fegato di coloro che dal
l'ittero erano caduti nell'ascite, duro e pieno dappertutto di cal
colt, da non ~ter ~ssere tagliato con il ra-.oio, sorge poi in qu~sti 
~olto s~S50 I Id~opisla, per 11 fatto ch(: per la viziata composi
zl.on(: (: struttura ael sangue, LI corpo ghiandolare del fegato si riem
pIe contem~ran~amente di tartaro o di un succo simile, mentre per 
lo 5t~SSO. VIZIO del sangue si manifesta subito dopo l'idropisia, o 
meglio SI può pensare che, tlliora ostacolato il passaggio della bil~ 
dal f(:~llIlO, le particelle di chilo, che poi dovranno introdursi n~i 
\'aSI AseUiani, non ven~ano purificate, che vengano assouiglillte e 
mutale con un nuovo adattamento, di modo che questa materia, 
perduta la debita formil, renda II ~angu(: più crudo, meno fermen
tabile (: forte al mmo e poi meno efficac(: anch~ la linfa s~parala; 
per la qual cosa, vizi'lla la f{lrma delle particelle di sangue, è pro
babIle ch(: il liquido ~il"to~o ..Id ~ilngue 'I procuri nuove \·je. rompa 
le vecchIe w infine ~i ra.:coll=a nci n'~:iplenti che tro\'a. com(: abbia 
mo qua e l.i nOlatO ~r ì uri e contrastanti IiquiJi imme~si nci vasi 
dei polrmlfli e tlei vi~(:eri; ed a confcrma di ciò potrei ptlldurre It' 
dls~zioni dqtli idropici nei quali l'a.:qu.l tLlCC'Olta neU'addome ed 
in altri Sl:ttori pr(:U:nu Ja stes a natura dci iero ~anguigno e ~~a 
al fuoco richiama la natura deU'uo\"o mentre l'altra mostra la pro
\"ent~nza di ali e di O)llnZi Icqulha: in qu(:)ti per lo più il fe~ato 
è aH(:tto ..la Kirro o da ocdu itlne mtinalil: ~r lUtto questo ~i può 
~n58r~ ch(: tra(me'\iI la bile dal (e~:ato allo stalO naturale. n(ln ~ol
tanto \'en~a pr«ipltatl in 0pJ:lClrlune particelle, ma che «,I moto 
nUCl\'e ~(' n~ formino per la r«('nl~ ~oluzi(lne e di\po\izione, e~'endo 
O~servazione ..Ii molti che nel chilo ~i producono ~ucccs(i\";I,mcnle 
diversi sapori, 

t infatti prtlhabilt' che al cll'OC) ,f!1~ ma~ti(ilt(l ~i me"Wlino dalle 
ghiand(lle dci f',c.llll cd inoltre da <Iuclle dci pancreas ~urrhi d1\"ct~i 
m modo non dl\'{'NI Ja nlnlC Ilccade- nel wndimento dci cihi. ri,ul 
tando un num'l} apo;ltc t' nUll\'(I '(.110 dall';I,l'!,I,). do!.:t' e \alaltl me
scolati in'ieme Ctl~C m.~litlri iI~iun~cr.ì 1;1, '.lj:alc tlrefll~lt.l di altri. 
• noi intanlll ha~tC'r.lIl\·et .Ie ,Tlllii Ili pura t' ,cmplic(: ~lnllturJ Jd 
((:p:ato , 
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LA CORTECCIA CEREBRALE 

UPll'OLO l' 

CHE COSA SIA LA SOSTANZA DELLA CORTECCIA CEREBRALE 

Abbiamo preso ad esaminare di nuovo il cervello ~r studi.re 
la rocca di Pallade: ~rchè si scopr.no i misteri delle grandi C05C' 

c'è bisogno di più tentativi e ciò accade anche nello studio del cero 
vello come in una cosa sacra in tomo .lla quale abbiamo visto chC' 
molti hanno sudato mentre .ncora molte- cose rim.ngono ignote e 
debbono essere fatte uscire dai loro intimi penetrali. 

Molto di recente il WiIIis h. esaminata I. sostanza de-II. coro 
tc«ia nel f.moso libro sull'AnalOmia dci cerve-lIo dove- integnl 
che è un corpo particolare sui generis nd quale è instillato dai 
rami più sottili de-i Visi, come dalle ~erpenune coll'.l.mbicco, 
un liquido il quale, acceso ~r proprio fermt'nlO o sale- volatile 
pana .gli spiriti vit.li e- poi, entrando nel corpo de-I cervello e dci 
cervellC'llo come sostando in un pubblico emporio, c-sce più depu, 
rata per la cirrolazionC' continua e dà luo~ ai mirabili cnSI interni 
compiendo vari giri ~r il fornice il corpo calloso e la l'.rtC antC'
riore e- posteriore dcI C't'rvello. ~Ii pensa che .nche ndl. ste' I 

cortc-ccia, ~r vario mOlO di .Icuni spiriti, si producano Ilh .tU 

dell. memoria per cui dimom. che il cervello è SOlelto da molte· 
plici protuberanze e circonvoluzioni. II dottissimo rrac.~s.ti nell. 
lellera che mi ha voluto mandare stampata, \Critl. in modo raffi· 
nato ed eleg.nte, risolvendo il quesito da I.juale materia dcrivì I. 
cortc-ccia cerebrale pare stabilire che questa tfaUiI origine da un 
siero soggetto a coagulazione in modo tale cht' anchc dal ~ieto 
acquoso e dalla bile- che escono a~,ieme atlnverso le atC'rie si 
forma quella Struttura frillbile per mezzo di nillura ~alina. pcn~1 

poi che- il midollo si RC'neri dai sali deposit.ti più puri e- C{mb~. 
di .ver studiata al micr05COpio ("(In luce appropriati questa pro
paggine intrecciat. di fibre da me- descrill. e I. paragona .d un. 
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spugn.a deducendo Ingegnosamente da questo sottile paragone la 
g~nesl degl] ,SplWI vHali. Altra volla In una lellera che avevo indi' 
r]zz~r. a lu,]' ~ennai alla difficilissima indagine della SOStanza 
corucale po]chè Il st'n'>Q non la riconOKe in alcun modo formata 
da sangue coagulato, ma dedussi con probabilità che essa (osse 
com~ un particolare parenchima, ricco di piccolissimi meati dai 
qualI come amaver o un setaccio e v.gli.ta dal sangue \'iene fil, 
t~at~ un. porzIone di siero coagulabile; tunavia con ripetute disse, 
zlonl e lungo slUdJo, m] è stato possibile acquistare una ulteriore 
conosct:nza di, questa sostanza e sebbene ci sfugga .ncora qudla 
strutt~ra minima ed indi\'isibile, per mezzo della qu.le la natura 
costruIsce ,le rose più grandi, tUllavia le rose che si esporranno 
fra poco CI apnranno una \'ia od ulteriori conoscenze e ci offriranno 
grande possibili t:' di medilare sulle cose e~poste fin qui. 

Nd. cervello de~1i animali perfetti. cirrolazione sangui~na la 
corlec.cla è, come ho scoperlO, un insieme ed una grande quantità 
dI ghIandole piccolis~ime: que~le si accordano reciprocamente in 
modo I3le ndle circonvoluzioni dd {'('rvello C' comC' in budellC' pro
lungate, alle qualI \"anno • finift" IC' radici prolung;t[C' dei nervi, o 
meglio di Il na\\"'uno, che la superficie esterna dd C't'n-ello risulta 
formata dall'amma\~ di qUC"Ste. llanno figura onle che lUu.\'i. 
d. OfI:ni patte ~ compr~hl d.lle .dl.centi, onde sorgono d~li .n. 
goli ollu\i, di moJo l·hc in moltissimi spazi intC'rmC"di ~01lO quasi 
ugualI. La partI; c terna dI I.ju~te è: ricoJ'<"ru dali. pia madre e 
d.1 suoi \"asi unguigni chI; penelr.no • rondo nell. ~Osl;lnza delle 
!lesse ; la parte interna manda fuori da ~è una fibra bi.nca, nC'n'o,a 
come un \"a~ prOrrtO, rome ('I pcrmeflono di vC"dcre la lucentezza 
ed il bi.ncore dA l.jue\fI (·otri. In mod,) chC' dall'lntrccciaf'\i e dal 
fascio di molteplid fibre risulta I. 'o-.t;,lnz. bianca dci ccr ... dlo: 
se si dO\'C~K ~pic~3tc I.J natura dcii. corteccia cen::brale con un 
C'\empio filmia;:llue \'crrchhc m"liO OPPl'rlUna la ~trultU[;,l dciI, 
md.lI:r.na iofJlI1 ndla 'immctrl. della compaggine dci Itrani ~i 
•. vrà un. iJea ddl'm\icmc dcllC' II:hi3nd~1le dci ccrvdlo Jillle quali 
flSUlto I. cortt',,:cia, mentre Ic flhre usccnti da o/{ni ~in~lo guno 
e che .lfr.\,cr,antl la memhran, d,ltllnno un,l rOllii idea Jd miJ"llo 
C't'rcbrale: IO rinlrtl,) Ji 3\"1..'r \'i\to Jci datteri di palma .0("(\[;,1 

teneri che il II:r'rroli J,I\,nO l"immJ jI;lOe delle jZhianJole dci cero 
vello ed I \'.hl, (l"la I t'mrl flhft"l .1 qualI Clo"CUno cta apre-o, 
raccolti in un f.I~t\' t.Pprc'cnt .... ano un .ltro C'Orpo qua.i c.lloo;(l 
e midoll.re 
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Tali ghiandole sì nOlano facilmente in un cervello crudo, per 
quanto grande, dì animali perfelli, per il fauo che sono lac~rate 
per lo mappo della pia madre e per la loro lucent~,a no~ SI di
stinguono troppo bene i conlOrni mentre SI v«lono plU faCilmente 
in un cervello couo poichè la loro soslanza aumemando con la 
cottUnl, rende più evidenli gli spazi intermedi, principalmenlC' 
ai lati dei solchi «I anche risuhano più evidenli per la asporta
zione della pia madre sopratulIO ,e ~no esaminale ancora calde. 
V«Irai il delinearsi di queste ghiandole dopo averle cosparse di 
inchioslro «I averle deterse con un batuffolo infaui gli spazi imer
m«li si anneriscono a lal punto da moslfare più facilmenre la 
delineazione delle ghiandole; è facile nOlare le <;Ies~e ~hiandole nel 
cervello, COllO però, dei pesci e degli uccelli di modo che risulta 
idenlica la strullura di lutti RH animali , Pare che a questa scoperta 
avesse accennatO Giovanni Pseil presso Giovanni Kentmann con 
osservazione di un sasso scoperto nel cervello, il quale, come una 
mora, era l'assieme di piccolissimi acini rotondi di colore cinereo: 
è probabile che si sia formato dalla corteccia pielrificata ed abbia 
conservata la naturale forma dellt: p:hiandole di questa. Que51e 
ghiandole corticali, siluate lortuosamente, romf'Ongono le cil"(on· 
voluzioni esterne del cervello e sono Ippe~e alle (ihre midollari che 
di Il sorgono, od ai piccoli vasi, di modo che dovunque lOi tap.lino 
Irasversalmenlt: le circonvoluzioni, ~t:mprt' il loro assit:me prKiw 
e solido si lrova diffuso nel midollo, co • che riò evidenlemente 
si nOia nel cervdlo: dell. sle sa nalun è l. \O,ll1nza corlicale nel 
ventricoli del cervello, collocala up:ualmenle all'ini1;io del midollo 
spinale, infaui per mezzo di ronura dimoma il modll di e,<;ere 
proprio delle ghiandole e simile in tU 110 I quelle collocate oelb 
regione esterna del ttnlello, con queslo luuavia chC' lali ~hiandole 
sono collocale fra i corpi nervmi di modo che IC' rrotuheranle 
dei ventricoli risultano da pia.'01i va~1 nen"o,i e d~lIe ~hiandllie 
corticali inrermedie; la corteccia altrC' volte dJ mc deM:rilla ilncht 
nella parle interiore di qua~i tutto il midollo \pinale l-on'et\·J la 
medt'sima natura di ghiandola ed è trrorata da (1~n1 rarte da va~i 
san~uigni ed in qut'lIa rarte della ~plnJ che ~(t' dal cervello e ddl 
cervelletto, SOIlO il ponte di V.rolio, tal. ~hl11ndl1Ie cnrtit-ali in piÙ 
luoghi SI distendono prt'sso il \Centricol\) del rer"dktlll c inhtti, 
~Otto la superficie esterna chC' è fihrma C' nervo' ... ~r,1n pJrtC' di 
queste si nasconde e principalmentC' sotto lo \teNl ptlntc poi parti· 
celle delle slesse ghiandole ,i raccolgono riò intC'rnamente ml'tC' 
a midollo. 
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Si può pensare se il cervello sia formalO a somiglianza del 
fegato, glilL. ~5poSIO, che IUIIO talorl risulta formato come diviso 
In moheplLcl lobi da piccoli altri come parti minori ghiandol . 
1 I· 1 l ' ari 
e qua I a oro vo la SI suddividono in piccolissimi acini no,· q I· . .. , .. ual 

tC'rmmano I vaSI: Infalli IUIIO il cen"ello ed il ttrvelleno IOhe le 
fibre nervose dall~ quali è formata la sosianza midollare: prC'setl
tano solamente ghiandole, le quali, bene de'finitC' nei loro conlorni 
formano la massa corticalt: e forse corrispondono alla Strullura dei 
lobi del feilalo; C' sarebbe da esaminare se questi corpi ghiandolari 
nsultano da un ammasso di particelle minime come si nOIa con 
evidenza oel fe~ato. Poichè luHavia la lucentC'Zla il biancore la 
murosill della ~ostanza e. l'esiguità dellC' ghiandol; cerebrali sfug. 
gono anche ali analISI microscopica, per questo con i sensi non 
possiamo determinlre nulla, lasciamo eiò da determinare a più 
sagaci~ pensando intanlO non inlProhabile che queste ghiandole ce
rebrali possano flsultarC' (armate dai medesimi acini. 

C"'lrotO 2" 

SPIl GlI.ZIO.\[ DI LL.I. OBBU ZIO:\"I DfL \'('.\RTlIO:\ 

. 1.0 ~pe:tlmcnt .. tlhLm(l W.tthon, in un raffinalo opu<.C"Olo sullC' 
.Rhlandole, f'Cns8 la \l-,.,tanu cercbr.le di\'er~a dallil natura delle 
ghiandole,per. ilfaHl) che Il CCf\'C:llo è più molle, più lenero, più 
p~ro e plU frlahllC' delle ~Ieuc: ~hiandolC' C' lo ~i vede u,l!ualmcnle 
VISCido e candIdo. rllf'C non hanno IlnlO peso lali diffC'rcnze da 
a1lonl~n"'\:1 dalle J'Chlllllni \tabilite " inf.ui alcune ghiandole \Ono 
molli comC' il tim.;) nc~/i es cri di fIOCO n:all eJ il rancrea~, e fra le 
ste'~e c'è an(hC' m;l~illrc.' mollezza C' IC' con,.-:lomcrafC' sono più 
mollI ddle ,tC'!>SC' n>n,l!loNte, for,e a caU'd ddl .. di\"i,ionC' e ~cbht-nC' 
,'intC'rna 'I.l:ahil d~"n\lfà d~"1 mcall in e'..c le rx"\,1 renJae più lenere, 
luttaVI. non bJ,tjl f'Cr H1n,iJcurle fuori Jella nJtura JellC' ghiiln· 
dole, come l~,en·lilnlO arxhe nd (citalO (hc nt"1 quadrup.....Ji è riìl 
solido che nei ('<:,(i C' tUUlwiil in tutti qLlc~fj ~i hJnno le caraul'ri 
SlJrhC' dci \'ero fq~ilw; .ln~·hl· i net\i, 'cbhcnl' d ,id la \IC";I diffl'
reno-a, qUilntu il wl(lrC', nll1lleZ2a e lrillhilirl, quando ,or~ono dallc 
Ithllndllie C' ,i rrlltra~(ln,' !"l'r Iii nl.lU,1 ccrehrilk', ,\lnl' ml,ho le" 
neri eJ hanno un '.If"-lfl' j{rJJiti"im,). nlenttt: u ..... 'C:ndo dJI ccnelln 
divenlano fUni s"I,,1.5 ImC' C' di IlII'to ~~rildcH\lc 'cnza IUII;l\"i. 
mutlre la naturil nen'o,a. 
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E non sarà (orst: diHicilt: spit:gart: ancht: It: allrt: co~ c~ sono 
aggiuntt: dallo stesso illusuissimo uomo: cht: nt:ssun nt:rvo pt:nt:tra 
ndla sostanza ct:rt:bralt: ma da t:ssa sorgt:, ahrimt:nti le ghiandole 
~ono dispensate dal loro st:rvizioi in(atli, ,t:bbt:nt: sia vero eht: il 
nt:rvo COIllt: vaso proprio del ttrvello esce dallo stesSO e mentre 
t:ntra nt:llt: ghiandolt: porta in queste dd liquido, tuttavia non ~ 
eliminata dal cervdlo la condiziont: ddlt: ghiandolt: la quale consi" 
ste in una ttrta struttura bt:n ddinita pt:r muzo ddla quale vit:ne 
secreto un dett:rminato umore pt:r un compito preciSO dai divt:rsi 
liquidi che vi giungono ancht: con "aiuto dt:i vari vasi i pt:r questo 
essendo (orse ncct:ssario cht: una parte dd ~ucco che vit:nt: sccrt:to 
nel ct:rvello 00 attraverso i nervi trasportalo vt:nga mandato anche 
allt: ghiandole pt:r (are partt: della miseda dd succo particolare 
eht: deve essert: sceteto ndlt: singolt: ghiandole, od almeno per 
opera sua si aprano secondo il bisogno i meati delle ghiandole o 
si chiudano, pt:r questo non fa mNaviglia che per mezzo dei nervi 
sia portato il succo cerebrale in ghiandole detNminate e particolari 
dd ttrvello come da una fonte universale ; t: non si dimina d. 
questo il compito ddla separazione che di ~olito al:compapu la 
natura delle ghiandole. 

t poi moho dubbio ciò che si agj!:lun~e per conrt:rma che le 
ghiandole constino di un parenchima uniforme ed il cervello di 
midollo e cortcccia: se infarti noi ltiunge~5imo alla natura indi vi· 
sibile delle ghiandole scoprirt:mmo che (orK molte cose ci appaiono 
sotto forma di carne, le quali invece in realta ..ono va\i come 
accade nei reni e nello steuo ttrvdlo il cui midollo ~ ro liluito 
dalle propaggini dei nervi e tultavia nno .d Oltgi creduto Cl)me 
sostanza parenchimatosa od .Imeno ~ui ~eneri\ 

Nè infine hanno peso le proprietà addotte diii I:crvdh d'le 
pen~a manchino nelle ~hiandole: e che natunlmente Il mid~lllo 
cerebrale non accoglie niente di sanjl;ue, ma JI~(X'n"a un puti..:olarc 
succo per ogni sensazione e movimento, per Wl ~ ~lIItu da ogni 
parte cinto di ossa come la rt:AAia dello spirito rer la \uprema di
gnilà, infaui la partt: del cervello che ~ ~hiandolare ci(lt: 1.-. t"t,lth."\"'Cia, 
accoglie in ~ vasi sangui~ni come a('(adt: nelle altre ghianul,lc; e 
come le singole ghiandole, principalmt:ntt: le clln~lnb,lte, sC'Cernono 
un liquido specifico, come più volte si ~ e~posto. co\l e,,,:ndo ciò 
chiaro nel cervello, manca tanto che ~i elimini la .. mtllnta dcUe 
(Chiandole che anzi si manire~ta sufficientemente la \UII nJtura cor· 
rispondente. Circa la dignitÀ, basti aggiungere che noi non ~\oImo 
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ancora ben certi della funzione del succo secrelo e, anche ammesso 
ciò, questa ghiandol. s.rà nobile sopra le .ltre e non uscirà tuttavia 
pt:r la sua dignità dal genere delle ghiandole. 

CAPITOLO )' 

I VASI DEL CERVELLO E LE LORO DlRAMAZIOm 

Le ghiandole che esistono nel cervello, cen'elleno e midollo 
allungalo richiedono il socrorso dei v3si sanguigni, come accade 
nelle .ltre parti del nostro corpo sia conglobate sia conglomerale 
e nelle altre particelle destinate alla vita od al senso. Nella massa 
d~l. ce~vello ~ cervcllello riscontriamo note\'oli e numerose propago 
gIOI di .rterlt: e di vene quali non si trovano nel resto, in modo 
tale però che I tronchi delle arterie non si presentano in ogni CtlSO 

sempre IIssociati con le vene, come pt:r lo più si nOIa nei pesci, nella 
cui super~icie .i~lcrna dei ventricoli scorre un unico \'aso sangui_ 
gno; ma SI venflCa sempre che ogni singola j::hiandola della rorttteia 
sia irror~la dalle e~tremità di entrambi i va~i_ Risulta che negli 
es~e[l plU perfelli I vasi . angui~ni a mezzo delle meningi irrorano 
I~ ultime ghiandole della C\lrlccci." dalle quali sono prodolle le 
circonvoluzioni cerehrali, in modo che nella pia madre ~i nota la 
~Ie dei va t anjrUlgni le cui derivaZIoni pt:netrano nella parte 
intIma dI que te I!hiandole della corteccia onde, toha la pia madre, 
SI lacera fortemente la delicata lrullur. delle ~hiandole o, ~ezio
n'le le lIe se, emergono dCI punti ancor. ros~i prorompenli dai 
piccoli vhi, 

For~e non M do\ rÌl • lungo rcn~;ue .d un vaso proprio ~~" 
~orio, per \C'guirc la nurma fl \a cd clerna dell'operare dcII. nalur.; 
mf.tti ci sono le hlandlC flhre dci cencllo e dci cervcllello per 
opera dellc quaH .hre \llhe \cJcmmo )r~ere il mid(lllo dci mN"'" 
~imi e lo (rcJt"mm.l dl",tina!() .1 tra'pl.lrll) dci ~ucchi dci ncn'i e 
spieE:lmmo con la \imilitudine, pn,hlihllmcnte giuHII delle piJ.nte. 
pensando che la ma~'iI l'en.:brale bl"-C"e le \'e..:i di un campo o Jj 
un va o di fj~lri dove Bffondlmo le flldici Illi allx'ri (I 1(' piante 
minori tra!!ndone Il pfllprin almlcnl\l In(,1tti un'intima ade,ione 
e neuo fra qllC\tc ~hij)nJ{,11" (tlrtirali ~i nO!.1 in un C't'r\dJ,l COlIll, 
5t: si to.:lie unii pnr,j(ln(' ddk· flhre, dalle qUJli è C\htituila 1..1 ~u
perficit: dei \'cntrinlli d~lrxl liver pratlcltO uno ~<l0arCitl in Se'n\ll 
trlSveu.le : infatti I raza l'm~ieme' delle' fibre con 'PE'leU pJrtC' 
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ddle giandole, cosa che anche avviene in altre pani di un cervello 

couo. 
Ciò che si è detto pare indicare che queste fibre nerv~ deb

bono essere classificare nel genere dei vasi: io ho osservato che, 
dopo essere stale tagliate, emanano un abbondante succo simile 
all'albume d'uovo, che coagula al fuoco come osservai in un nervo 
del braccio; e non si oppone la forma esterna e la diramazione 
di questi piccoli vasi, infaui il midollo spinale presenta un fascio 
d i condotti diritti; e sebbene i singoli nervi siano formati come 
da più funicelle, tuttavia di qui non si può trarre nemmeno una 
lieve congettura per mezzo della quale siano classificati fuori dalla 
categoria dei vasi, dal momentO che nelle piante qualsiasi fibra 
visibile ad occhio nudo si compone di più condotti ed è dOlata di 

. . 
numeroSI vasI. 

Sembra confermare ciò anche l'intreccio delle fibre o dei vaSI 
nervosi che formano una rete rilassata C' rozza; infatti è costume 
consueto alla Natura di formare: una rete prinr.:tpalmcnte con le 
terminazioni dei vasi come accade nelle: prorag~ini delle anerie 
e delle vene: si può confermare con un analogo e,empio delle 
piante e non mancano simili sirutture nelle fibre che compongono 
la corteccia della vite, di altri alberi e delle piante, in quelle' buI· 
bose, nelle rapt e simili ugualmenle nel CCpJXI e nelle' foglie dci 
fico d' India, dove' si o~(crva un propagahi delle fibrc in OJ(ni 
senso simile al nes~o ddle fibre ncl cervello, nel cervelletto e nel 
midollo. E poichè è M:nz'ahro certo che le fihre dciII! pianlc che 
formano questa rete hanno la natura dei \'a~i dal momcnw dle' 
emC'ttono anche succo e $Ono perforlre, pc:r 4UC\to si d\wrii 10(l.i. 
camente pensare la stesu cosa nelle noslre fibre nef\'o~e' o piccoli 
vasi la cui diramazione la nalura c(Xtrui~e in mC'l(lo \imile 

t:: molto difficile dare le ra~ioni dci ne o c'PI',tC'. 'e' infatti 
~iun~e,~imo coi semi in una fanta~iosa cavllkatll ai ,'a\i che ~I 
aprono l'uno nell'alno avremmo modo d'inJ;I~arc mIlite l'O .. e e ci 
sarebbe occasione di pen~are che ciò avven~iI per unII mi",c!;I piu 
intima C' per una nuova formazione dci ~u(co tra'ptltlato, ma 
poich~ il senso non ci soccorre, ta"Clamo 4ue'~tC \:on~iJC"rJlli~,ni alLI 
meditazione più sagace di allri a"erendo molto bn'\'cmcnte una 
sola cosa, affermata altrove, che cioè tutta la hianra <\htI101J del 
cervello e dci cervelletto, delta volp.Jrmente midollo, è unii CllOp:e· 
rie di fibre o di vasi che condotti qua e Il in ~iro tl>rluo,amcnte 
come foglie ripiegate fino dal tronco del miJolll1 'pinille formano 
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ca~il~ e'd infratll ~ ~nfine si piantano con profonde radici nelle 
ghIandole che COSIJtul!iCOno la corteccia e le circonvoluzioni del 
cervello e del cer\'elletto. 

Il nes~ e l'unione delle fibre nervose nel cer .... ello formano 
come degli albert frondosi descriui dal Cont'Si e da ahri che ve'do 
pur~ tenacemente tentaro dalla natura nel cervello: se infatti si 
tagliano rrlsven.almente le circonvoluzioni cerebrali con la cortec
Cia contenuta o se vengono lacerate, si nota una struttura simile 
a quella. dell'albero con i r~mi c la corteccia: queSIO tì si presen
lerà faCilmente avendo sezIOnato trasversalmente l'intero cervello 
o le sue sln~ole patti. 

~ cos1 ~rande in lutto il tratto del cervello e del cervelletto e 
spectal,"?enl,e net ventricoli dei ptsci, de~li uccelli e degli animali 
lerreSlrl pIO perfetti, la distinzione delle fibre o vasi nervosi che 
non se ne può penure una maAAiore essendo ben visibili le inter
~a~ini intermedie indicando come a dilo i loro intervalli anche 
I vaSI san~UlgnJ con [a propa~azione dei loro rami; da lulte queste 
cose ~I può trarre una \upP'hizione per infirmare l'opinione del 
Vtlthus, .1 quale parajlona il C'l"rvello ad una ~pugna in base alle 
opcr.:lZlon,. ~hlmll,:he, come \e in e\(o si \"erifica~se la purificazione 
defilI SpltHl anima!. \cbbene ~ia presente nel cer.,.ello una tele di 
fIbre IUII.I\·ia non diventa piu \Ouile ed abbandona la parte e~tra
nea, come Iv",u~ne nelle ~pu~ne, l'umore (!le deve e~ ere ponalo 
dali aJc)wnt' e'lcrna di 4\IC'U f.lamenu e dal loro n("<;~; infatti 
lutto Il C'\lmpllO dell. epauljl1ne ~ purificazione è ~volto dall'in. 
tlrna strunura delle tthiandole corticali ~ l'umore apptna uscilo 
dalle ghiand'lle' entra nelle fibre cave e formale da condotti per 
e,!>CTC' trhportale per .,.ill continUI allC' parli rollo~tanli per lo 
s\'olltilnC'nto di \'Iri compiti, rome .bblamo \·i~to prima ao,:lIdere 
nel roodotli dclle pianle, di moJo CM quel nc,"o delle fibre è una 
p~prielà necu,ana tlei vl\i fin do\'e portano alimento od litro 
principio imi/e, ma non d'un , ... "('ondo rorpo \upc:riore roslUuito 
fuori dalla natura dei conJotti 

Si è I lunRo Ji~putaw ull'ori,.::ine romune del midllllo 'pinale 
e oon~e~ut:ntcmcnl'" del ner\'!: il nO~lro Varollo. compiula dap
()flma la Se'zlonc tn ... cr J dci capo, ne .. r.:opr1 l'("Irifline più profond,. 
dal cervelletto, ml"ntre prima eta fallII daivarC' ddlla nU(,I. J'Illi dal 
cervelletto e'd infine' dal cerve'llo Da que~to principio InlCtnll furono 
faue derivare molte pwpaggini dci m'n'i, le altre dal mNc .. imo 
midollo che (~·en.lc ulteriormente; da CIÒ (he <i è- dellO ... i può !ti!} 
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ved~r~ suffici~nt~mente l'origine primitiva del midollo spinale e 
dei nervi; infatti essendo il midollo spinal~ un fascio di nervi, il 
quale, mentre coslÌtuisce il CC'rvello, si divid~ in .due .pa~ti daUa ~i 
circonvoluzione sono formati i lati dei ventncoh ed infine termma 
nella corteccia nella quale sono piantate le ~stremit~ delle radici 
dei nervi nei piccolissimi grappoli dell~ sue ~hiandole, con che 
accad~ anche nel cervelletto: anzi i nervi che escono dal ponte di 
Vafolio, progred~ndo ulteriormente nel CC'rvello Ita~ono o~igine 
dalle ghiandole della corteccia anche n .presente; e potch~ neL v~n. 
tricoli ed all'inizio del midollo spmale 51 nOta abbondante COrtettLa, 
dove sorgono le protuberanze interiori, dissezionate que~te, s! 
notano continuazioni di fibre, si deve per forza penure che I nervI 
escano anche dall'int~rno di tali ghiandole; per lo qual cosa le 
fibr~ dei nervi ottici, sebben~ ~~mbri che abbiano una ulteriore 
diramazione nel cervello e nel cervelletto, tUllavia perch~ aderi· 
scono fortemente alle prominenze corticali dei ventricoli, forse per 
questo hanno ugualment~ l~ radici anche in questi 

CAPITOLO 4' 

Lh FUNZIONE DULh CORTrcUA 

Ci sar~bbe a condusion~ qualcosa da aAAiunlt("re ~ulla funzione 
del cervello. e, per confessare il vero, quanto più chiau mi risuha 
la struttura del cervello, tanto più cade la peranra di ~piql:are 
la via di lante operazioni mirabili; quando infatti veneravamo 
quasi con un senso reliltioso i moi venlriroli ed il mirabile plc!oSO 
reliforme, cred("\·amo ch~ ci fouero ~edi di~tinte della lanta .Ia. 
della memoria e degli altri sensi: ma infine rclcj::ali i venmroh a 
ruolo di emuntori ed esaulOrali da que~to compitO principale, 
come cloache de~1i e~crcmcnli, c'era la Hl~[anza sinulhJ dd CC'r
vello midollare, i cui meraviltliosi m~ati sinuosi che erano ~tati 
supposti soddisfllCevano alla nOs[ra a~pctla[iva; tutta\'ia m~nlrc 
riconosco troppo s~mplic~ la §trullura del Ct'rvello la giudil"O inetta 
completamente a 5pi~ltare i f~nomeni dl:i ~cn,i (" di tanto nobili 
operazioni, di modo che dò soltanto JXmo dct~rminar~ con pro
babili[~, che ci~ dalle Ithiandole dci ccrvello e del ct'rvellcllo ven!,!a 
secr~to un CC'rto succo nei nervi atti".,.li come acellde ncolle altre 
ghiandole dOlate di un proprio vuo escretore ed r co~l raffinala la 
struttura di quest~ ghiandole che, corrotta i od arn:heo le~cnn~te 
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mUlatasi l'aria come accennava Ippocrate nel .. De Morb. Sacr, ., 
il cervello per primo fra le altre parli dci corpo ne risente e si 
muta, cosa che pure avviene quando gli umori contenuti nelle 
arterie accolgono una mesrolanu incongrua di qu~lIi esterni od 
almeno quando il sangue che arriva non ha la dovuta composi, 
zione, infatti si verificano jO!li sconvolgimenti descritti da Ippocrat~ 
nel «De ~Iand_ -; e poichè la costiluzion~ delle ghiandole come 
con evidenza si dimostra nelle palatine e nelle parotidi, è tale che 
dall'impulso del sangue che prorompe attraverso le arterie e dalle 
partiCC'lle più penelranti vIene falla violenza alla loro tenera strut, 
tura e conseguentemente 5UCC~~ una d~rivlZione atlravef"O il 
vaso escrelore di umore più abbondant~ dci normal~ o almeno più 
~nergjco, oppure talora rallenta[o il moto e frenata in CC'rlO modo 
la fermentazlOn~ interna del 5angue gli umori più grossi od almeno 
facili a coII,l!ulare flmangano fermi nei propri meati e di qui viene 
J'impedim("nto alla circolalione del sangue che ~iuo~e, ecco le apo
plessie, le afonie, le flu\\i(lni dei n~f\'i le tabi dorsali a causa della 
consimile a(fl7ion~ delle ghiandole CC'rebrali e tante a!tr~ co\e 
che ancora Il mente umlna non immap:ina Le: malattie del cervello 
sono più o tinale dell(" altre- che \"olj.!armente chiamiamo umorali. 
sorte dai succhi venOM· ,u/mlSi mM.rllloJ fortoJ nd/e une ~ PIÙ 

If'u,f'rll J, f/ullll sorloJ J", nUti mfoJlII scorre "01 "uu",e con 
l 'mmre che;' ntlle ,V"t e cht "0., m"fln(" ler"to _, lnfalll romc 
con prohablllltÌ pc:nw, la \lruUura dellc ghiandole dd anello e 
del cer\'ClIcUo è an,qu ta e moll(" c dd pari sono stretti i meati 
d~i va J ~ dI'I n~f\ l, il sucro i\'i portato va flcllm~nte S<l8t!ctto a 
coa,lruIUlnn(". inl,!rrc la u.& 'emplilill e cO'titU7illnc: è ItU,h[1It3 da 
qUllunqut' liCeo chc VI \1 mes.."I.\li (I c~ \i ltiunp:8 s'.&!!giun!1e anche 
che ndl'umorc ,pptlrtato mança for~ un ritmo pe-r '-"\Ii irwmp(' 
troppo velncemcntc: o I fermA, rallentAIl l. cona, e na",,'I.lO" faol
mente o~[ina[c mal'lli" per ~nfiuere le quali difficilment~ 'I 

può sU<;.Cllar(' l"aCl,:clct;t Ione dd mllto o la fcrmcntuione, nlme 
avvu:.'ne nelle alrrc malattie \Cno~~, nclle quali tale'fa il OlMOO 

S[CSltl trova la \"II alla ~1J.1 cura. 
Talora , wme- t osser\'a dJ rartl:' dCI chimrghi, que\[~ ~hianJ"I(' 

COtileali \ono uJ.:cratc d,I leril'-' c~lerne c ~i fllrmano n\ltevoli C'l'te 
SCCnzc: chiamJ[c fun~hi rer la ,('mi~lianla (('In questi. ,,'no qu(',t(" 
rON~ proJllllc anche da '1I\'Cll ncrnlSO ux110 dai \;I_i. il qUJlc, 
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reso più libero dal suo veicolo e dagli altri, !aci.lmente coagula 
come si verificano tumori vari anche in ahre parti per effeuo di 
particelle di UDa ce'na natura che irrompono in numero eccesSIVO. 

RC'Sta ancora motivo di dubbio ~ il ce'rvello sia la dimora 
della sapienza SC'COndo quanto t affermato nel D~ Morh Sile' 
c prmàplll",~nu Il causII d~l urlJt/lo l.appla,mo. mt~nd'a"'o ~ IJ~: 
diamo ", o SC' sia più vero ciò che 51 aggiunge: c. Il u,rlJ~/lo ~ 
nnso td inurprttt dt/l'inulligtnza ~ dtl unno ". mfatu 51 .pUÒ 
pensare che' per mezzo di queste piccolissime llhlandole Siano 
separa1e' ed accolte quelle particelle de'sunate dalla natura apre: 
durre le sensazioni, delle quali, trasportate attraverso I nervi, 
s'imbevono e' si gonfiano le parti vicine': ri~ulta infatti che, tutte 
le volte che' si verifica un addensame'nto di tale' succo ne'n'oso ed 
un gonfiore' per l'impedimento di un movimento ulte'riore .aura, 
ve'uo i condoni propri, si produce ndle' parti VICIne una fortISSima 
sensazione', principalmente ndle molli ('d. impc~ito ugualmente 
il suo passaggio per mezzo di legatura o compresslon~ ndla lus~a· 
zione' delle vertebre dorsali, accade' che, prooonost un allenta· 
me'nro nelle ulteriori propa~ini de'i ne'rvi, si toglie la sensibilitiì 
e la circolazione Tralascio volentieri se si pos~a penure che derivi 
nelle corde dei nervi una certa tensione per il fallO di contenert 
tale succo di modo che si contraMono anche per Iegjleri movi· , . 

menti e menano in azione qualco,a più univenale c \UPCrtOTC' 
allontanandolo dal suo moto continuo. 

Cerchino altri se le c~ dedotte dall'.nivi imo \'Qilli~ circa 
il generarsi dci ~nsi inte'rni per forza dell. Struttura cerebr.lC' 
siano consoni alla ragione ed .1 ~enso; in cosi Jtrandc o<oCUutà avan
zerei una timida affermazione circa que\to ~ohanto che (o difficile 
il movimento degli spiriti dalle parti euerne. anche dello ~te~'IO 
~rvdlo, a quelle interne poicht I. natura non t solita attra\'erso 
allo stesso condotto dare luoj!:o a due moti contrari di uno §tc,i(I 
corpo e dal momento che quel liquido vital(' dal qual(' de'rivano I 
sensi, necC'S~ariamcnte t portato anfaver$O i vasi dei nef\'l, anchC' 
concesso che ritorni in su fino alle' ghiandole della cort«cia dallt 
quali dapprima usci, pare in oj.;ni ca~o impo~~ibile che l':iunj!:11 ~em 
pre ad un corpo striato, calloso e ad altri nei quali ci \ono le ~e~1t 
della fantasia, dci senso comune e d('lIn rncmori,l 

1:: anche dubbio ciò che t arutiunto d.tn'mj.;('~no,i~~imo u("lmo 

che ci~ i corpi strilui cd a raAAi H\ostino di doppia natura dellt 
quali una t ascendente e ".ltr. di"endcnte di moJl' che ,iaM 
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co~te le .imp.res~i,oni .scendenti delle cose e si compiano gli impulsi 
del mOli aU mglU; mfattl le fibre dei nervi che procedono parallele 
nei ventricoli e che all'inizio corrono insieme col midollo allun. 
gato, m05trano vie non divet\e. così che alrune sono destinate aUe 
parti superiori, altre I quelle inferiori. ma tune, come potei \'edere. 
ugualmente sorte dalle ~hiandole corticali si ponano infine al 
basso: si può pensare lo St~so anche per la Struttura dci midollo 
allungato, per mezzo della quale, egli pensa che si abbiano gli 
..cambi degli spiriti \'itali ed altre cose me'ravigliosc del senso c0-

mune ed i primi impulsi dd molO. 
L'accuratissimo Glisson derÌ\'ò la materia del succo nervoso 

dalle ghiandole del me5entete attraverso i net\·' fino al cervello 
• 

mentre il Forti pemò che la ste'ssa sia portata al capo dalla bocca 
c dagli intestini poichè tUtta\'1I1 abbiamo notatO la massa dci 
cervello cO$tituita dalla sola corteccia p:hiandolare e dalle fibre ivi 
nate, con 1"AAiunt. dei vasi sanguigni e non abbiamo aru:ora sc0-

perto cavità per rarcogliere il chilo eJ allo stC'Sso tempo per mano 
darlo nelle §inp:ole parti dci cer\'ello. per queslO pensiamo che rutti 
i nervi n.'>C.no dal ccn'dlo e dal cervelletto all'unico ~opo di 
portare in Riù il 'ucco \eCreto nellt proprie p:hiandole, non m.n. 
cando \'asi sanJtuiJtni dai quali t fornita mllter!.) feracC' e con l'aiuto 
dclle vene (o riportllto .l1e parti infcriori il rC'~iduo dci succo \C'CfC'tO, 
come avviene nelle alrre j!:hiandnle . 

Tultl , nCI"\'1 n., 
$("(lIMI dAI «r· 
"dl" (' (bi «r· 
,'dlctto 



I RENI 

INTRQDlTllONE 

Nel corso degli anni i reni hanno incontrala cosi varia fortuna 
che sono stati giudicati perfino superflui ed inuti li non senza bia· 
simo per la natura: in seguito ritenuti degni di considerazione per 
la sola struttura ed assegnati ad un ruolo indispensabile, hanno 
OHenuto un poSto fra le pltTli principali del corpo. Presso gli Stu
diosi d'Anatomia la loro struttura è descriua cosi variamente che 
solo fra pochi c'è accordo: alla fantasia degli antichi s'impose 
l'immagine di uno staccio, che aveva secondo gli stessi la funzione 
di separare l'urina. 1.Iolti rimasero contenti del solo nome di 
parenchima. Contemporaneamente Il molti piacque ,'idea di fibre 
che ser'o'issero ad aaitare" il siero, idea confermata dalla Slrultut'i1 

del tUItO simile del cuore: presso coloro che vennero dopo la pre· 
senza di fibre nei reni fu ritenuta dubbia ed inutile, per cui pro
clamarono che tagliando i reni si vedevano certe scanalature, Infine 
alcuni sostennero che i reni sono la combinazione di una sostanza 
complessa, cioè parenchima e fibre ; molto recentemente, attraverso 
uno studio assai sottile si è diffusa l'opinione che essi siano costi· 
tuiti da una sostanza unica, fibrosa, percorsa da meati, così che 
secondo tale opinione, in base alle ~ioni praticate, si deve con
cludere che il corpo renale consta, esclusa ogni sostanza eccetto i 
vasi, solo di un insieme di piccoli canali o meati, i quali si pro
pagano senza interruzione dalla superficie esterna fino al centro, 

La mente umana che per quanto riguarda i reni ha pensato nei 
varH periodi queste cose e simi li, spingeva il mio animo ad un'ul. 
teriore indagine od almeno ad una conferma delle cose dette finora, 
Considera per tanto queste poche osservazioni unico frullO del· 
l'amore del \'ero onde venga confermatO ulteriormeme che il modo 
d'operare della natura da me scoperto, nel fegato ed in altre parti, 
è simile in tutti gli altri visceri, e in realtà questa aggiunta della 

Sl.ruttura dei re~i forse porterà felice luce alle cose che vado Stu. 
dlando : non chIederti se siano nuove o vecchie ma pi tt t . ·r . l ' u es o se 
SI um ormmo a cri terio ,della natura poichè io ti garantisco di 
que,sto, che non ho raggIunta la definizione della struttura dei 
rem attravets~ l 'aiut~ dei libri, ma con un uso paziente , continuo 
e vatto del mIcroscopIO e che ho fano il resto lentamente come è 
mio costume e con umiltà , ' 

CAPITOl.O l' 

SUDDIVISIONE DELLA SUPERFICIE ESTERNA DEI RENI 

Per far conoscere nel modo più breve e più chiaro la SlrUHura 
dei reni, dato che presso gli Anatomici, si trovano abbondanti 
notizie ~irc~ In, lo~o posizione, forma ed involucro, dirò solo degli 
elemenll pnnclpall da cui sono costituiti, cominciando dalla parte 
estern,a che in certi animali, come nei buoi , nelle tartarughe e negli 
uccell i, non è sempre liscia e continua, ma è molto spesso divisa 
in parecchi corpi per la maggior parte esagonali ben visibili con 
lati irregolari separati da solchi ed incisioni, questi corpi dai più 
amichi sono stati definiti quasi ghiandole od agglomerali: infatti 
nell'orso, come scrivono i più, si vede come sospeso quasi un 
grappolo di ciliege e gli spazi che si riscontrano tra queste sono 
riempiti da adipe che aderisce intimamente. Nell'uomo ed in altri 
esseri simili, sebbene il rene sia da tUlli descritto come assoluta. 
mente liscio, tuttavia risulta chiara talora la sua struttura, negli 
adulti e spesso nei feti, come un agglomerato di piccole parti, 
divise da profondi solchi, le cui traccie rimangono sempre, interna
mente nell'adulto; con una osservazione diligente e scrupolosa no
tai che loro la superficie era ruvida ed ulteriormente suddivisa, 
ma perchè ciò risulti evidente bisogna esaminare i reni negli esseri 
appena nati ; in questi infatti sorgono con lati irregolari e distinti 
da solchi di scarso ri lievo, dei piccoli lobi che, con l'aumentare 
dell'età, sembrano quasi scomparire, tuttllda petm:mgono le loro 
tracce e si distinguono per un colore diverso; infatti presenlllno 
un colore rosso, o almeno il colore dc! liquido che viene immesso 
per le arterie o le vene ed i lobu!i cosi de!imitati: ovvero le piccole 
patti dei reni, che hanno un colore più debole di quello della carne. 
ne sono del imitati. 
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Queste suddivisioni dei reni non si presentano soltanto in su
perficie, ma peneuando a fondo operano una ~rta divisione anche 
nella pane carnosa_ Infalli nei buoi, negli animali prima studiati, 
e nello stesso uomo quegli agglomerali ben visibili e come limitati 
in alcuni da precisi solchi, presentano internamente una figura ca
ralleristial ed una esalta delimitazione e sembrano riprodurre una 
piramide con più lati, cosa particolarmente evidente nei reni delle 
tanarughe ed internamente anche nello stesso uomo: in tali agglo
merati si possono trovate proprio le stesse suddivisioni descrille 
ndl'uomo, nd cane e nd gallO, ed esse si insinuano anche nel· 
l'interno del rene; tale divisione è favorita e messa in evidenza 
dalla diramazione dei vasi sanguigni che attraversano in parte la 
superficie esterna, come ben si vede nel gatto e percorrono, con 
propaggini visibilissime, questi solchi ed abbracciano a fondo que
ste suddivisioni; anche i vasi interni mentre giungono alla su per
ficie esterna delimitano gli stessi spazi dalla parte opposta: 
pertanto si può giustamente concludere che in certi animali i reni 
sono evidentemente l'assieme di altri reni minori e distinti e che, 
sebbene nell'uomo adulto se ne veda uno solo, esso risulta, in 
modo non completamente chiaro, come da dei piccoli reni di stinti 
che presentano un'ulteriore suddivisione all'esterno. 

La configurazione esterna del rene risulta dal vario accosta
mento e nesso di tali parti e la sua forma è senz'altro singolare: 
ora si presenta come un grappolo, ora come una borsa o qualcosa 
di simile, come saltuariameme apprendiamo dalle mostruose os
servazioni di reni fatte dagli anatomici_ E non solo all'esterno 
dei reni si riscontra una strultura non omogenea, infani, appena 
lOha la membrana fibrosa, quando la sostanza renale è ancora 
molle, si vedono dei corpi rotondi e molto coni come piccoli vermi, 
molto simili a quelli che si trovano, dopo aver tolto l 'involucro 
od aver praticata una sezione, nella StrUllura del testicolo; 1U1t0 

ciò si scopre con un buon microscopio, quando inchiostro viene 
sparso in superficie ed è poi statO leggermente deterso, e con que
sto strumento si vedono talora anche le meravigliose ramificazioni 
dei vasi, con appesi i globuli di cui parleremo più avan ti , nascosti 
SOIlO la superficie esterna e talora tra gli interstizi. 

Nei cani ed in animali simili, dove il rene nella parte concava 
presenta un solco per far posto ai vasi che vi penetrano, si pos
sono scorgere chiaramente queste formazioni vermicolari dei vasi 
che, dopo i brevi ripiegamenti giò descritti c le circonvoluzioni. 
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si dirigono in via retta verso la pelvi attraverso il dorso del rene 
partendo al disotto della superficie esterna; io potci vedere ciò 
anche solo dopo aver spezzato con le mani la patte esterna del 
rene; ma sopratutto in modo molto evidente nel dorso del rene 
degli uccelli si scorgono attorniate da vasi sanguigni: di qui si 
dimostra che la connessione di questi vasi vermicolari che com
pone la superficie esterna dei reni è la stessa dei vasi che scendono 
fino alla pelvi_ 

lo confesso che, forse per deficienza visiva o per l'inadegua
tezza dei mezzi, non sono mai riuscitO a vedere che scorrano inin
terrottamente per tutta la superficie esterna dei reni, dei tubuli 
contorti con piccole insenature come è 5tato confermato da una 
recentissima osservazione; tali tubuli sarebbero resi evidenti dal
l'inchiostro infuso attraverso i vasi efferenti e ne confermerebbero 
l'esistenza la ragione e l'esperienza fatta con l'aiuto di lenti; infatti 
immesso l'inchiostro o qualcosa dello stesso potere , sorgono pa
recchie macchie irregolari per l'affluire dell'inchiostro che cerca 
un'uscita e talora si scoprono delle macchie esagonali che abbrac
ciano i lobuli minori dei reni e per lo più vengono tracciate le 
varie diramazioni dei vasi che si biforcano qui e là e si manifesta 
un colore in rapporto al liquido ed anche al sangue immesso; 
per tanto quelli che hanno fatto esperienza su corpi morti riferi
scono che il colore dei reni subisce varie trasformazioni, infatti 
dagli stessi è stato osservato rosso, molto spesso più chiaro e bril
lante, talvolta oscuro e nero e spesso anche biancastro, colori tutti 
dipendenti dal vario affluire del sangue od anche dalla sua 
mancanza. 

UPIT01-0 2 ' 

LA SOSTANZA ESTERNA DEI RENI 
SECONDO LA SEZIONE OORSALE 

Quanto è stato fin qui trattato diverrà più evidente e nello 
stesso tempo verrÌl chiarita la complicata compagine dei reni, se 
tagliato un rene lungo il dorso ne studieremo singobrmente le 
parti interne: in questo modo nei reni dei buoi, dei cani e di 
si mili animali di cui piil facilmente possiamo servirci, la sostanza 
esterna, che è quasi grossa come mezzo dito e diversa a prima 
vista dalle altre parti renali solo per il colore, si offre all'esame 
infatti questa parte, dalle ramifie.uioni dei vasi arciformi fino alla 
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3uperficie esu~rna è di un colore brunastro,. che tuttavia è feso 
più carico verso la fine e mostra qua e là varte ptccole zone dt un 
alrro colore' la rimanente sostanza del reni che ya da ~tto la 
zona dei va:i arciformi \'erso il cenlfo è ro~sastra ed infine quella 
cM: termina come in una papilla, in p:lfle appare bianca , In patu: 
rossastra all'estremità; anche ndl'uomo si vede un colore vaflO, 
infatti nella regione esterna dei reni è rossutra mentre il suo 
colore sensibilmente si attenua verw il bacinetto. 

Tralasciando il decorso dei vasi e delle altre rarti che diSl.:en
dono verso la pelvi, comincierò a parlare solo della prima, p~rte 
dei reni che si uova immediatamente SOlto le membrane di m·e· 
stiment~. Molti studiosi d'Anatomia credellero tale ~o~tanu deri· 
vata da sangue coagulato, altri dal parenchima , altri la considera 
vano una sostanza particolare, ma carnea, divisa da fendiwre td 
alcuni, a causa del colore avendo diviso in due categorie la 50~tanza 
renale, paragonarono questa esterna a quella del fegato , come un 
particolare parenchima e pensarono quella di sottO che si conllnua 
fino alla pelvi carnea, ma fibrosa. Abbiamo valutato l.Jueste vane 
opinioni degli AUleri ed al tempo steuo ahbiamo vhlo a~~~f1fe 
col consenso generale come questa SQ5lanl'a esterna del reni sia 
~oltanto fibrosa simile .Ile altre particelle dd reni fino alla ~h'l 
come risulta da delle eleganti sime fiJ:ure, nelle quali le fibre 
vengono tracciale eontinue e diritte dal corJ'lO papiUare fino alla 
superficie esterna, dalla quale di~poslzione ci viene \UlUleritl l'Ldea 
di come sia separall l'urina Ma non mi sUlUl:eriKf'lnn la §le, ... 
opinione le os~rvazioni che sono frullO di lungo e mnhepltct 
studio ~perimentale; infatti è certo che in questa rarte e lerna CI 

sono dei canalicoli ossen'ali altre volte LO Ilrandl ,imo numcro. 
che non sono nè carnosi ma I('mbrano~j ~ che K'mbrano J"0tet'>1 
accoppiare ~ per la funzlon~ ~ per la so"anza a~li altri \'a" ~r('· 
tori rom~ ai salinei ed al poro bililr~ St-hhc-ne qu~ti commn.llaflO 
princjpalm~nte la SO~tanza r~n31~ con il loro an'umular i ~J of
frano alla vista una parvenza di carne con il Inm \Uto mollc e 
l'intima aderenza, rillulta IOttavia, ~~ si pratica una frattura pro
fonda, in un ren~ I~gp:~rm~nte ma(CrlW, con la prc,~jtmc J~\l(' 
mani che lo tragllono da una parte t': clall'altra, ch~ qUJ~i tullC 
le parti che ci dànno l'idea di 5(litanla carno~a o fibrosa, ~ono 
Visi escretori e di tessuto mcmbunoM); c rcn:hè ciò ri,ulti ancon 
più evidente si tagli dorulmente un Tl:ne ~ ~'ahhij) cura ch~ l'in· 
cisione a\'\'enga secondo la direzione delle fibre I: si co'rull' 

- 129_ 

inchiostro e subito si delerga con la punta del dito in modo da 
ave~. cost_ il vero senso di direzio~ ed i riplegamenti di quasi 
tutu I vasI. FUI a lungo in dubbio se lUtti questi vasi dell'urina 
vadano diritto fino alla superficie eslerna ed ho condotto vari 
esami : infine mi convinsi, che non tutti questi canali urinacii 
sono portati senz'.hro alla superficie, ma su~rate le diramazioni 
dei vasi eSlese a modo d'arco, terminano qua e là ai lati, anzi 
gran parte di esse che arriYa alla membrana esterna, come keUl. 

navo prima, si ripiega all'interno e qui termina il suo dC'Corso; 
per questo non fa meraviglia se, sempre pralicato un taglio, anche 
cominciata la la«rlZJone dalle parti più interne come dal corpo 
papillare secondo la direzione rettilinea di questi vasi, sebbenl: 
per il resto rimangano intatti, tUllavia presso il limite della parte 
dorsale si manifesta una lacerazione talmente irregolare da assu. 
mere aspelli nuovi: infatti questi vasi si aprono piegandosi ai lati 
e dinno una impressione nuova delle pacti, Presenta molte diffi. 
coltà anche ciò che si a/ol8iunge, che cioè tutta questa porziont 
dei reni sia bM)luumente fibro~a e che non ci sia altro oltre 
qUt$U all'infuori dei vasi sangmgnL infatti nei singoli reni che 
ho potuto avere SOltO mano, ho OOlato b. formazìon~ di ghiandole 
piccolinime e quc.-"Io ho ~mpre nOlato nt':i quadrupedi, nelle lar
tarugh~ e nello Sleuo uomo. Aftjnc~ poi que)te risuhino evidenti 
in modo piÙ fa..:ile bi:w:~na lnletUre liquido nero misto ad acqua, 
"ite atua\'ehO ]'IlM~ria dt~~nll:, di modo chto tUIlO il fftle si 
gonfi e divenII nero nlcrna~le. Co~l anche ad occhio nudo, 
tolll la membrana t"en.lle li pccsentano appc!>C all~ arteri~ diramale 
qua e là, eJ e)1(' sles"e dlvemate nere, le j1:hi.lnJole; lallliaio poi 
10ngllUdinaJmC'ntC' Il moocsllno ~n~ si potranno \'Nere fra i fasci 
dei canalicoli uriniferi e "II Interslll_l !ormatisi. ghiandole innu. 
mcrcvoli apJ'IC~c com~ malie ai \bl ,;ln~uigni pieni di liquido nero 
e che si aprono a fllrma di albero: a a"nfcrma di CiÒ circola la nOli 
storia nella quale ~i vedeVI nd r~ne un ~;l\'olino formalO di lime 
plrtittll~ quanli erano nd rene I rami delle piccole \'en~ e l'cslr~. 
miti o capo di tali pUII JcI aw,hno ~i rre,,:nta\'a come un pez, 
zeuo di marmo rotondo C' cllndIJ" o l"On la forma ~ lo splendl1re di 
una grande perla; nl!.l qu~~ta lena pJrlt': del rcni, ddimil,na come 
si è detto. comla di jlhi.ilnd"lc, r;lmu~'l,h di ,'cne e di arterie 
(e potresti for ~ ajtgiungerc i nervi) C'li inhne' de'i (an.illi eK~tori 
dell'urina 
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CAPITOLO J' 

GHIANDOLE RENALI INTERNE 
E LORO CONTINUAZIONE CON I VASI 

Poichè abbiamo dimostrato, previa dissezione, che nt'i reni 
si trovano delle ghiandole e che esse hanno un compito molto 
importante, come si vt'dnì olt re, nella sccrl'Zione dell'urina, per 
questo convit'ne un po' sofft'rmarsi sulla loro strutrora. ~~este 
pertanto, collocate nella parte esterna dei reni, sono q~asl ~nn~. 
mt'revoli t' come penso vt'rosimilmente, corrispondono al vasI Uri· 

niferi, dai 'quali si forma la massa ten~l e, e si tr~vano i.n. nu~ero 
di oltrt' quaranta in ogni fa scio da CUI sorgono IO lu ttI I rehl le 
piccolissime suddivisioni di cui si è detto. Quanto alla forma, a 
causa della piccolezza e del pallore notevolissimo, non hanno con
torni molto precisi, ma sembrano rotonde come uova di pesci t' 
quando per le arterie vit'ne immesso um~re nero, pr~~don~ co: 
lore e diresti che tutt'intorno hanno It' ultime propaggLhI del vasI 
che avanzano come viticci rampicanti di modo che risultano come 
munitt' di corona, t' principalmente la parte che è appesa al ramo 
dell'arteria diventa nera, menne il resto mantit'nt' il proprio m
lore: hanno tale connt'ssione con le ramificazioni delle arterie che 
sorgono sospese alle pani inlt'rne e talora da qudle estt'me ripie-
gatt' in dentro t' con varie propaggini che risultano appese ad 
t'sse: ciò si dimostra chiaramente con " immissione di SOSlanza 
scura allraverso l'artt'ria aHert'nte, infaui dd mt'dt'simo colore 
risultano tinte le ghiandole ed il prolungamt'nto delle artt'rie, cosl 
che a vista se ne coglie l't'vidt'nlt' nt'sso. 

Le ghiandole hanno ancht' rdazione con le vt'nt' che continuano 
le ramificazioni delle artt'rie; infatti quando le vt'nt' si riempiono 
pt' t immissione di liquido nero, sebbent' non si ingrossino anche 
le ghiandole vicint' per lo stt'sso liquido, si v«le tuttav ia che il 
colore si insinua a tal punto che nientt' si interpone tra It' ghiandole 
e It' estremità delle vent', è infatti probabile che il liquido, ~upenltt' 
le valvole delle vent', si fermi presso l'entrata dellt' ghiandole e ne 
sia escluso per la diversità dei meati. , 

A ciò s'aggiunga che le ghiandole sono ora bianche e quaSI 
trasparenti «I ora rosse, cosa che capita a causa dd san~e arte
rioso affluito: si sa infatti che, pt'r consuelO costume ddla natura: 
le radici dellt' vt'ne cominciano dovt' finiscono It' arlerit' , per CUI 
la ragione dimostra ciò in maniera suHiciente 5t'bbene i !t'nsi non 
raggiungano la prova di tale continuità. 
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Per qu~n,o r.iguarda i nervi non saranno maggiori le difficoltà; 
~l osserva .lnfa'.tl comunemente che questi si ponano nella pane 
mterna del rem, onde non sarà improbabile '""h- ,,' " h 
Il h· .. ..... por 100 anc e 

a e glandole inSieme con gli altri vasi '""omo ,,' "-d' .. .J' 
•• , ..... v .. elOcaSISlmll. 

CI. 51 pUÒ anc~e chi~ere. se u~a pane dell'uretere giunga alle 
ghiandole negli essen a circolazione sangu;gna: infaui la l' 

'J'h." peVI, come tlSU tera c lato In seguito con il ,''o '-no ' . . ,.. ... sosllene vene 
ed anerte finO alle pr.opaggi?i capillari, per cui si può anche peno 
sare ~he con le sue fIbre mlOuscole si allacci alle ghiandole. 

Rimane un altro vaso escretore dell'urina, dalle ramificazioni 
del quale .dice~mo prima essere formata principalmente la parte 
esterna del .rem .. A lungo cercai di giungere cogli occhi a tale evi. 
dent~ contJ~uaz.lo~e,. i~tuita in modo sufficiente dalla ragione; 
m~, ImmeSSI ~el Ilq~ldl attraverso le arterie, sebbene gonfino le 
ghIandole, mal ho VIsto che pentrassero nei tubuli uriniferi cosa 
che mi accadde anche iniettando le vene; il colore immesso' nello 
5~e~so modo at.traverso gli ureteri modificò soltanto alcune propago 
glnl della pelVI, ma non riuscl mai ad inscutire questo vaso escre. 
tore d~II'urina, cht' altri diuero fibre nè in seguilO le ghiandole, 
per CUI, ~ur avendo escogitali (sempre invano) vari esperimenti 
non potei ma cogliere a vista la continuità delle ghiandole e dei 
vasi uriniferi, infine mi accadde di provart' in un animale ancora 
vivente, ciò che ~pesso sperimentai nel cane: leJ:ai le \'ene efferenti 
e co.ntemporaneamt'ntt' ancht' /'urt'tert' poi, t'ssendo a lungo so-
p~a\'lss~to l'animalt', lOisi il rt'ne ingrossato di molto per il sangue 
giUntO~1 «I t'sso mi permist' di vt'dert'. tagliato longitudinalmt'ntt' 
lungo Il dorso, distinte It' propaggini dei vasi urinarii OV\'t'ro delle 
fibrt' insit'mt' con It' ghiandolt'; fra qut'ste in alcune zont' dove 
la partt' esterna del rt'ne era mt'no den~a a causa del ristagno del 
sangue t' di con~e~uenza il fa scio dei vasi uriniferi si estendeva 
maggiormentt', mi pan't' di ~corgt'rt' una certa connessione t' con. 
tinuità, non tale tuttavia cht' la vista resti soddisfatta· ma la fa. , , 
glont' può venirt' in aiuto poichè ~e nd fegato, nel cervello e nelle 
altre ghiandole si verifica st'mpre questo, che ogni acino o ~[ome. 
rulo ddle ghiandole, Abbia oltre le arterie t' le vene, un suo ramo 
t'Scretort', lo stt'sso si dovr~ dirt' anclle di questi corpi ghiandolari: 
e~st'ndo poi questi corpi di forma allungata, conriJ:Ui per combina. 
Ziont' allt' ghiandolt' t' per naturll propria t'~cretoti di un determi
nato umort', infatti ~chi:lttiati mandano fu ori urina, st'mbra per 
questo molto probabilt' cht' l'urina abbia rdazione con tali ghian· 
dole. 
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A ciò s'aggiunga che se è vero, (come si ritiene da tutti), che 
la materia dell'urina sia derivata dalle anerie, risuhando, secondo 
le ragioni esposte, che le pani terminali delle arterie si aprono 
in queste numerosissime ghiandole e che l'urina è eliminata nella 
pelvi attraverso le fibre renali come per mezzo di propri vasi escre· 
tori, necessariamente si dovrà ammettere che fra tali parti esiste 
continuità e relazione, altrimenti nessuna secrezione di umore 
passerebbe dalle arterie alle pelvi. 

CAPITOLO 4 ' 

LA RESlDUA SOSTANZA RENALE FINO ALLA PELVI 

Prima abbiamo trattato della parte esterna del rene risultante 
di molte ghiandole, delle propaggini dei vasi sanguigni ed infine 
del molteplice fascio dei vasi uriniferi e poichè notiamo la conti· 
nuità dell'estendersi dei vasi del sangue e dell'urina fino al centro 
del rene o pelvi negli animali più perfetti, nei pennuti anche fino 
alla biforcazione e dilatazione dell'uretere, per questo è necessario 
proseguire la trattazione di questa parte. 

Ebbene i vasi uriniferi sorti dalla parte dorsale ed esterna dei 
reni, superati i vasi arciformi, si dirigono diritto verso il centto 
ed in alcuni casi, come raccolti in fa~cio, terminano a forma di 
papilla co!>1 che l'intera compagine di queste fibre o vasi sembra 
riprodurre una piramide a più lati; in alcuni i vasi tendendo solo 
verso una regione continua e come in una papilla estesa, 50rti 
dall'intera periferia del rene, finiscono verso il mezzo dove, attra· 
verso alcuni fori di forma allungata, l'urina trasuda nella pelvi daUe 
singole bocche dei tubuli che si aprono all'interno come potei 
osservare nelle pecore, nei cani, nei gatti ed in altri animali. Questa 
parte formata dalla confluenza e dalle terminazioni dei tubuli fin 
dall'antichità era paragonata ad una luna nascente o ad una parte 
di popone divisa dalla natura in senso longitudinale e, come nel 
popone la corteccia differisce dalla sostanza interna che termina in 
una linea infossata, cosi si credeva che avvenisse anche nei reni 
dei cani: la parte ddla sostanza rivolta ver50 il dorso, è rossa, 
bianca quella che guarda verso la cavità ed un po' sinuosa e 
infossata nel mezzo. In reni di questo genere, sebbene tulli i vasi 
uriniferi che corrono verso il centto formino questo corpo semilu· 
nare di forma allungata, e di qui emettano urina, tuttavia partono 
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dall'~te~s~one d~lIa pelvi certi ammassi di detti vasi come nei reni 
~he SI dlvl.don~ In papille le quali, protratte uheriormente verso 
~I cent~o, SI. unt~no e finiscono nel corpo semilunare già descrillo ; 
In alt.tI re.nI .pol. nella cui superficie esterna si notano dei notevoli 
lobuh deh,mnatl d~ esse o n~ sono presenti le orme poco visibili, 
com~ .ndl u~mo, SI vedono I gruppi dei vasi uriniferi stringersi 
quasI In pap11le, che sono molteplici e varie di numero: e sebbene 
in questi porzioni dd tessuto o dei vasi uriniferi aderiscano in 
più luoghi alla pelvi dilatata, è tuttavia certo che tulti questi vasi 
ten~o~o ad u~a .50la papilla e che in nessun modo si aprono nelle 
regIoni superIOri della pelvi cosi che l'urina è secreta non anra. 
verso i piccoli fori della pelvi, ma attraverso le papille, cosa che 
~ co~ ccnezza accadere anche nell'uomo, infalli, in seguito a 
dlss~lOne accurata e spesso ripetuta , ho trovato che nel rene 
umano i vasi uriniferi che presentano fibre carnose solide e com. 
pane, terminano in chiare e distinte papi Ile, le qu~i, con le loro 
protuberanze, si aprono nella pelvi e sono accohe da tanti rubuli 
dell.a stessa per lo più in numero di dodici; le ptopaggini di questi 
vaSI, uscendo dalla papilla si protraggono come da un centro verso 
la circonferenza dei reni e talora si oonnellono ad altre fibre vicine 
per cui si può concludere che tulta l'urina è secreta altravers~ 
papill.e che 5Ono ora rotonde ora allungate e non attraverso i fori 
che 51 aprono nella pelvi o attraverso altro corpo sinuoso; e seb
bene, tolta la pelvi si vedano delle protuberanze sorte dai vasi 
uriniferi strellamente unite alla pelvi, è certo tuttavia che 5Ono 
non le ~he terminali dei vasi mai i lati che tendono alle papille. 
. AlCUni hanno avuto il dubbio che alle estremità delle papille 

sIa appesa una escresanza carnosa, che alcuni dissero verruca 
od almeno sostanza ghiandolare, come avviene nella mammella, 
atlraverso la quale sia secrcta l'urina siano protette le termina· 
zioni dei vasi od almeno vengano fissati i condOlli dell'urina. 
Tuttavia è certo da ciò che osservai principalmente negli animali 
dove sorgono ben chiare tali papilIe, che nessun corpo di diversa 
natura vi è appeso e che i prolungamenti dei vasi non assumono 
un'altra natura, ma che vi è una apertura appropriata, infalli ogni 
v~so urinllrio sorto da ghiandola ed estendentesi fino al corpo pa· 
piliare, non raggiunge in o~ni caso la stessa terminazione mn 
l'~rina emana dalla fessura presente all'apice del corpo papiliart' 
di m~o che, rimos~a questa con il coltello, si sorprendono le 
eSlremllà delle bocche dei vasi dell'urina prolungate in modo 
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disugual<:; talora pOI l vasi sanguigni <: urinif~ri, perv<:nuti fino 
all'apic<:, si ripiegano ai lati dov<:, non lontano dall'<:stt<=mità della 
papilla, si scorg<: un foro cavernoso nd quale finiscono i singoli 
vasi ripi<:gati <: diritti, per cui la papma, in s<:guito a pr<=ssion<:, 
<:m<:lt<: tutt.a l'urina. 

E non ha peso ciò che or ora si obi<:na, che l'urina non è 
affano s<=er<:ta attraverso qu<=st<: papiUe, poichè talora vengono 
diminati dalla sostanza renal<: ddla r<:ndla e dd calcoli i quali, 
avendo una c<:rta mole, non si v<=d<: com<: riescano ad attrav<:rsar<: 
i (ubi capillari dai quali risultano la papill<:j anzi vien<: portata 
anch<: la testimonianza dd s<:nsi contro il percorso dell'urina nei 
meati papillari; infaui, sebben<: sia assolutamente v<:ro ch<: l'urina 
vien<: s<:parata dai vasi sanguigni dal corpo papillare come da un 
setaccio, non si può tuttavia negare ch<: sia secreta attrav<:rso qu~· 
sto, com<: per 1<: estremità dei vasi <:sctelOri dell'urina <:ss<:ndo 
solo loro l'aggregazione e l'aperwra, dal momento che le loro 
terminazioni sono evid<:nt<:m<:nte munit<: di fori; si può tuttavia 
ammettere che fin<: t<:nella e calcoli siano eliminati da tali vasi, 
purchè di piccola mole, dal mom<:ntO che i vasi dell'urina sono 
Ill<=mbranosi e cons<:guent<:mente dilatabili : accade tuttavia, <: di 
fr<:quente, che dei calcoli siano trau<:nuti in tali condotti del· 
l'urina <: siano accresciuti dal tartaro ch<: sopraggiunge, di modo 
che l<=dono le tenue membrana dei vasi e spesso si ved<: il tessuto 
dei reni rovinato in questo modo. 

L'intera part~ cld rene (in qui descritta ha suoi vasi sanguigni 
i quali propagandosi dai rami atei formi <: protraendosi all'ingiù 
come l'edera abbracciano i vasi uriniferi <: negli animali ancora in 
vita, dove già sia stata legata la vena efferente, sono cosi turgidi 
di sangue che è qui pres<:nte copia maggiore di sangue che in tutti 
gli altri vasi. Tali vasi scompaiono alla fine verso il corpo papillat~ 
onde si scorge un corpo membranoso o meglio nervoso a causa 
della loro esiguità e dello spessore dei vasi urinif~ri; spesso anch~ 
mi chiesi se venga ricoperto dal rivestimento della pelvi ripiegato, 
dal momento che si unisce alle sue terminazioni che strettament~ 
l 'abbracciano; ma, dal momento che nelle capre non si nota n~s, 
sun rapporto fra la pelvi ed i vasi uriniferi, penso che ciò non sia 
affatto comune in ogni caso. 

CAPITOLO ,O 
LA DISTRIBUZIONE DEI VASI E LA PELVI 

~ noto a tuui che la SOStanza renale è irrigata totalmeme dalle 
rlImificazioni delle arterie e delle vene; infaui le arterie efferenti 
e le vene che penetrano nella cavità del rene, divise in parecchi 
e ben evidemi rami, scorrono in mezzo all'adipe lungo quella 
dilatazione delJ'uretet<= che vico defla pelvi e là dove alcune ap. 
pendici che furono dette tubuli, pr<=sso le papille si prolungano 
dalla pelvi , si curvano ad arco verso il dorso come contenute in 
un sacco ed incontrano altri rami a cui si uniscono per anastomosi; 
da questo arco si diramano verso il dorso e la part~ esterna del 
rene molte e molte ramificazioni le quali presentano un intreccio 
a rete e passano tra i lobuli, nei quali è suddivisa la massa dei 
vasi uriniferi fino alla superfici e esterna, piegandosi daUa quale 
in certo modo verso i lati terminano infin e all'interno, come dimo
stra per questa meravigliosa disposizione l'infusione di inchiostro. 
Le ultime diramazioni di questi vasi terminano nelle ghiandole 
descrifle sopra. E dai tubuli dell'intera pelvi e dall'arco dei 
vasi è delimitato uno spazio rotondeggiante che è riempito dai 
vasi uriniferi riuniti nel corpo papillare; di qua e di là emergono 
dei rami condotti ad arco sotto il dorso del rene ed uniti da r<=ei
proca anastomosi e gli spazi definiti da questi, secondo l'osserva
zione di alcuni, rassomigliano a favi; and~ le propaggini di questi 
vasi si portano in basso inlOrno ai vasi utÌniferi i quali si rendono 
evidenti per il sangue cont<:nuto. In ceni animali e nC'i feti princi· 
palmente, ho più volte nOtato scorrere attraverso la parte esterna 
un vaso sanguigno dalle frequenti sinuosità, dai cui rami sono 
circondate le suddivisioni minori dei reni, i lobuli, ed anche le 
scissut<= int~rne di questi ne sono pervase, mentre essi terminano 
infine nelle ghiandole. Tralascio qui la propagazione dei vasi neUa 
cavità immaginata dagli antichi e fermamC'nte negata da parecchi. 

Fra i vasi dei reni sembra che non abbiano un posto infimo 
gli ureteri, circa la cui origine ed <=Strema inserzione altri disputino; 
aggiungerò solo questo: fino dove si propagano insieme con gli 
aliti vasi per il corpo fenale trasformati in pelvi, che la pelvi è 
estensione dell'uretcr<: forma ta dalle stesse membrane e fibre 
nervose dalle quali è costitUilO l'uretcre. Negli animali nei quali 
i vasi urinif<:ri tC'rminano in un corpo papillare, si nota come 
una espansione ovoidale notevole dell'uretcre nella zona mediana 
del rene che produce, nella regione della apertura ddle papiUe, 
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alcune appendici tubulari, queste più ampie verso il dorso, formando 
quasi un imbuto che dai più è stato preso per una seconda cavità 
o per un setaccio; esse accolgono una papilla O due e la cingono 
strellamente: da queste derivano altre propaggini che seguendo 
la ramificazione dei vasi sanguigni in esse contenuti, riproducono 
gli stessi intrecci degli alveoli che dicemmo essere formati dalle 
arterie e daUe vene; anche dalle appendici arciformi della pelvi si 
dirigono verso il dorso quasi innumerevoli fibre membranose o ~ 
vuoi nervose, delle quali non ho mai potuto vedere le terminazionÌ, 

Negli altri animali come nelle pecore, nel cane ecc. nei quali 
al posto delle papille si nota un corpo esteso simile a mezza luna, 
la pelvi ha delle espansioni che abbracciano i fasci delle fibre 
terminanti in tale corpo semilunarej e poichè gli ultimi vasi uri
nueri vanno a finire presso la cavità della pelvi, per questo non 
si notano le seconde cavità descritte prima dagli antichi riprodu. 
centi la forma di un imbuto, ma queste parti della pelvi, si pro
pagano per tutta la periferia renale come i vasi descritti poco 
prima. Nell'uomo la pelvi è più stretta e tu Ila continua tranne 
fori rotondi con i quali si allaccia od accoglie le papille formate 
dai vasi uriniferi: talora l'uretere dell'uomo prima dell'entrata si 
divide co~ un vaso sanguigno in più condotti, dalla cui espan
sione risuha la pelvi dalla quale uscendo, i tubuli accolgono le 
papille che si presentano loro, cosa che spesso vidi anche nel 
maialej da questa espansione dell'uretere spesso si notano calcoli 
renali con protuberanze tuberose prodotte dal tartaro che si solidi
cano e t1Issodano assumendo l'impronta della pelvi e delle sue 
ramificazioni: le propaggini della pelvi verso il dorso del r~e, 
riuniscono in una rete i fasci interni dei vasi uriniferi che termi
nano nelle papille e con l'espansione dei vasi sanguigni presentano 
un certo involucro, non quale tuttavia si nota in certi animali. 

La forma dell'uretere e della pelvi nei pennuti è raffinata, 
infaui scorre per l'intera lunghezza concava dei reni un vaso 
biancastro dal quale escono qua e là dei rami che, divenuti sensi
bilmente più larghi, a tromba, ricevono innumerevoli fasci di vasi 
bianchi provenienti dalla periferia: si potrebbe dubitare se questi 
vasi bianchi escano dalla pelvi lacerata o come dita da una mano 
aperta o se queste più ampie parti della pelvi siano come un imbuto 
nel quale i molti vasi bianchi dell'urina versino la loro sierosità; 
questi, riunendosi formano un piccolo corpo che ha relazione nei 
buoi e negli orsi con i lobi renali: dopo la loro osservazione talora 
mi chiesi se i vasi uriniferi siano propaggini dell 'uretere_ 
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UPlTOW 6' 

LA FUNZIONE DEI RENI 

Il liquido urinoso che stilla continuamente nei reni attraverso 
gli ureteri e di qui portato alla vescica per essere emesso al mo
mento opportuno, dimostra sufficientemente la funzione dei reni 
è molto oscuro per quale ragione ciò avvenga sebbene tutto ciÒ 
evidentemente si compia per mezzo di ghiandole, tuttavia poichè 
ci è ancora ignota la piccolissima e semplice struttura dei meati 
delle ghiandole, per questo possiamo solo avanzare alcune soluzioni 
per soddisfare a tale quesito: è necessario che questo congegno 
abbia il compito della separazione, data la sua struttura interna, 
ma è dubbio se corrisponda come struttura ai congegni che spesso 
usiamo per le nostre necessità umane, ai quali pensiamo ne esistano 
di consimiHj infatti sebbene risultino simili le strutture della spu
gna, del setaccio, dei tubi e dei filtri , è tuttavia molto difficile 
stabilire a quale di questi sia in ogni senso avvicinabile il com
plesso renale , e poichè il modo di operare della natura è fecon
dissimo ci saranno ignoti i suoi strumen ti che non potremo neppure 
immaginare. Mi meraviglio che tanto numerose e diverse sostanze 
vengano separate attraverso queste ghiandole allo stato naturale: 
infatti la patte acquosa es« insieme con particelle saline, solforose 
e simili ed in seguito a malattia sono secreti i residui di ascessi 
e talora le sostanze che inquinano tutto il corpo mentre vengono 
trattenute le parti di sangue che sono numerose e forse di varia 
forma j tuttavia la natura. come penso, ha formato la struttUt1l 
di queste ghiandole piccolissima e semplicissima per cui si può 
pensare che le sostanze che vengono secrete attraverso queste vie 
dell'urina si uniscano in un'unica massa, di modo che le particelle 
dei sali e simili che si compenetrano I vicenda dànno luogo ad un 
unico corpo di forma determinata e tutto ciò che di mags::iore od 
almeno diversa struttura non entra nei piccoli meati e nelle picco· 
lissime intercapedini del corpo secretore non viene evacuato, dal 
che può anche segui re che, attraverso queste ghiandole urinarie 
escano sostanze che sono utili per altro verso all'economia del 
corpo; infatti rimangono ancora nelle arterie e nelle vene particelle 
di utilità vitale simi li a quelle secrete e vengono secrete solo quelle 
e come inutili, che rese più libere ed esaltate più del giusto dalla 
fermentazione interna, separate dalle altre scorrono via necessaria
mente, mentre contrastano con questa struttura e deriva al corpo 
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il beneficio per cui in esso si hanno minori sconvolgi menti , si com
pie più facilmente la traspirazione e si eliminano gli altri ostacoli 
delle operazioni vitali. A conferma di ciò notai talora che l'urina 
è resa sanguigna dal sangue che scorre eccessivamente liquido per 
(orza di un moto precedente o di una forte agitazione ed anche da 
depositi di grumi ed in tali casi le parri di sangue, fattasi un'altra 
via verso i testicoli o altre parti hanno dalO luogo a tumori; onde 
alla secrezione dell'urina, oltre alla Slrulluta dei reni, concorre la 
continua fennentazione del sangue per mezzo della quale, sciolte 
e rese più libere le particelle saline ed acquee, più facilmente 
sono accolte dalla struuura che si presenta loro e si separano dal 
residuo e per variazione di queste muta la qualità e la secrezione 
dell'urina. 

Si verificano poi nell'urina delle alterazioni quando vi sia un 
danno di questa minima struttura che può essere lacerata dal tar
taro che ivi si accumula o dalle particelle saline che passano, ma 
per lo più dipendono da vizio del sangue che giunge e principal· 
mente da quelle malattie ereditarie la cui diatesi si propaga non 
sempre nella struttura dei reni, ma nel sangue : infatti tale malauia 
dei reni spesso si muta in malattie simili di altre parti, come in 
podagra. E, per dire il vero, nel nostro corpo, eccetto i polmoni, 
non c'è altra parte più soggetta all'influenza del sangue e che possa 
come i reni, dimostrarne più facilmente le alterazioni. 

U: piccolissime ghiandole dei reni sono soggette a IUtte le 
malattie proprie delle ghiandole che tralasciamo per brevità. I vasi 
escretori dell'urina, che furono denominati fibre , promuovono la 
formazione di formazioni con l'aspeno di peli escrete attraverso 
l'urina; infaui negli uccelli che hanno un'urina più densa e com
patta come latte semirappreso, le piccolissime propaggini dell'ure· 
tere mentre accolgono questo succo che affluisce alquanto denso, 
gli impartiscono quella forma ritorta che nello stesso si conserva 
pur accolto nella pelvi più ampia, per cui dalla diversa disposi
zione alla coagulazione della sierosità secreta allraverso queste 
minime ghiandole renali è promossa la formazione di formazioni ~ i 
mili a peli: può anche capitare che talora parte del siero coagula
bile o parte delle fibre cada fuori dai piccolissimi meati delle 
ghiandole e mentre è portata attraverso i vasi escretori nella pelvi 
acquisti coagulando questa forma ritorta e allungata . Possiamo 
pensare la stessa cosa dei sali e dei liquidi che hanno un contenuto 
che si rapprende facilmente o perchè si separano dalla mescolanza 
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in cui si trovano e dalla cui unione sono resi fluidi o perchè sono 
fissati da qualche sostanza associatasi in seguito onde facilmente 
negli stretti condotti dei vasi urinatii prendono una forma simile 
ai peli che conservano anche in seguito, malattia che sappiamo 
comune anche alle mammelle. ~ inoltre risaputo che sono sectete 
dai re~i piccole porzioni di carne che probabilmente sono parti. 
celle di sangue raggrumate miste a residui urinarii od almeno a 
tuniche dei vasi escretori dell'urina, che possono essere corrosi 
dal siero che vi passa e portate in basso unite allo stesso. 

L'uretere anche dove si dilata nella pelvi può accogliere vermi 
ma per lo più calcoli : se infatti delle particelle tartaree e saline 
che sempre affluiscono, una sola è trattenuta dalla pelvi, essa 
dà luogo ad un rudi mento di calcolo; infaui è facile che sia incon. 
lTata dalle panicelle che passano e che trattenga le si mili di modo 
che sorge un calcolo da queste particelle conglobate, onde forse 
la natura fornl di grasso la pelvi in modo da rendere la sua super
ficie interna scorrevole senza interruzione. 

A molti piacque pensare che la materia seminale sia preparata 
dai reni ed è per questo che nella gonorrea si pongono medica. 
menti sui lombi e volgarmente i reni furono creduti sedi dell'ap
petitO sessuale : favori tale credenza una certa relazione dei vasi 
spermatici con i reni, poichè lullavia dai reni e dai loro vasi 
niente vi è di derivazione diretta verso le sedi ove il seme viene 
generato, per questo sembra che i reni non preparino una materia 
particolare per la generazione del seme, ma che impartiscano al 
sangue, che attraverso varie filtrazioni diventa infine seme, una 
cena disposizione univenale e remOta degna di rilievo: ~ infatti 
probabile che le particelle del seme vengano separate dai succhi 
che giungono ai testicoli e che si formi un accumulo delle varie 
pani, di tutte, dalle quali risulta poi il corpo vitale: e poichè 
queste parti traggono un'origine almeno primitiva ed informe dalle 
arterie, per questo, se per mezzo dei visceri la massa del sangue 
è resa più pura, si compiranno ancora più perfelle le cozioni delle 
pani che ne derivano : ne consegue che non vi sarà niente di 
strano se quelle parti ~a line e le altre che dovranno essere filtrale 
e secrete allraverso i reni , finchè rimangono, non solo possono con 
la loto presenza e libertà guastare la materia seminale di modo 
che sia resa infeconda od almeno sorgano delle forti predisposizioni 
e delle cause per la formazione di mola o di aborto: ma inoltre è 
probabile che dalla rilenZlone di lali particelle sia talora fissata 
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la sostanza d~idua deUe particelle più picco~e del seme provenienti 
dalla massa sanguigna o dal tutto, per CUI quando la .mas~a d~ l 
sangue, per la pTe'Cisa struttura delle g~iandol e. prc:sentl .nel re~~, 
è libeNta da tali sali ed inquinamenu es~ltatl,. 51 C?nunua pl~ 
facilmente la fermentazione, vengono portati rudimenti delle parti 
simili e dissimili e vengono elaborati dai testicoli e. d i Il raccolto, 
il seme vive più f~ondo . 

LA MILZA 

PREFAZIONE 

Non so perchè la dotta Antichità abbia detto che la milza è 
motivo di riso, mentre, con dolore che dura da molto per gli 
Studiosi, per il fatto che non si è ancora conosciuta la natura di 
questo viscere, piangono le Accademie. Se infaui passassi in rasse. 
gna le meditazioni degli studiosi d'anatomia, meditazioni che ri
corrono in numero superiore aUe alt re, dal momento che hanno 
insist ito nello studio di questo organo più che su altre parti del 
corpo, troveresti tali incertezze e cos1 varie elucubrazioni immagi. 
nose che non mancherebbe molto a far sl che sorgano ilarità o 
quella specie di stato euforico chc prelude al riso, dopo certe sco
perte; che anzi ne verrebbe nausea essendo state rese note fra tanti 
tentativi circa la natura di questo viscere, alcune cose degne di 
scherno, dalle quali potrebbe nascere il riso fra gli immortali, se 
venissero a loro conoscenza; infatti tanto profondamente gli 
uomini hanno meditato sulla milza che Irascuratane la meravigliosa 
compagine, l'hanno creduta un semplice contrappeso, atto a bilan
dare la parte sinistra del corpo con quella destra a causa del gravare 
su questa del fegato. Per altri non ebbe neppure la funzione di 
contrappeso ma fu giudicato un organo inutile e più propriamente 
da eliminare; e poichè fu sempre pensiero degli antichi che la 
na tura fosse continuamente occupata nella formazione degli escre
menti e nella loro eliminazione, proprio per questo la milza non 
ebbe l'ultimo posto tra i visceri che essi in abbondanza destinarono 
a tale uso, avendola condannata alla separazione di un limo piut
tosto terrest re. I ntanto perchè godesse di una vita più nobile dJ 
alcuni viene eletta a preparare la vitale aura per il regale cuore, 
poi è COSlretta a distribuire il nutrimento da lei elaborato e tratto 
dal Crudo chilo ai servi pill bassi della famiglia e alle parti uguali 
dell'addome: e non godendo a lungo di tale compito di alimenta-
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zione, somministra allo stomaco che digerisce l'unico fermento, 
che frattanto viene disttuuO nello stesso tempo, mentre vogliono 
che come fuoco messo souo mandi calore allo stomaco e poco ef
fluvio igneo tale focolare infaui presenta, poichè, derivata dallo 
stomaco e daUe parti vicine una colluvie acquosa, la milza diventa 
un lago d'acqua Queste cose e altre simili, scoperte dallo zelo 
di altri, persuasero anch~ me ad occuparmi dello studio della Slrut
tUNl di tale viscere e per questo ritornando ai soliti studi di ana
tomia , di qualunque genere siano, pcrchè la noia della vita mortale 
si addolcisca per il piacere di scrutare i segreti della natura, scriverò 
queste poche cose in aggiunta a quelle che ho già pubblicate su 

alcuni visceri. 

C"PlTOLO l ' 

LE MEMBRANE DELLA MILZA 

La formazione , la produzione e l'impiego di membrane è cos1 
comune in natura che ne sono circondati non solo i singoli corpi 
che in qualche modo esplicano una funzione, ma anche le parti 
contrarie alla natura e che la costringono a deviare dal giusto modo 
d'operare, sono provviste di membrane in guisa tale, come per lo 
più accade nei tumori, che si può sospettar(: che, anche quando 
sbaglia, la narura non dimentica l'uso delle membrane; di qui 
nessuna meraviglia se la milza, che necessariamente richiede sta· 
bilità e ben definiti confini d~lla propria compagine, è circondata 
da doppia membrana. Quella esterna è abbastanza solida e riveste 
l'intera milza in modo da contenerla come in una borsa, cosa 
particolarmente evidente nella pecora; in certi animali tuttavia la 
milza non è del tutto avvolta, ma solo in piccola parte e rimane 
scoperta quella parte che tocca lo stomaco, dal che si può trarre 
una giustificazione d~1 parer(: di coloro che ass~riscono che questa 
tunica è un prolungamento dell'amento o piuttosto del peritoneo 
che riveste la milza, infatti aderisce nel bu~ al diaframma ed è 
circondata da un involucro comune. 

Possiede nervi, vene ed arterie che la percorrono ndla sua 
lunghezza ed è irrorata dalle ultime terminazioni che ne attraver· 
sano la parte interna per cui, tolta questa tunica, si notano delle 
tracce rossastre, che altro non sono che le bocche delle arterie es
sendo state lacerate le terminazioni nell'involucro esterno_ Si no-
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tan~ delle vene che finiscono in ramificazioni evidenti; avvolgen
dOSI ~me una rete un po' lenta, esse arrivano a1 Ironco del vaso 
splenlco che entra. oppure si prolungano oltre fino all'amento. 

, Non è ~n chiaro se le fibre interne della milza prolungandosi 
all esterno rte~no a toccarla e per mezzo di questa si propaghino 
ol~re: è t~~tavla certo ~he. si lacerano separando senza violenza la 
~~~ dali Involucro del filamenti che si intrecciano a vicenda e 
umlh .tal~ra aUe frange di una tunica che, sebbene non abbiano 
una direZIOne costante e non sembrino essere della stessa natura 
delle fibre interne, scaturiscono tuttavia da certe protuberanze 
rotonde che nascono nella membrana dal punto estremo delle fibre. 

Piace mettere in relazione a queste i molti vasi linfatici, i quali 
sco~ro~o sotto la suddetta membrana con molteplici propaggini 
e SI dlfamano qua e lì! con i Jato tronchi notevoli intorno ai vasi 
sanguigni che penetrano in questo viscere. t: notevole la loro esten
si.one ed. il ~roviglio, infaui formano una rete con spazi liberi e 
disugualI. VI scorre dentro un liquido tendente al giallo e talora 
a~ rosso chiaro, che viene trattenuto da valvole poste a breve 
dJStanza, che sbocca da ultimo nel ricettacolo attraverso evidenti 
condoni che passano per l'omento. 

Tolta la tunica esterna, cosa che si fa molto facilmente, se ne 
presenta un 'altra sottile e solida che circonda tutta la milza, in 
nessuna parte perforata se non per l'entrata e l'uscita dei vasi: non 
è tuttavia cosI compatta che non passi per essa una pane d'aria, 
mentr~ a forza è spinta nei vasi, che tuttavia è trauenuta dall'altra 
membrana di cui ho della sopra Questa non risulta di un assieme 
incerto ed irregolare di fibre, cosa solita negli allri tessuti, ma da 
un ordito fin~ e meraviglioso di fibre, tale che non si può descri. 
ver(:, ma solo immaginar~; nelle singole particelle della sua sostanza 
infatti , dove s'intrecciano le fibre interne che percorrono trasver
salmenre la milza, si diramano da questo punto, come da un centro 
dei filamenti souili, di qua e di lì! fino ad incontrarsi con le fibr~ 
vicine che hanno circa la stessa origine, con le quali intrecciandosi 
costituiscono tutta la strullura dd pannicolo: questo emerge com
pletamente con un triglia mediano, se si pratica nella milza di un 
bue in senso longirudinale; infolti è in quel caso più facile la 
netta separazione delle fibre poichè sono dirette principalmente 
verso l 'alto. Dai più si è notato che questa membrana diventa ossea 
cd il Bosck la vide cos1 indurita verso i muscoli dell'addome che 
sospettò che ci fosse SOltO un tumore. Spesso, principalmente 
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" .. otai dei calcoli formati di materia gessosa o meliceridi 
negu OVIOl, n d 11 .. d . 
od altri tumori a causa di una sostanza emessa a e estremlta el 

vasi ed avente la proprietà di coagulare. . . . . 
Questa membrana è irrorata dalle term.mazlonl delle a~terte; 

infatti se l'arteria splenica che perco.r~e l~lnt.er n.? della mllza è 
• . J: lorante od aria le rarruflcazloOl plU lontane verso riempita w co , . dd' 

la periferia, che tuttavia si protraggono per poco: 51 ergono su ,
vise ancora in tre o quattro rami. La stessa cosa 51 nOta a~che. do~ 
aver gonfiato il ramo spenico co.n colo.rante. o c~n aria, ~fatt~ 
nella membrana di rivestimento, l grossI .raml varla~ente .dlfett~ 
si ergono per la sostanza immessa e, tag!t~t.a a, meta la m~a, SI 
scoprono dei rami ben evidenti come radl~1 d. al~ro aspefSl del 
colore infuso e che sono probabilmente derIVaziOni del ramo spie. 
nico nel percorso continuo che traccia la sostanza colorante ne(a 

immessa. d. 
Cosi circondata, la sostanza propria della milza non si può I~~ 

che risulti di una forma ben definita, che nell'uomo è per lo plU 
allungata alquanto e larga: negli a~imali è m?ho var~a, e in realtà 
la vicinanza delle parti e la matefla molle di essa danno luogo a 
diversi aspetti e protuberanze, per cui si può avere una form~ 
irregolare e talora globosa, aUe volte si divide in lobi ed in al.cun~ 
pesci come nello squalo si presenla.con protuberanze. rotondegg1anu 
a modo di grappolo, come pure 51 osserva nella ~,Iza delle lucer
tole. L'iIlume Bartolino vide nel delfinO la milza formata da 

molti lobi 
Talora assume un aspetto deforme e mostruoso oppure un 

gran volume quando, allentati i condotti della sua .StrUllu,ra, divent~ 
assai grossa per l'insieme degli umori che vi afflUIscono In quanll~a 
e non sono poi derivati, come dimostrano frequentemente le stone 
cliniche presso i varii medici. 

CAPITOLO 2' 

LE FIBRE DIFFUSE PER LA MILZA 

~ cosi grande il numero e cosi fitto l'intreccio delle fibre di 
cui è piena tutta la milza che risulta notevolissima la cura della 
natura ne! proteggere e sostenere i propri organi. Circa la. ~atur.a 
e la funzione di queste c'è controversia presso gli anatomtCI , poi: 
chè gli Antichi le ritennero come minuscoli vasi sanguigni diffUSI 

in un'infinità di ramificazioni ed alcuni, molto illustri, provarono 
di dimostrarne le cavità con l'esperimento facendo rilevare che, 
come il fegato atlraverso la rete dei vasi sanguigni accoglie, trat. 
tiene e purifica il sangue e lo distribuisce poi al cuore trasporlando 
sostanza atlraverso tuttO il parenchima mediante i vasi, cost, sue· 
cedendo qualcosa di simile: nella milza, si ricercherà la stessa rete: 
di vasi . 

li notissimo Glisson, attribuita alJe fibre la strana funzione le 
credette: cave in modo da essere di aiuto ai nervi nel trasportare 
il succo; tuttavia se si esamina con scrupolosità la loro origine, 
il loro intrecciarsi e la loro struttura, si dimostra con più rigore 
che tali filamenti sono soltanto sottili e robusti, senza alcuna 
cavità, come si può vedere anche con gli occhi e che non nascono 
dalle vene o dalle arte:rie. 

Queste fibre nascono dalla parte interna della membrana della 
milza e trasversalmente si prolungano fino alla parte opposta di 
detta membrana, insinuandosi attraverso la milza sia neUa capsula, 
sia nell'involucro comune dei vasi. Non mantengono la stessa incli
nazione ma, a più riprese incontrandosi con ramificazioni della 
stessa sostanza o con parte de:lIe fibrette o dei capillari, si accop
piano a parti simili cosi che ne nasce un mirabile intreccio a rete 
e, mentre si avvicinano alla membrana, si biforcano onde si inse
riscono in essa con ramificazioni molteplici. 

Queste fibre sono composte da filamenti e da altre fibre 
minori che si prolungano inratti suddivise e mostrano una raffi
nata unione di filamenti e un grande: sviluppo di ramificazioni; 
inlatti queste fibre prolungandosi finiscono nella membrana, onde 
sembra abbastanza probabile che si debba credere che tali fibre 
siano prolungamenti de:lla membrana della milza e che raggiungano 
con i loro filamenti la capsula, come i vasi sanguigni cosi che la 
massa molle della milza ne è rafforzata; e che abbia una lunzione 
simile a quella che hanno negli edifici que!e: corde di ferro che 
sottendono agli archi per rinforzarli . 

Qualche volta mi sono chiesto se siano cavi i singoli filamenti 
che costituiscono la fibra per il fatto che, mentre compongono le 
fibre, mantengono lo stesso nesso ed andamento come si vede 
nei tubuli che compongono i rami degli alberi e per quanto fini
scano nella membrana , mantengono per un certo tratto una ben 
precisa incl inazione: poichè tuttavia lo Spieghe! osservò che la 
membrana interna , formata dall'insieme di queste fibre, diventa os-

.. 
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~a e talora cartilaginea, cosa che io vidi una sola volta ne! bue, pare 
he la natura dei vasi non possa facilmente essere confrontata 
~on questi. A ciò s'aggiunga che mi s?no chieslO.a I~ngo se fibr~ 
di tal fatta escano dalla tunica ed abbiamo una dlte:l:Io~e determi
nala come principalmente accade negli altri ~~si ~screto~1 e che non 
ho mai potutO notare niente trann,e sowll ~llame~tI che sono 
piuttostO propaggini di nervo che ~Iu~,gono f~no all.o.mento; ma 
lasciamo stabili re questo ad ingegni plU sagacI e fehCl. 

CAPITOLO ) . 

I VASI CHE ATIRAVERSANO LA MILZA E LA LORO CAPSULA 

I vasi ritenuti fonti di vita, fin dall'amichità irrorano abbono 
dantemen~e le singole parti del corpo e principalmente i visceri, 
nei quali sono come condannati ad un compilO ben preciso per 
legge e posizione e pertanto, appartenendo la milza a questa ca~e
goria, necessariamente è ricca di vasi; fra questi c'è un'a~tetla ~ 
derivala dall'aorta, che fu scoperta sotto la guida di AranzlO: 51 
è disputato da molti sulla sua origine e per("orso, ma ne tratteremo 
solo per quanto ha attinenza con il nostro viscere, Quest~ dunque, 
in vari modi penetra nella milza degli animali, infatti nel bue 
e nella pecor~ è unico il suo ramo che all'interno si dirama varia
mente. Ma nell'uomo, nel cane, nel cavallo ed in altri animali entra 
con tre o quattro rami, talora con più e questi, proseguendo i 
tubuli ampi delle vene nella milza più grandi degli altri, sorte 
ramificazioni da tutte le parti, con le ultime propaggini vanno a 
finire in altri organi ed alla regione della milza : gli altri poi sono 
assorbiti nella parte esterna della tunica, lUttO questo si vede più 
facilmente nella milza del bue, del maiale e della pecora, mentre 
nell'uomo è così molle la sostanza della milza e cosi abbondante 
l'afflusso del sangue immesso che in genere le ultime terminazioni 
vasali facilmente sfuggono; ma i vasi risultano evidenti coll'immis
sione di inchiostro col quale si annerisce l 'arteria e con il taglio 
longitudinale del corso dell'arteria; se si raschia lievemente in ogn~ 
parte la sostanza della milza e la si lava in acqua abbondante 51 
scopre SOtto la vena, sia a fianco dei nervi sia sotto gli stessi, il 
tracciato sottile di un'arteria, se paragonato alla vena sovrastante, 
la quale, proseguendo la diramazione dei nervi e delle vene, emette 
qua e là delle piccolissime propaggini, come accade nelle altre 
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diramazioni di vasi; le estremnà sono molteplici e riunite formano 
una coda di cavallo, cosa che, con una lieve abrasione, si nOia 
principalmente nella milza di cavallo. Queste terminazioni molte. 
plici dei rami abbracciano streUamente alcuni corpi sparsi ~r la 
milza e di cui si parlerà in seguito; con altre propaggini che si 
spingono più avanti finiscono nella membrana dalla quale sono so
stenute le parti della milza di cui si dirà più SOtto, le altre termina. 
zioni si protraggono fino alla lunica di rivestimento, come si nOia 
dall'osservazione di una milza , le cui arterie siano gonfie d'aria o 
d'inchiostro ed accade anche che le diramazioni delle arterie che 
si spingono alla ~riferia della milza si ripieghino verso la sua 
superficie e si anastomizzino con le propaggini contigue. 

L'ingresso delle vene nella milza è a tutti noto, infatti è famoso 
il ramo splenico derivazione della vena porta , il quale, con un solo 
n più prolungamenti come si è detto dell'arteria, penetra nell'ilo 
della milza; presso gli Studiosi d'Anatomia è controverso un ulte. 
riore avanzamento. Infatti il dottissimo Highmoro ed altri pensano 
che il ramo splenico nel bue, nei cervi ed in altri animali, ap~na 
abbia raggiunta la tunica della milza subito cessi e termini nei meati 
della corteccia: nell'uomo invece penetrerebbe assieme alle arterie 
un po' più profondamente nel corpo della milza. lo tuttavia esporrò 
in breve che ("osa pOlei osservare e poichè non ("'t: milza che non 
sia più evidente nelle sue parti di quella del bue, seguendo l'esem
pio di Highmoro, prenderò ad esaminare i vasi di questa. 

I vasi della milza, circondati nel bue da un:! parte membranosa, 
la vena, l'arteria e due ramificazioni nervose entrano insieme nella 
parte interna della milza in modo tale da separarsi con una piccola 
divaricazione prima di entrare: e perchè risultino più evidenti 
quando già sono penetrati, introdolle le forbici nel senso della lun
ghezza nella vena, si apra quel lungo e largo seno venoso che per
Corre tutta la milza; nel canale prodotto ai lati (se il taglio viene 
fatto nella parte più esile, dove fra questo condotto e la membrana 
esterna si prende poca SOSlanza della milza) subito appare una pic
cola arteria , specialmente se già sia stata riempita d'inchiostro che 
decorre insieme con i nervi che scorrono a sinistra o da ambo le 
parti e sebbene questa per prima si offra alla vista e più delle 
altre si veda vicina, tuttavia sopra questa si estende la tunica sottile 
e trasparente od almeno la sua sostituta, di un:! \'ena; infatti seb
bene notiamo all'entrata dei fori e come delle lacinie che raggiun
gono le tuniche del ramo splenico con i quali le tuniche del mede-

Figura di cod. 
di cavallo prill
cip"'lmcll le nel
b milza dei ca. 
villi. 

Il ramo spleni. 
co derivazione 
della vena por_ 

" 

I Visi che en
Irano nella mil.. 

La piccola grte
ri. che emerge 
Ild callaIe for
mato ai Ini. 



Molleplici fori 
nell'ampio con· 
dono venosa 
<ie1l. milza. 

La diffusione 
dei nervi nella 
milza. 

_ 148-

simo s~brano essere unite od essere limitate insieme con la. s0-

stanza. della milzaj luttavia, praticata una leggera. lacerazione o 
divisione con la punta de:! coltello od anche con le unghie, si vede 
la continuazione di questa membrana, mirabilmente soltile nella 
lunghena dd condotto e si può separare con un'operazione sem· 
plicissima dall 'artena sottostanle e dai nervi. Si nota tuttavia una 
cosa, che questa vena vicino all'entrata della milza (evidenlemenle 
di fuori) ha una duplice tunica, ma a.lIa soglia la più grossa ed 
esterna è accolta dalla lunica interna della milza che produce l'in
volucro di vasi, al quale strettamente aderisce, l'altra invece si 
protrae oltre. Questa membrana del condotto venoso non solo si 
estende sopra quella parte dd tubo che accoglie le arterie ed i 
nervi che escono, ma anche nell'altra parte opposta che già è stata 
tagliata dalle forbici. 

Questo ampio condotto venoso ha molteplici fori, menlre 
segue le lunghe propaggini delle arterie e dei nervi, cosl per forza 
si vedono le aperture dei rami ne:! tronco aperto in determinati 
punti corrispondentisi per diametro, i quali , aprendosi in doppi 
rami, mostrano un ulteriore avanzamento de:! !Obulo venoso, il 
quale, formalesi nuove suddivisioni di qua e di là come è costume 
dei vasi sanguigni fino alla membrana esterna, manliene quasi la 
stessa proporzione che notiamo nella felce. Questa tunica. venosa 
è allfaversata da altri fori, infalli fra gli orifizi aperti dei rami, 
si nOiano come molteplici segni, non in quella parte 50110 la quale 
scorrono le arterie ed i nervi, ma in quella oppoSla ed ai lati. 
In questi, sebbene la tunica de:! condotto venosa si renda e si 
apra, tUllavia non concordano le arterie afferenti ed i nervi con le 
propaggini de:! ramo, cosa che certamenle non è esente da una 
meravigliosa imenzione, dal momento che dappertutto nelle altre 
parti de:! corpo quasi sempre le aperture ed i prolungamenti delle 
arterie, delle vene ed anche dei nervi vanno di pari passo. 

I nervi, come si è dellO prima, scorrono per lo più accoppiati 
in un nesso reciproco fuori dalla milza, poi suddivisi a fianco 
dell'arteria e talora sopra la stessa (in questo c'è infatti un gioco 
della nuura) SOttO la vena. Nella prosecuzione dell'ampio con
dotto si suddividono e si accoppiano a vicenda, come accade nel 
dotto toraeieo. Poi seguono le divisioni e le biforcazioni delle 
arterie in modo da pervadere tulla la massa della milza. Sono rico
perti da un involucro membranoso di cui diremo sotto, non solo 
percorrendo "ampio seno della vena, ma anche nd resto della 

, 

, 
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massa della milza, cosi che sembrano costituiti a . d· d 
e:!1 . . h I . guISa I spa e 

n a vagina, anZI anc e e pIccole fibre tese a guisa di . 
lo stesso involucro. rete ricevono 

1.1 dottissimo Glisson pensa che le tetminazioni nervose si 
cO.?lunga)no h con, le fibre che. formano la sostanza reticolare nella 
m~ za, cos c e c è uno scambIO reciproco per trasportare un deter
minato ~u~c~ separalo dal sangue dalle fibrej tuttavia credo cosa 
molto diffICile confermare ciò con la testimonian d · . .. d' za el senSI, per 
quanto CI 51 serva I un esame accurato po;,h' ,·1 n- dd· . . . '. c .. evo, su lVISO 
InSle~e con l r~ml compagni dell'arteria , appare cosl tenue che 
non SI ~uò segui re la sua terminazione. Questo solo nOlai che il 
nervo SI su.ddivide insieme con le arterie in vari rami e' con la 
s~:ssa artena compagna è circondato da un involucro che per lo 
plU ~ parte .della comune capsula che si presenta come lacerata e 
termlOante IO fibre sOllili : ne consegue che il nervo e l'arteria 
me~t.re ~scono ~a ~Ina. piccolissima capsula avvolta da fibre, vann~ 
a flOl~ IO CO~Pl eSiguI e rotondeggianti, di cui si dirà con maggior 
cu~a .10 segUlt~j non sono tuttavia riuscito a vedere se i nervi 
C~IUSI ~~l fascIO delle fibre insieme con le fibre si prolunghino 
fino al1lOvolucro esterno della milza. 

Tohi o puliti i vasi sanguigni ed i nervi si presenta una mem
brana degna. di con~iderazione, mai descritta prima d'ora da alcuno, 
per qua~t~ l~ sappia, la quale avvolge il peduncolo vascolare, onde 
potrà dirSI Invol~cro generale o capsula. Questa prende origine 
da~la membra~a In.terna propria della milza la quale, ripiegandosi 
al.1 entrata del vaSI, penetra nella cavità della milza ed a forma 
di tubo accompagna la diramazione dei vasi raccolti in fascio tra 
loro: Ed è bene evidente non solo nd bue, ma nello stesso uomo, 
pralJcat~ una leggera abrasione della Sostanza della milza, per la 
quale ~[sulta anche la sua continuazione con la IUnica esterna. 
Non è ,In tu~to si~i1e a se stessa nell'assieme delle sue parti poichè, 
SOtto I arteria ed I nervi dove il corpo della milza è più spesso e 
profondo, essa è molto compatta e grossa da formare anche dei 
tubuli, mentre nella parte opposta sembra perdere nell'ulteriore 
avanzamento la natura e la struttura della membrana del tubo o 
ramo splenico e pare una rete; si compone infaui di fibre più 
gr~sse c.he SCorrono in lung:o e che si intrecciano in modo tale che 
gli spazI oblunghi che si formano ed i fori irregolari oscurano la 
natura della membrana ; è accessibile per mezzo degli stessi fori 
e per mezzo della vena già descritta, dal momento che segue le 

Se le lermhu. 
zioni dci nervi 
si congiungano 
alle fibre che 
rostitui.KOno l. 
SO$tanza retico
lare den. milza. 

Un. membrtna 
dell. milza mai 
descritta da .1· 
cuno prima 
d'or •. 



Come ~ $OSle· 
OUla la dirama· 
zione dei vui 
nella milza 

l visari iOno i 
principali 1.00-
nlorii nelle fun
zioni vilali. 

_ I~O-

diramazioni del seno venoso e dt:ll'arteria atlraverso la mi~za; 
vanno a finire in questa o da questa nascono ~rofondame.nte pian· 
tate le numerose estremità delle fibre della milza le q~~h, percor· 
rendola trasversalmente, {anno radice con una estre1mlla nel~a tu· 

. , ,"odo", con l'altra in questa capsu a come In un mca esterna 
O modo di impiantarsi non diverso da quello che 

~ntro, con u .... 
di o verificarsi nella membrana di flveStimento , SI perdono 

"rom d' '1 con l'espansione delle proprie fibre anz~, per I~e I vero, se n· 

h', I-ggermente la sostanza dt:lla mIlza studieremo la form a· SClaa... h .. 
zione della capsula, potremo fermamente pensare c e numerOSISSI· 
me fibre sorgano, come rami da un tronc~, dalla stessa capsula, 
andando a finire in queste fibre le estremità della capsula, come 
accade negli altri vasi. Da questo solido .in~olucro non solta.mo è 
sostenuta la diramazione dei vasi, ma pnnclpalmente sono Clrcon· 
dati le arterie ed i nervi come da una vagina messa sopra non 
solo al noto condotlo che percorre nella sua lunghezza In milza, 
ma anche ai limiti estremi della capsula, poichè la stessa ci rconda a 
guisa di rubo proteggendol~ le u~ti~e d,i rama~ioni del,le arterie e 
dei nervi fino a terminare In quel piccoli corpI o da gIUngere alla 

membrana. . 
Ci si potrebbe chiedere se questo involucro sia una propaggme 

dei nervi per il falto che i nervi , mentre l 'attrav~rsano , fo~a~o 
un nesso reticolare che si unisce alla capsula; pOlchè tultaVla m 
entrambi lo stato della sostanza sembra diverso e quello della 
capsula è una più stretta continuazione con la sostanza in~e~na 
della milza , per questo pare che si debba cercare la sua ongme 

altrove. 

UPITOI.O ~. 

LA COSTITUZIONE DELLA MILZA 

Nelle funzioni vitali i visceri sono i principali laboratorii; essi 
infatti dimostrano e sostengono la capaciti della natura di ape.rare 
in modo infinitamente piccolo e impongono questa persuasIOne 
anche ai ciechi, anzi, con l'affluire del sangue che in essi si vets~ 
copiosamente, oscurano i misteri della nalUra come in un, vel~ dI 
tenebra ed è per questo che uscirono tanti trattati sulla COStltuZlone 
della milza senza tuttavia eliminare le oscurità e le incertezze. 
Hofmann ed altri definirono la carne della milza parenchimatosa, 
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dissimile da quella del fegato solo per la mollezza e la lassezza 
Higmoro, il doltissi mo, pensò che avesse origine per il coagular~ 
del sangue fra le fibre, di modo che appare unanime il consenso 
fra gli anatomici che la materia della milza sia un corpo sanguigno 
coagulato che offre ancora e sicuro appiglio ai vasi ivi presenti e 
che ha una certa affinità con gli altri visceri, specialmente con il 
cuore, il fegato e i reni, e questo in modo più chiaro mi si presentò, 
dopo lungo e laborioso esame, cosi che si comincia ad avere qualche 
nozione circa la costituzione della milza. 

Ebbene tutto il corpo della milza è un insieme di membrane 
che costituiscono cellette e concamerazioni distinte e, sebbene la 
sostanza della milza tagliata mostri sangue coagulato e con una 
leggera frizione si dissolva in liquido, IUllavia similmente ai poi. 
mani, ci si presen ta con l'aspetto di carne, naturalmente con un 
colore sbiadito anche per la mollezza del tessuto; e perchè la cosa 
risulti evidente, si annodi il ramo dell'arteria e si immetta abbon. 
dantemente attraverso il ramo splenico aria con una cannuccia 
o con la stessa bocca; l'intera milza cosi si gonfierà in modo da 
acquistare sempre maggior volume, cosa che anche accadrà in 
proporzioni minori se l'immissione avvenga att raverso l'arteria 
dopo aver chiuso dotto venosa; principalmente in una milza resa 
turgida di vitello, di suino e di capra subito alle estremità, soprag. 
giunta una certa trasparenza, emergeranno i seni e i setti membra· 
nasi. Se tuttavia la milza già gonfia si affloscia e subito si tagli o 
se ne tolgano con una lama dei frustoli puoi notare che l'intera 
mole è tenuta unita dalle membrane che danno luogo alla forma. 
zione di seni e cellette come i favi delle api, cosa che capita facil. 
mente nella milza della pecora e del sui no per la pronta essicazione; 
ma anche in una milza d'uomo, gonfia d'aria e posta ad asciugare 
in un luogo caldo, si può scoprire la medesima struttura in modo 
da togliere ogni dubbio, 

ti: molto difficile cercar di vedere quale configurazione e rela· 
zione abbiano le cellette della milza per il falto che sebbene tale 
viscere sia piccolo, tuttavia talora non si essica interamente nelle 
sue parti più interne e profonde, poichè subentrando la putrefa· 
zione si guasta: nelle parti esterne anche per lungo tratto di tempo 
si restringe talmente che vi rimangono le sole vestigia delle cel· 
lette; per lo più poi, l'aria immessa con la cannuccia nelle pecore 
e simili animali, la~rate le tuniche esili delle cellene, spezza seni 
minori e forma spazi più ampi . Tuttavia come potei osservare nella 
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, 'll' d,II, nI'l"n~ si vede non dislintl tale . del vIte I e l'---' 
milza esslcata pio e di forma al1ungata, circondato 

Il seno venoso am Il I h smutura. I rcorrendo la milza ne a sua ung ala 
dall'involucro generd"I'. "'d"i tubi ben visibili i quali a loro volt. 
d ' ., e di qua e I a a ... _I d __ , ' 

a ongm I altri ai lali in modo Il.le a r .. nuerel 
roducono mo IO spesso , d l' . 

ne p od l'·d di foglie di (elce ed ~ cosl gran e amplala 
gro~so m o li I e~. estO seno splenico finchè giunge alle mem. 
ed ti germog a~ .1 qu te della milza ~ da lui costituita; gli spazi 
b ne che la maggIOr par . d 'I 

nl ,. ( i prolungamenti dei rami e I tronco 
poi che 51 osse~ano ra. ili dalle cellette e dalle terminazioni 

sono vanamente f1emp . Ii 
stesso, . tali cellette poi sono legate dalle fIbre trasversl e 
~mbr~nose, areti rese salde da travi, ricevono sostegno dalla 
dal va~l ~, come p d 11 ra la quale, producendo quelle fibre 
mer.avlgl:;: ;:teras:~ar:a~ ~areti angolose delle cellette. DeI1~ 
fa lO m dalla membrana che le ricopre , non alzandOSI 
cellette sporgono . 1. d· modo che talora l'a~a ddi· 

pendicolarmente, ma mc mate, l .' l 
:i:ata dalle pareti delle cellette sopra la membrana, nsulta a quanto 

estesa, talora invece piuttosto angusta. . . mo-
Queste cdIeue hanno forma e grandezza l~re~ol~tI, .co'::e al 

strano la posizione e la loro capacità, quale .CI rlsu ta I~ r 

vario volume di aria contenuta. ~anno reclPtICa dr::;::~e:ro 
mezzo di un orifizio aperto, onde 51 aprono ne h"", l 'd.n'M.'. ·r .. ma anc e al ali w .. " e non solo nelle sue ultime rami IcaZIOOl, .. . al" n si 
pio tronco per mezzo di quei punti gi.à descr~ttt, ne.1 qu l no 
insinuano le ramificazioni delle artene e .de.\ nervi. n i lmoni 

Tali cellette sembr~no avete un~ som.'gltan~: ~n(atri'7oha l. 
delle testuggini, come SI vede nella milza d, cava .0, idui 

, U ·1_· I ancora rimangono res membrana proprta de a mlaa , In ques a l'' d--" 
d·' . Anche a muza "5" 

delle cellette che SC"Iturisc:ono a ~I~ parti. dell lunghezza 
ovini e animali simili esslcata e diVisa nel senso 1\ a facendo 
mostra comro luce le vestigia dei seni e del.le Il'' heue : ntKSOOO 

d Il l· .. delle partlce e c e 51 r--apparire come e e mtt plU scure o . deducemlOO 
ritenere sviluppi delle cellette e dei condottl, come 
in altra occasione nei polmoni essicati. so U 

bb· l'· ·mmessa atnaver 
Mi rimane ancora un du IO, ~e ana I.. lume delle sole 

ramo splenico od attraverso le arterIe aumentI II ~o f mi '"' 
h h ' di· di CUI sotto, or cellene o se dilatate le sacc e g lan o ari . d .... r U 

, " h· . ono a Vlcen a r-ammasso dI cellene mlOotl c e SI comprlm . h irrOro. 
gonfiore nelle quali a causa dell'aria che fa gonfiare e c e . ...J.:e 

" H fattO pafel.~'~ pe nei seni vicini, si formino delle aperture. o 

I.H -

ricerche per chiarire queSIO e poich~ il liquido infuso attraverso 
la vena e l'arteria, come polei vedere, non rende aHatto gonfi questi 
corpi n~ li tinge con il colore, ho creduto probabile che la serie 
delle cellelle, che si mette in evidenza nella milza dopo avere insuf. 
flato aria, dipenda completamente dalla sola costituzione membra. 
nosa della milza in tal modo concamerata. 

Queste membrane sono irrorate dalle arterie, infaui talora mi è 
sembrato di aver osservatO un intreccio a rete, quale in altra occa. 
sione descrissi nei polmoni cellulari delle rane e che si mette in 
evidenza con l'infusione dci colorante, anzi, immesso mercurio, si 
gonfiano i rami minori che raggiungono le membrane delle cellette. 

Sarebbe da vedere da quale parte traggono origine i setti 
mehranosi che costituiscono le concamerazioni della milza. La 
stretta e profonda relazione di questi con la membrana che riveste 
la milza e con le fibre che di Il si prolungano, par dare a queste 
il primo posto essendo facile per la natura formare le pareti mem. 
branose nella milza con il loro esile tessuto. Tuttavia la materia, 
la sottigliezza del condotto venoso in ogni parte simile nelle celo 
lette già descritte ed anche la sua apertura immediata (lo diresti 
infatti un prolungamento della medesima membrana) portano a peno 
sare che le cdlette membranose della milza siano formate dalla dila. 
tazione del condotto venoso, come in altra occasione avanzammo il 
dubbio, non senza rngione, che dall'assottigliamento della trachea 
derivassero gli alveoli polmonari. 

Ma si fanno avanti alcuni che sfogliano con cura gli Oracoli di 
Ippocrate e le memorie degli Amichi Studiosi d'Anatomia per 
abietlarmi che questa descrizione si trova ~ià in Ippocrate e mi 
accusano di plagio e non mancheranno negli scritti cosI oscuri ed 
involuli di quegli autori cose che mi possano rinfacciare. I nfatti si 
diti che il parenchima della milza è rado, spugnoso e simile alla 
pomice, per cui subilo sembrerà chiarnmente dimostrato, come 
vedo dedurre a certi sui polmoni, che lo milza è un viscere me-m· 
branoso. Non c'~ tuttavia chi i~nori che la porosità può competere 
ad altri corpi che non hanno affatto una natura membranosa, dal 
momento che i fori ed i piccoli sp~zi vuoti che sono peculiari della 
porosilà si osservano nell'osso, nella carlilagine, nelle carni ed in 
altri tessuti molto lontani dalla natura delle membrane, anzi la pre· 
ziosa struttura delle cellette è costituita dalle compatte e dense tuni· 
che delle membrane in modo late che sorgono pareti ben definile 
e da queste sono costituiti gli spazi vuoti in mezzo, per cui impro-
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priamente si userà l'appellativo .di porosa. Si a~i~nga che io non 
ho mai potutO rendermi contO dL una Struttura slmLle attraverso gli 
scrini degli Autori sebbene ogni giorno siano elaborati dalle mani 
di dottissimi, i quali tUllavia passano sotto silenzio queste C05( 

So purt: che è facile. lo dimostra Cic~rone, che ~uando è avvenuto 
qualcosa sia ricondollo per qual.c~e Interpr~tazl~ne ~d una ~mli. 
zione, cosa che dicono fosse famillare ad EpLmentde, Il quale lOdo. 
vinava il passato. Di molte cose ceno siamo debitori agli Antichi 
e anche lo saremmo di maggiori se rimanessero le loro scoperte, 
Ma queslO solo non approvo, che si debbano conservare le cosr 
antiche aggiustandole e riaggiustandole in ogni modo mentre un 
grande uomo ci ammonisce che le cose antiche corrette diventano 

peggiori e non migliori. 

CAPITOLO ,. 

ALCUNI CORPUSCOLI SPARSI PER LA MILZA 

Abbiamo già nOtala la meravigliosa operosità della natuta nella 
costruzione della milza e poichè per lo più il suo modo d'operare: 
risulta unico e semplice, come esponemmo all'inizio, cosi nelil 
struttura della milza aggiunse allre strutture non dissimili dai rinu· 
nenti parenchimi dei visceri. Nella milza dunque si osservano numr· 
rosissimi grappoli di ghiandole o piuttosto di vescicheue o di SlC· 

chelli sparsi un po' dappertullo, i quali imitano nell'aspetto guP: 
poli d'uva. Queste piccole ghiandole hanno forma ovale e poco SI 

differenziano per grandezza dalle ghiandole dei reni; hanno un 
colore bianco, come costantemente notai e lo mantengono. inva· 
riato anche se i vasi sanguigni della milza si riempiano di inchIOstro 
iniettato e giochino attorno ad esse. La loro costiluzone sem~r~ 
quasi membranosa, ma molle e facilmente friabile; la loro ca\'~U 
sfugge alla vista, ma la si può supporre, dal momento che .r~CL~ 
sembrano afflosciarsi. Sono in grandissimo numero e quasL mfl· 
nile e in modo ammirevole sono poste nelle piccole cellette della 
intera milza dove comunemente è poSIO il parenchima di queste r 
pendono dalle propaggini della capsultl o dalle fibre che dalla sless~ 
nascono e conseguentemente dalle estremilà delle arterie e del 

, , h] .. . _.I edett 
nervI; anZL anc e e estremità delle arterie come VlllCCt OlI 

rampicante, si protraggono intorno ad esse, 'cosa che si nota in u~~ 
milza fresca dopo aver colorate le arterie. Sono sospese per lo p 
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a gr~ppolo ~ ogni gra~pol~ risulta formato di sette od 0110 corpu_ 
scoli. Non SL mettono In eVidenza con la Sle", f,",'],',' . '. '" a In ogm am-
male: nel bue, nella pecora nella capra si notano"o] ]] , . ' , ",n asoa ace-
razione della milza, ~rodotta una lieve abrasione con la lama o 
dopo un lungo lavaggiO con acqua semplice N,]]'"o ' . ' " mo SI mettono 
in evtdenza con. ma,ggior difficoltà, ma se tutte quante le ghian
dole ~r malattta SI tumefanno, allora si vedono meglio aumen
tando Il loro volume, come nOlai in una fanciulla mo , ]] 
Il'' '] ra,nea 

qua e Intera. mi z~ er~ caratterizzata da globuli notevoli sparsi a 
grappolo. Nel peSCI poi sebbene non si mettano in evidenza subito 
a causa della massa compatta della materia, tuttavia si manife: 
stano g.hiandole biancastre simili a quelle degli altri animali se le 
loro mllz~ v.engano ?",acerate per lungo tempo o seccate gradata
mente. Mi ricordo di aver visto in fretta nel bel Faro di Messina 
la milza di un~ qualo che, per osservare con più cura, cercai di 
conservare, ma Invano; infal1i, l'incuria degli inservienti mi tolse la 
rara occasione di un magnifico spettacolo, grande diletto invece mi 
fu dato da alcuni pescatori, poichè mi parve di notare se la memo-. ,. ' 
na non m Inganna, dopo aver tolta la membrana interna le dirama-
zioni, tese sopra, d.ei vasi e delle fibre quasi parallele, ~i una pic
cola placenta gonfiata come da globuli carnosi. Ho voluto accen
nare a ciò, perchè coloro i quali potessero avere l'occasione di fare 
una sezione. di tal fatta non la trascurino, infatti in questo ani. 
ma.le ~orse SL presenterà più semplice e più evidente la struttura e 
qUindi la funzione della milza. 

. lo sono stato a lungo in dubbio se intorno alle piccolissime 
ghiandole della milza di cui si è detto, oltre alle membrane delle 
~llette, ci sia un altro corpo, poichè tagliata la milza non in tul1i 
I casi le ghiandole si mettono in evidenza immediatamente ma dopo 
] d']' • a L Igente abrasione di una sostanza rossaslra aderente tenace-
mente. Dava altro motivo di dubbio l'esame della milza coua, la 
qual.e presentavn un ammasso qu~si infinito di corpi rotondi e 
rOSSI , mentre ghiandole bianche e grandi notate prima nella milZIl 
cruda, non si mettevano nffatto in evidenza. Eliminai tuttavia ogni 
dub~lo ~uando ebbi notal:1 la medesima configurazione nel sangue 
bol~lIo di .ogni animale. J nfatti il sangue con il calore forma dei glo
~ul!. ~he nproducono III forma dei pomi, per cui ne dedussi con pro

abilità che quella sostanza dalla quale sono ricoperte le ghian
dole sia sanguigna e che ristagni abbondantemente nelle estremità 
e nelle cellette infatti, immessa molta acqua attraverso l'aneria per 
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mollo t~mpo, questa esc~ tinta di sangu~ ~ n~ porta fuori con sè 
una gran quanlÌtà. Serve a dimostrarcelo anch~ il coUabimento d~lJe 
membran~ delle cdlelle, come aa:ade nei polmoni, per cui non 
appare in una milza gonfia d'aria nj~nte altro aU'infuori deU~ pel_ 
licole, dell~ fibre , dei vasi sanguignl ~ dell~ ghiandole suddett~, 
per cui risulta abbaslanza chiaro che queste, che per ~ trovino sito 
e posizione enlro e n~lI~ c~lIule membranose, dalJ~ quali la mate
ria della milza è sostenuta ~ formala, portandosi a qu~ste le arterie 
ed aprendosi in queste: infani qualunqu~ liquido od aria entrando 
con fona dalle arterie nelle cellelle, trova da quest~ una via aperta 
al ramo spl~nico. Raffona la congettura l'esame, sebbene incerto, di 
una milza s~mi~ssicata, n~lIe cui cell~tt~ si v~dono ancora le ultim~ 
propaggini deU~ art~ri~ con I~ ghiandol~ appes~, le quali per l'essi
cazion~, quasi scompaiono. Per questo nello stato naturale forse 
saranno sospese negli spazi delle cellette insi~me con le propaggini 
arteriose poste intorno od almeno saranno appes~ di lato alle pareti 
d~Ue cellule, cosa ch~ non è per nient~ strana in natura come risul
t~rà dicendo forse in altra occasione delle mammelle e ghiandole 
simili. 

CAPITOLO 6' 

ALQJNI PENSIERI SULLA FUNZIONE DELLA MILZA 

ENUNCIATI IN FORMA DUBITATIVA 

Per quanto ~suli dal nOStro compito, ci siamo impegnati solo 
ad esporr~ la struttura di alcune parti, inter~ssarci della funzione 
della milza, tuttavia esporremo, almeno in forma dubitativa, alcuni 
pensieri aspettando di conoscer~ la vera funzione di quanto abbia
mo descrino dai più sagaci. Non sempre, anch~ con un'osserva· 
zione di1ig~nte dell 'organo, si conoscono le fumioni ~d il comporta
mento d~ll~ pani più piccole, poichè la nalUra compi~ mirabili ope
razioni, oltre l'intelligenza della m~nte umana, con strum~nti esigui 
e per giunta semplici, come accade nei muscoli, dalla cui semplice 
struttura scalUrisc~ una cost grande forza di spinta che sembre
rebbe incredibile se non la potessimo constatar~ direllament~. 
S'aggiunge un'altra cosa, più grave, che le conoscenze che gli 
uomini hanno fino al giorno d'oggi anche con l'aiuto di strumenti, 
è cosl debole e grossolana che ancora ci sfugge l'operar~ minimo 
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d~na natura dal quale esce quello più grande, per cui sembra molto 
diffjcil~, anche da un allento esame de!l~ parti, parlare della fun
zione. Questo solo ci rimane, come accade nell 'andamento delle 
altre cose umane, raccogliere, attraverso la varia osservazione dei 
fenomeni e degli effetti, la forza degli agenti e la precisa portata 
delle cause; infaui queste sono solit~ presentarsi simultaneamem~, a 
causa delle varie operazioni che si compiono ad un tempo ne! corpo 
e tratci spesso in inganno. Dunque, negli esseri viventi ed in salute, 
la nalUra opera in modo tale che, sema che noi comandiamo e quasi 
dormendo, in modo cominuo risultano ~videnti i vari comporla
menti delle nostre parti. Lo stomaco digerisce senza che noi voglia
mo con l'aggiunta di un liquido a noi ancora ignoto; mentre dor
miamo si sepa ra la bile, i reni filtrano e si muovono muscoli; 
quando siamo svegli ricordiamo anche le cose che non vorremmo, 
pur non volendo ne dimemichiamo molte cosi che è luogo comune, 
secondo il detto di Plinio « Non si sa come si vive ~. Ma appena 
dissolta In compagine delle pani di un essere vivo, acceleralO o 
ritardato il mOto dei liquidi, muta il tono delle membra ~d il flusso 
degli umori, ecco che appaiono vari e confusi sintomi, per cui l; 

molto difficile e richiede molto studio riuscire a cavar fuori una 
causa propria di ogni singolo fatto . Per questa ragione Platone 
volle, come cosa moho opportuna aUa formazione del medico ed 
anzi nec~ssaria, la sua costituzione debole, un continuo vivere insie
me con i malati ed una frequente sofferema di ogni malattia. 

U: malattie sorte per alterazione della milza ne potrebbero indi
care la funzione se non vi fossero concomitanti alterazioni di altri 
organi. A ciò s'aggiunge che la milza è un viscere che, come sospettO 
con probabilità, risente delle disfunzioni degli altri; talora infaui 
disfunzioni di una certa parte del nostro corpo od anch~ di tuttO, 
trasmesso il male alla milza, ci traggono in inganno con l'apparenza 
di malalli~ sorte da questa_ Rimane il fatlO che, scagionato lo stalO 
di salute delle altre parti , risulti evidenti la sola infermità della 
milza o che l'economia di un corpo animale sia privata dell'aiuto di 
questo viscere e pcrchè ciò potesse avvenire, togliendo ad un cane 
vivo la milza ~ scrutando le novità nel resto della sua vita, io mi 
attendevo un po' di lume a queste riflessioni, ma, cosa che spesso 
accade in quelle umane, trovai che più dà fastidio un neo sul viso 
che grandissime macchie in tuttO il corpo e che pertanto i difetti 
delle parti ignobili, per quanto grandi, non si vedono, come suc
cede nei Principi. Esporrò IUllavia in breve le cose che ho oss~r
vate, per avanzar~ dubbi almeno sull~ cose fin qui dette. 
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Prat icata l'incisione dell'ipocondrio sinis tro di un cane ancor 
giovane, furono legati, all 'i lo della milza con un filo, i vasi san. 
guigni della milza che sporgeva e dell 'amento appeso, poi rimesso 
lUtto a posto, cucito il peritoneo ed i muscoli e riunita anche la 
pelle 5('nza stringere, la fer ita guari in pochi giorni: dopo poche 
5('lI imane il cane ebbe la forza tutto lielO di fare quello che faceva 
prima cosi che per il tempo che visse non si vedeva alcun segno di 
danni alla salute. Reso più vorace prendeva il cibo con grande avi· 
dità e mangiava ossa ed alimenti di ogn i genTe; negli escrementi 
non si notava nulla di mutalO. Notai solo questo, che mingeva con 
abbondanza e molto spesso e, sebbene sia cosa questa familia re agli 
altri cani, in questo sembrava tuttavia eccedere .. Lo stato del corpo 
era in ogni senso sano e florido , nel resto era come gli altri per 
prontezza e vivaci tà . Si scorgeva d i particolare questo nella supero 
ficie esterna del corpo, un gonfiore dell'ipocondrio a destra così 
che le ultime costole sporgevano in con fronto alle ah re. Pieno di 
speranza, con l'aiuto degli illustrissimi S. S. Carlo Fracassati e 
Silvestro Bonfiglioli aUa cui arte e zelo molto sono debitore in 
quanto mi soccorsero in queste oS5('rvazioni, il cane fu di nuovo 
aperto. Allora la milza, i cui vasi erano stati legati strettamente, 
apparve minutissima tanlO da lasciare appena traccia di sè, avvolta 
neU'omento, pre5('ntava infalli un piccolo sacchellO avvolto da 
membrane mentre i \.'asi sanguigni con abbondanti diramazioni 
verso lo stomaco ed allraverso l'omento erano lx:ne sviluppati e 
pieni di sangue: il ramo splenico era aperto e secondo le norme 
della natura, con tutt'intorno il grasso naturale ; il fe~alo, per 
quanto poteva vedersi, era in anime condizioni per il colore e le 
ramificazioni dei vasi; avresti della solo che era eccessiva la sua 
mole, poichè occupava ampiamente anche parle dell'ipocondrio 
sinistro. Per il res to, nè ne!lorace , nè nell'addome . nè nella carne 
si trovò qualcosa di anormale; il sangue era completamente ([arido 
e rubicondo e dovunque fluente . Queste osservazioni, falle sul 
cane, non ci portarono neppure un barlume di luce per ammae· 
strarci ci rca la funzione della milza e poichè è una parte od almeno 
un modo della sapienza dubitare di ogni cosa, ne sceglieremo alcune 
ci rca le funzioni comuni, passate in rassegna. 

Prima di (utto non c'è ragione che mi dia da fare per confu· 
tar~ "ant ica cred~nza circa l'umore melanconico e terreo derivato 
alla milza dal fegato attraverso il ramo splenico, infatti sono abba· 
stanza convincenti le legature, la natura del vaso e l'osservazione 
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del sangue che va alla milza , Presso i più tuttora si pensa cosa degna 
di massima fede che nella milza il sangue troppo denso trasporta to 
dalla sua arteria vi si dissolva e sia reso più sottile per ricevere una 
nalura più perfella cosI che il rimanente non è da questo corrotto. 
Tuttavia offre occasione di dubbio un attento esame del sangue 
emesso dall 'arteria splenica, il quale non possiede maggiore den. 
sità dell 'altro. Inoltre la natura per produrre qualche separazione 
si serve della fu nzione delle ghiandole ~ nel sa ngue c'è cos1 grande 
mescolanza a causa del continuo moto interno che con il solo pas. 
saggio dei vasi, quale si può osservare nel ramo dell'arteria spie. 
nica fuori dalle ghÌ<lndole, non può susseguire la separazione del 
sangue più denso da una parte meno densa, 

Se la milza , come un secondo fegato, produca sangue per i 
visceri del basso ventr~ dal chilo in essa derivato vedo che presso 
alcuni è verità inconcussa, Tuttavia lo stato dei visceri dell'addome 
ne! nostro cane seziona to era florido e non penetravano nella milza 
vasi lattei che sopratutto in questo animale, se c'erano, sarebbero 
stati più grandi ed evidenti a causa della chiusura della vena. E non 
si può sostenere che una porzione di chilo sia derivata attraverso le 
arterie, infatti il chilo già misto al sangue nei precordi e nci poi. 
mani mentre è indistintamente spinto dall'orta nella splenica e da 
questa nelle cavità della milza non si differenzia, rispetto alla 
natura del sangue meno che nelle carni, nel pancreas e nelle altre 
piccol~ vene del circolo. 

Presso gli Antichi ed i Moderni durò a lungo la credenza che 
il succo acido separato nella milza sia immesso nello stomaco attu· 
verso il vaso breve od almeno che vi sia soffiato dentro lo Spirito 
fermentatore perchè si rafforzi la digestione e si compia ~ nello 
stesso tempo sorga l'appetilO. Ma sembra certo tuttavia che il san· 
gu~ che giunge alla milza. sia dalla stessa immesso insieme con ogni 
Sostanza che ivi viene separata e mescolata dalle cellette e dagli 
scompartimenti membranosi, ncl ramo splenico che, trovando una 
via aperta nl fegato. sembra che difficilmente possa insinuarsi nel 
vaso breve che rimanda il sangue portato dalle arterie e con que· 
Sto esperimenlO si potrà vedere tale impossibilità, LegalO il ramo 
splenico rimanga ancora lilx:ra l'arteria afferente di modo che il san· 
gue spinto dalla milza rifluendo trovi chiusa nel suo percorso la via 
alle porte del fegato; si leghino intanto delle porzioni del vaso 
breve presso le membrllne dello stomaco perchè il sangue dalle arte· 
rie afferenti non ~i~ immes~o in questo o piuttosto premuto dalle 
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dila il vaso breve il sangue affluisca verso il tronco splenico infaui 
per quanto si gon'li la milza ed il Nmo splenico, mai luccavia il sa~
gue potrebbe risalire da quesla al fondo dello slomaco actf1l~erso il 
vaso breve ma sarà tNllenulO dalla valvola che nel suo Interno 
impedisce il reflusso verso il ramo splenico finchè, sciolto il vin
colo, correrà nel fegato, rimanendo frallanlo sempre vuota e 
flaccida dalla parte del vaso b~e fra la valvola e la legatura o la 

zona compressa dalle dita. . . 
Si può dubitare ad oltranza circa il vapore !ermentauvo o Spi

rito della fame, infuso della cavità della milza nello stomaco 
attraverso il vaso breve: molto difficile è la via attraverso i vasi 
sanguigni, poichè il sangue preme in senso contrario e ne: pol~ebbe 
arrestare l'impetO. Per giunta non si conoscono ancora I vaSL pre
cisi atuaverso i quali il vapore fermentativO è condotto nel fondo 
dello stomaco ed in certi uccelli la milza disla molto dallo stOmaco 
ed è più vicina al fegato; il nostro cane visse senza I~ m~a e pi~ 
vorace di prima, compiendo ottimamente anche la digeStIone del 
cibi solidi, come si pOlè vedere dalle leci, per cui si può ritenere 
che la causa dell'appetito e della digeslÌone abbia sede in altf1l 
pane con sufficiente certezza_ . . 

lo ignoro che cosa si debba precisamente pensare di un v~scere 
tanto complesso, ma riterrò come probabili quelle cose che S I pos
sono dedurre da quella struttura organica, come semplicemente ci 
risulta avvertendo che subito abbandonerò questi pensieri presen
tand~ne dei migliori. Poichè dunque risulta da quamo si è detto 
che la milza consta di innumerevoli ghiandole o sacchetti cioè di 
corpi ovali che si sono potuli chiamare cosi per la somiglianza con 
quelli che si lrovano nel fegalo od ahrove, sembra scopo deUa 
natura che si compia nella milza la separazione od almeno la rac
colta (degli umori) e che quesla non compia opera scarsa dal mo
memo che ve ne sono in grandissima quamilà. Tale supposizione è 
conlermata dalla Slruttura degli altri visceri e dalla nalura delle 
ghiandole dalle quali pare venga secreto un liquido particolare d~ 
portare altrove o da mescolare. Tutta la difficoltà è nella ricerca del 
vasi dai quali venga portata la maleria da separare o da raccogliere. 
Infatti, sebbene vi siano arterie che percorrendo tutta la milza con 
le eSlreme propaggini terminano in queste numerosissimc ghian
dole, tuttavia, poichè non sono ancora riuscito a dimostrare, pur 
avendo iniettate SOStanze liquide, uno scambio fra le parti int.e~n: 
delle ghiandole e le arterie, che aU'eSlerno serpeggiano come VlllceL 
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e non sembrano aderire tanto streltamente, rimane luogo al dub
bio_ A ciò s'aggiunga che quando la natura per mezzo di ghiandole 
separa una maleria dalle aflerie per lo più suole derivarla con un 
preciso vaso escretore: ma pare superfluo nella milza, dove ancora 
non si conosce un vaso di tal forma, che la natura s«erna dalle ane
rie una determinata sostanza che poi immelterà nelle vene essendo 
in altri casi questa la via solila, in modo che sembri un lavoro in 
ogni senso inutile. So che ci sono dei nervi i quali, continuandosi 
nelle ghiandole che sono corpi membranosi o simili, possono tra
sporlare il succo che dovrà essere raccolto nelle cavi tà ghiandolari 
e da queste nelle cellette, il quale asserto pare confermare la posi
zione del notissimo Oelaboe Silvio, il quale pensa che lo spirito 
vilale trasportato dai nervi nella milza, si mescoli al sangue traspor
tato attraverso le arterie. Ciononostante sembra militare a favore 
delle arlerie il falla che le ramificazioni di quesle si estendono fino 
alle ghiandole e sebbene tali ramificazioni non le colorino con i 
liquidi, non rimane tuttavia sufficientemente escluso un intimo 
scambio fra i vasi e le ghiandole, verificandosi la stessa cosa nelle 
picolissime ghiandole dei reni la cui parte interna non è per nulla 
colorala dall 'inchiostro immesso attraverso le arterie. Grande è il 
numero delle ghiandole, grande è l'ampiezza e la capacità delle cel
lule e dei condotti della milza e la quantità di umore separato è 
probabimente notevole; per IantO, poichè il nervo che per sua 
natura Irasporta il succo adagio ed in piccola misura, non basta da 
solo a somminislrarlo alle ghiandole e successivamente alle parti 
estreme della milza, per il falto che al cenlro di essa e dove princi
palmente si cannelle alle ghiandole, spogliato dell'involucro, è SOI

dlissimo, lale che a stento può essere individuato al microscopio, 
si dovrà ricorrere alle atlerie, perchè da esse \'enga fornita la debila 
quantità di umore. Anche lo Stato della SOSlanza separala sembra 
nella milza non derivare la sua origine in ogni caso dai nervi, poi
chè la si crede probabilmente più acre del succo dei nervi. L-anno 
scorso, per studiare la natura del succo secreto ed il vaso deferente, 
provai più volte, tuttavia sempre invano questo esperimento. Le
gata l'arteria splenica in una pecora ancora viva ed immessa una 
cannuccia di vetro nella vena splenica, l'altro capo della quale finiva 
in un recipiente, essendo liberamente aperti i nervi, protratta a 
lungo la vita dell'animale, aspettai di raccogliere siero od allro 
umore simile ma non raccolsi nienle nel vaso e niente ristagnò nella 
milza in quanto non si ingrossò. In conseguenza di ciò si può con 
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. ~n,are che principalmente dalle arterie il liquido sia por· 
.-~ h' .. , tato ndle ghiandole della milza e che anc e I nervi apportino .q,ua. 
rosa. E non s'oppone a questa concezione il fa~to che. 5e~brl m~
.,,' della natura di separare nelle artene un liqUIdo parti· 

ti e opera f ' 'd'ff colare che poi saTi condollo alle vene; in alli c è mo ta I ~renza 
fra la relazione solita delle anerie e delle vene e Cra le a~tefle che 

t no nella milza e la vena splenica, poichè nelle anerle e nelle .nn .. , 
vene o per anastomosi fra quelle piccolissi,me propaggml o per ~ tra 
via sia pure per minimi meati c'è relazione. In~ece ~~l1a milza, 
sebbene la vena percorra con il tronco la sua caVità,. flmsce tut~a. 
via, moltiplicata in ampi seni ed in ~ellelle ~o~matl dalla tumca 
delle vene, i quali, per l 'ampiezza e Ilttegol~r~ta delle for~e , per 
il fatto che contengono ghiandole e propagglm delle artene, sem· 
brano compiere un ufficio diverso da quello di un~ vena ed aperta· 
mente servire come intercapedine posta fra le ghIandole, le eme· 
mità delle arterie ed il ramo splenico e che potrà fare le veci del 
vaso escretore ed al tempo stesso di sede elaboratrice per la miscela . 

Dunque il succo portato in questo modo dalle arterie e dai 
vasi aUe ghiandole più lontane Il stesso viene separato ~ttra~erso 
piccolissimi meati, come accade in ogni ghiandola e nel vasI. che 
hanno funzione di filtro, infaui esse sono membranose ~Ichè, 
tagliate, sembrano far vedere una cena concavità e qu~ndo SI pro
duce l'essicazione si restringono a tal punto che non tlmane alcun 
segno di gonfiore, L'umore separato e filtrato nece~sariamente daJ1~ 
medesime è riportato al seno ed al ramo splemco; a lungo ~! 
incerto se ciò avvenga per opera delle vene, di modo che te, PI,U 

piccole estremità di esse tocchino le ghiandole di tal fatta, polche, 
gonfiata la milza, nella superficie esterna l'aria immess? allr2VerSO 
la vena splenica ne gonfia le parti più lontane c~~ SI. es~en~on~ 
attraverso la membrana e talora si vedono le ramifiCaZIOni di rah 
vene aprirsi all 'esterno come continuate in piccoli c~~hi: poichè 
tuttavia non vidi mai che ciò si verif icasse nelle parti mterne e le 
formazoni orbicolari si producono per forza dell'ariti che si in.si: 
nua fra la membrana, per questo ritenni probabile che le estremlla 

delle vene non giungessero in alcun modo alle ghiandole; questo è 
confermato dall'esistenza di ghiandole nelle singole cellule, ~l!e 
quali cellule non giunge evidentemente il ramo della venll spleDica. 
Aggiungono forza a questo pensiero quei foti numerosi ch: si osser· 
vano nel condotto venoso della milza e nei quali non SI trovan~ 
rami associati di vene ed arterie, come si verifica sempre ne\le rami' 

, 
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ficazioni degli altri vasi sanguigni; dal che infaai si può probabil. 
mente dedurre che attraverso questi fori si scarichino all'interno 
della vena il sangue e qualsiasi succo rifluente dalle parti circo
stanti che non sono altro che evidenti cellule intetcomunicanti della 
milza, nelle quali si trovano le ghiandole o sacchetti e nelle quali 
terminano le ramificazioni delle arterie e dei nervi, cosi che in 
questo caso le cellette e il seno fungono da vene. Se tuttavia 
saionando si potesse dimostr2re l'estendersi di una vena fino alle 
patti intime delle ghiandole, ne seguirebbe necessariamente un 
allargamen to ed estesosi il succo raccolto dalle arterie e lasciato ca
dere dai nervi per cui le ghiandole gonfiate sarebbero contenute e 
sostenute dalle cellule ci rcostanti ed infine, il loro liquido, fatto 
passare per mezzo di vene piccolissime da queste nella rete del 
ramo splenico, subirebbe la miscela. Essendo dunque più probabile 
che le vene non arrivino alle ghiandole, per questo l'umore sepa
rato e contenu to nelle ghiandole o è filtrato passando attraverso la 
loro parte inferiore, come accadrebbe nella manica di Ippocrate (.), 
se allorno alle parti esterne affluissero molteplici umori, infatti ne 
penetrerebbero la cavità interna per mezzo di una filtrazione e di 
nuovo uscirebbero di SOtto attraverso il fondo; oppure si dovr~ am
mettere, come accade nei gruppi di piccolissime ghiandole riunite, 
che ci sia un vaso, breve tuttavia, che dalla cavità interna porti 
fuori il succo secreto. Una struttura simi le ci si offre nelle mam
melle, la cui intera mole è pervasa da ampi seni e da tubuli inter
comunicanti dai quali è conservato il latte che deve essere emesso 
attraverso il capezzolo; vicino agli stessi tubuli fra la rete dei nervi 
ed i nodi linfat ici, che sono degni di meraviglia, si trovano alcune 
ghiandole piccolissime o sacchetti ovali, di diversa grandezza, per 
i quali si ha la protuberanza delle mammelle. Questi sono appesi 
ai vasi sanguigni ed agli altri e separano il latte che infine immet
tono nei tubuli . 

Poichè, come si vede da una dissezione, è grande l'ampiezza 
delle cellette, seni ed anche dello stesso condotto venoso, tanto da 
Superare di molto la capacità delle arterie, ed il sangue, spinto a 

(I) Si trAttQ di un cono di fdlro o di panno sospeso per i margini della 
~15e ad una cornice di kgno; ~ un filtro gfOlwlano per la $Cpar~zi(lne di 
flhralL da liquidi contenenti in so.pen,ione materiale !>Olido e grossolano. 
AI fondo conico ~ allaCCPta un. cordicella per lirarlo in n> e rovesci.rlo per 
tllolllanare le parti solide che: si Icrumulano sul fondo ed impcdi~ono 
gr,wualmenle la filtrazione. 
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forza dagli stretti lubuli delle arterie, ~uando sbocca in_ queste 
." ""'pesa la continuità e rallentato Il moto. sembra In certo ca\][3, s .... ~ - Ò h . 

modo dover ivi indugiare, JX'r tUIiO questo SI pu ~nsare c ~ ~ 

b . della milza abbiano lo scopo di far sI che Il sangue IVI ser atOI . _ 
Ir:menuto subisca una nuova miscela JX'r essere pOI Immesso, 3 
grado a gr~do spinto o spremuto nel ramo splenico, n~lla m3s~a san-

. d· odo -h- <pesso nella milza sorgono del tumotl oltre gUlgna, I m ...... ~ _ . 
la natura accidentale del sangue non ridotta suffICientemente a 
fluido, poichè il sangue che, ad ogni pulsazione è spint~ d~ll,e arte
rie più lontane, mandato più a\1a~ti ~ltta\1erso la conllnulla delle 
vene o di un meato simile, può nsahre, ma se è molto grande lo 
spazio che si apre dinanzi allo sbocco delle arterie, cos1 da essere 
sproporzionato alla loro portata, la parte di sa~gu~ che esce dalle 
arterie, proseguendo il suo corso, non procedera. dlret~~ment~, ma 
dopo essersi insinuata in quei molt~pli~i ed .ampl spazI!: quasI con 
un corso sinuoso, dovrà aspettare l unione Incalzante dI altre par
ticelle. Pertanto queste porzioni miste di sangue, premu~e .dall~ 
tunica che riveste le cellette, con l'aiuto dei movimenti del vlscen 
adiacenti e degli intestini, saranno spinte contro i.l solido ostacolo 
delle costole e cosl sarà avvantaggiato il loro mOVImento tanto ~he 
il sangue salga. E per questo la natura collocò n~gli animali la mll~~ 
parallela al dorso presso il diaframma perchè Il. sa~gue foss~ plU 
facilmente spremuto data la pressione della resplraz.lOne e. de.1 m~
scoli altrimenti non potrebbe salire come succede In altTl Vlscen. 

Il sangue che cosI è rimasto mescolato nella milza risente _neces
sariamente di una nuova natura od almeno si muta: per CUI, suc
cedendo questo in ogni parte di sangue immesso nella milza a _causa 
della miscela e della successiva breve sosta, che si rinnova di con
tinuo nel sangue che irrompe, pare logico che il sangue. che esce 
dalla milza imprima una certa forza all'altro col quale SI mescola 

sia per virtù propria od estrinseea. . 
~ ancora molto oscuro che cosa sia ciò che s'aggIUnge al san

gue nella milza ed è comunicato ad altre parti e richiede grande stU
dio- infatti il succo separatO dalle ghiandole non può essere ne: 

" '·d·· ·per cu! colto separatamente e portato al vag IO el nosttl sensI, 
bisogna valutare il nesso degli umori, ossia delle ghiandole e delle 
cellette della milza come negli altri visceri che producono fer
menti, ad esempio ~ello stomaco lo proviamo in vari _ punt~: que

stO dunque, per mezzo di ~istillazione pr~uce un liqul~O ~.I ~~o~: 
empireumatico cosa che SI nOia anche In molte dlsullazlo 
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carni e cose solforose. Per aver luce, mescolai il liquido distillato 
con sangue da poco estratto da un animale e già coagulato, subito 
formatasi come una bolla, il sangue divenne nero cosa che in seguito 
vidi solita per le altre SOstanze distillate acqua, olio, zolfo ed infine 
quel sangue asperso, come vinto da una cottura divenne duro. 

Feci poi altre prove, tolto il sale dalla milza, e notai che manda 
lo stesso odore empireumatico e che al gusto presenta subito aci
dità, poi un amaro che diHusamente colpisce la lingua. lo non so 
se l'acidità che si presenta per prima derivi dal fuoco che produce 
il sale, in quanto vedo qua e là incetti i chimici o se nasca da un 
fatto sostanziale; so tuttavia che la carne della milza, ossia le mem
brane delle cellule sanno di odore acre, come quello che esce dallo 
stomaco di certi animali, per cui forse l'acidità sarà ad essa conna
turale. Per provarne poi la forza, lo feci gettare in latte non rap
preso e derivò cos1 grande sconvolgimento del latte che, perduto il 
proprio modo di essere ed i colori, divenne fetente, cosa che accade 
anche nel siero del sangue mescolato nello stesso modo. Lo mesco
lai a più sostanze, a spiri to di vino, ad o[ii ed anche a diversi sal i e 
non vidi sorgere niente di nuovo. Per la qualcosa, dalle ragioni 
addotte, forse non è senza senso pensare che nel sale in questione 
sia contenuto molto zolfo ed altamente anivo, dal quale sia disciolta 
la struttura di altre sostanze e sia data libertà e possibilità di salire 
a quelle più sottili 

Mentre aSJX'IIO chiarificazioni dagli eSJX'tli di chimica che hanno 
tempo ed esperienza in gran quantità, andrò avanti con gli argo
menti iniziati dopo una esposizione sintetica, cercando in qual modo 
questo succo allivo, separato nella milza si mescoli al sangue, 
essendosi sempre pensato che il sangue elaboralO o carico del 
succo della milza sia portalo non nella vena cava, come accade al 
sangue che ritorna dai reni e dai teslicoli, ma nel fegato; non è 
piccola cosa provare che il sangue sia elaboralO nella milza per 
prestare la sua opera al fegato, che primo si presenta fra gli 
altri visceri e nel quale il ramo splenico immette immediatamente 
il sangue della milza come in un lago; se invece fosse destinato a 
prestar soccorso allu massn del sangue, inutilmente affronterebbe 
le tOrtuosità del fegato e la compagine ivi disordinata dc! sangue, 
che precede la sepnrazione della bile, poichè sarebbe più vicino il 
tronco della vena cava, nel qunle l'umore di tal fatta potrebbe 
immediatamente essere scaricato e cos1 l'intera massa del sangue 
ed anche i precordi sarebbero irrorali prima da questo succo, evi-
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tato il ~rcorso difficil~ ~ lento d~l fe:gato, per qu~sto for~ e:stende 
così in lungo ed in largo per l'ome:nto I~ diramazioni del ramo spie· 
nico perchè questO sangue: attivo della milza non sfoci solo nel 
fc:gato, ma perchè si mescoli a grado a grado con il sangue ch~ 
ritorna dall'ome:nto, dal fondo dello stomaco e dalle pani adia· 
centi nd suo stesso fluire e:d infine: s'aggiunga nella vena porta 
agli umori residui trasportati per mezzo delle m~seraiche, Che: S~ 
in niente c'inganna qu~sta lieve congettura, essendo primo compito 
del fegato la separazione deUa bile questo succo della milza misto 
a1 sangue, lo disporrà, face:ndolo fermentare di nuovo ad un più 
facile: pO[~nzjamento della bile o ad una se:parll2ione de:lla stessa, 
facendo precipitare e: dissociando forse le singole parti che da 
ultimo compongono la bile, con un nuovo movimento e dopo aver 
scompiglia!e le solide e reciproche aggregazioni, in modo da sepa
rarsi più facilmente dalla pane del fegato che ha incontr:Ho, come 
avviene nelle operazioni meccaniche. 

Penso di dover riprendere di passaggio, ma come cosa proba· 
bile, il concetto che è molteplice la mate:ria che compone la bile o 
l'umore che per il coledoco od il condotto comune deriva all·inlf~· 
stino, tale materia forse cade anche da vari vasi e:d organi , poichè la 
maggior parte che è piullosto fluida, erompe: dalle ghiandole de! 
fegato, portata alle ste:sse dai rami della vena porta e probabil. 
~nte anche dalle estremità delle arte:rie le quali, uscendo dal con· 
dOlio e:patico, terminano infine nelle ghiandole: del fegato. L'ahr. 
parte costitutiva della bile è un po' più spessa, tuttavia, ~ non 
vogliamo chiamarla un'altra spece di bile, probabilmente è emessa 
da ghiandole miliari piccolissime che, dopo continue fatiche, tro
vai ndla vescica di porchetta ed agnello sparse: per la !Unica della 
vescica biliare, alla quale vanno a finire: le arterie e se:bbene il poro 
biliare: sembri un vaso schietto, tuttavia è come: una vesciCi 
ristretta e ramificata, per cui sebbene non abbia notate ancora le 
ghiandole nascoste: sotto la sua tunica , !Uttavia ne: sospettO l'esi
stenza. Per la qualcosa la quantità di bile: che viene emessa dal con· 
dotto epatico per mezzo delle fibre muscolari , che lo abbracciano 
strettamente, in modo non diverso da come avviene per gli inte· 
stini deriva con ogni probabilità principalmente dalla carne d~1 
fegato ricca di ghiandole la quale si apre verso le estreme ramI
ficazioni del poro e in parte: anche: dalle ghiandole proprie: del con· 
dono epatico e ad essa, mentre e:ntra nd me:ato comune, si aggiunge 
immediatamente: ed a poco a poco il resto dalla vescica biliare. 
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Le: osservazioni condolle sulle vipere e simili esseri viventi non 
co~t~astan~ ,co.n tale m~o di pensare:, infatti in esse: dal fegato 
agli m~e~unJ SI. este:nde Il poro biliare di forma allungata, alla cui 
t"Stremlla che: St apre nel duodeno è congiunto il meato cistico che 
esce dalla p~~pria. vesci~~elta, la quale, assai distante dal fegato, 
è, aPFsa ali intestino. vlc~no. Dun~ue t~le poro biliare, legato al. 
I u~lIa da! f:gato, mJf~~lime~t~ SI ~onfla verso le parti superiori 
e st assottiglia verso gli InteSllm e I Innesto del me:ato cistico. Ciò 
è c~iarit,o d~ ~n es.perime,nto più volte ripetuto, quando, legata 
negli ammali l arteria epatica presso il tronco della celiaca e lace. 
~ato il sacchetto della bile od anche strappate: le sue tuniche, legato 
ti dotto del pancreas, rimanendo per un giorno in \"Ìra l 'animale ed 
estrae~do .att.raverso la porta sangue nel fegaro , si raccoglie gran 
quantità di blie passata dal poro biliare e dal coledoco nel duodeno , 
[a quale non è mai di colore simile, essendo più diluita e non 
assume ranta viscosità ed amarezza quanta ne possiede la bile della 
vescica; se: poi viene: trattata con fuoco o simili, esala un odore foro 
IÌssimo ed ammette prove molto diverse dalla natura della bile 
cistica. L'uguale: norma d 'agire della natura nelle altre parti con. 
ferma ciò; infatti la cavità orale, che è una specie di grande vaso a 
più scompartimenti, riceve saliva non soltanto dai vasi che eviden· 
temente sboccano in essa, ma anche accetta liquido da alcune ghian. 
dole: sublinguali ed infine tulta la membrana che forma questi scom· 
partimenti della bocca è ricca di piccolissime: ghiandole, dalle quali 
vie:ne secrelo il succo mucoso che, unito agli altri, forma la saliva 
la quale, rne:scolata al cibo ingerito, compie la propria funzione:, si 
può pensare la stessa cosa anche: del duodeno e del fondo dello Sto· 
maco le cui cavità, sebbene ricevano dalle zone circostanti succhi 
fermentativi o d'altra natura, nascondono SOttO le membrane ghian· 
dole particolari o qualcosa di simile:; se poi si facesse: un accurato 
esame del poro biliare e della vescichella nel bue, maiale, cavallo, 
nei pesci ed anche nell'uomo risulterà che: questa differisce poco 
dallo stomaco e: dagli intestini dei pesci e dei buoi, nei quali si 
Osservano alcune zone od aree ineguali fra le pareti che s'alzano di 
poco e che si intersecano, che dànno l'idea di estensioni d'erba 
intrecciata , Vorrei che tu accogliessi benevolmente queste cose in 
aggiunta di quelle da me dette sul fegato e quando riprendo la 
meditazione sul succo della milza penso verosimile che da questa 
mescolanza, segua nel sangue un nuovo stato per il quale la bile 
più facilmente si potenzia e si separa dal fegato. ~ possibile creo 
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dere che Tale energia si conservi ancora nel sangue cos1 che, mentre 
en lra nel cuore, nella cava e nei polmoni, imprime a TUlla la massa 
arricchita di chilo, linfa ed altri particolari fermenti la medesima 
forza onde, per virtù anche di questa compiutasi la fermentazione 
e quella nobile mescolanza nei polmoni e nei precordi, le singole 
sostanze di cui è formato il sangue stCSSO per la nutrizione, il senso, 
il moto e la sostituzione di fermenti particolari, esaltate e più 
libere si conservano in modo tale che, separate dalle Slrutture 
simili, facilmente si distinguono sotto la debita forma ad esempio 
di saliva, sudore, succo pancreatico, nervoso ed in tal modo la com· 
pagine del sangue è principalmente mantenuta da questo succo 

splenico. 
Si può inoltre pensare che in quelli che presentano liquido di 

milza più abbondante del solito si formino icori e) e che i sali fissi 
siano resi più liberi e che questi in gran copia confluiscano nelle 
regioni del palato e della bocca, nelle ginocchia ecc. o che siano 
eliminati attraverso l'urina e talora nelle cavità interne, e che per 
addensamento o penelrazione procurino l'ascite . 

Vedo diffuso ed inconcu$so presso quasi tutti che il confluire 
di sali e di icori, frequenti negli aHetti da ascite, tragga origine 
sempre da una difettosa cozione della bile per cui, mancando evi· 
dentemente quella maturità del sangue per la quale si fissano e si 
raccolgono i sali cos1 che introdotta nella massa la dovuta com· 
pagine sono separate per le vie escretorie 50110 il dominio della 
natura solo le parti incongrue; e s~bbene ciò sia probabile, non 
sembra tuttavia sempre da ammettere, infatti, come osservano 
coloro che dissezionano i cadaveri dei malati cos1 aHetti, la milza 
non è presa da una durezza scirrosa di modo che la sua sostanza 
più compatta ed i vasi resi stretti ne impediscano la funzione, ma 
il viscere è molle e per lo più è ingrandito dall'umore contenuto 
e dal momento che negli altri visceri della digestione o della fer
mentazione, quali lo stomaco, la bocca ed il pancreas non risulta 
solo unica la costituzione morbosa, evidentemente per il venir 
meno e la mancanza di quel succo particolare che deve essere sepa· 
rato a seconda del bisogno, ma talora e spesso per separazione od 
ammasso sproporzionato di esso, ne soffrono le funzioni vitali, 

. (Il Tcoll' . &sudato sicro-purulcnto in decom~illone pUlrida. di colore 
gnglauro o grigiO rossiccio per sangue commi'lo, ('lido. Era anche dellO 
sime'. 

• 
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come ~i verifica nella fame canina, nel calarro che sale alla bocca 
ecc., SI dovrà pensare, a mio parere che nell, m,·L d· l· .. • _e'm"". 
rnmliu non manca affatto liquido separato m, h d ·] . C ' ceper lelto 
p.ropno o per e fetto del vaso deferente e deUa materia che vi 
gIUnge, talora se ne raccolga più del giusto e -he· l . l· h· ·1 l.. '" SlmOtlplCl1 
succo per a CUI Incongrua abbondanza ed azione l'animale ff 
cosa che può moho faciJmente accadere nella tumeC· d. so re, . .. azIOne l questo 
viscere nel quale tuttavia continua il passa .. ;o del N .. l sangue. on 
mSlstere O tre su queste nrv-he cose sulla m·,l·, . 11 h r~ .. , ma scopn que e 
c e non sono ancora state scoperte o ri'ol",· q"elle . . . f . .. ~ v u incompIUte; 
que.sto In .altl, secondo Il mo!!vo di Ippocrate sembra essere il desio 
detlo ed Il compito della Scienza. 
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MARCELLI MALP1GHll 
ANATOMICA SIVE IN CADAVERIBUS 

SECTIS OBSERVATIONES 

PREM ESSA 

Coloro che hanno diml!stichl!1.za con II! operI! di Marcdlo 
Malpighi, rimarranno di cuto alquanto sorprui ll!ggendo il 
/ltolo dl!!lo scr;,to dI!I grandI! Afal!slro sulla coputina di qUI!
sto voluml!tto, ScrItto chI! qui per lo prima volta vl!dl! luCI! in 
forma stampata. Non si tratta di una sorpl!sa un1.a un fonda. 
ml!nto giustificato, in quanto un'opua dd Malpighi così inti
tolato ~ sicuraml!nu ignota IJ tUlli, Tra i 17 volumi chI! for
mano la prl!1.iosa raccolta dl!i manoscrittI malpighiani dl!lla Bi· 
bl/ouca Univl!rsitaria di Bologna, non vi è uno chI! conUnga 
un'opl!ra compll!ta ancora inedita e sconoseluta, alla, u non 
proprIO dl!stinata dall'AutorI! ad I!surl! pubblicata pl!r lo stom· 
pa, UCI!1.ione falla, foru, pu il 12' volumI!, qudlo chI! no/ 
ora prl!sl!ntiamo. Il contmuto di questo volumello, chI! più 
avanti verrà descriuo dettagliatamente, pur non o/,'endo, così 
com'~, le caratteristiche di un'opera destinata alla stampa, 1Jp. 
parlienl! ad un gl!nl!re scientifico ben determinato, prova tU 

sia il titolo autentico, confuitogli dall'AutorI! steHO,' Anato
mica. TalI! tilolo, u poteva soddisfare l/Autore, a cui serviva 
solamente per distinguerl! questo volumello da altri. consimili, 
di sua proprielà, rimane tullavia di carallere troppo gen~rico, 
unza definire l! puntualiuare ml!glio l'argomel/to m esso con
tenuto che, u appartiene un1.a il minimo dubbio all'anatomia, 
non però alla normale, bensì a quella clinica o patologica. t; per 
qU~lto che abbiamo deciso di (ompl~tar~ la parola • Anatomi· 
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ca », rmdl!ndola più corrlspOndl!nl1! al/- l,' d / 
d 

.. rea a e contenulo 
td lesto, senza commeUere un atto d, b, ,. , or I "0, 01$10 unza 

aggIungervI nul/a che non /tgurasu già scriu / I " 
d / / A/

' o su ronttsplzlO 
e vo uml!tlo. Ittolo originalI! Analomica dd/ 

M l 'h' l '. ' I pugno l! 
a plg t,. o SCop"torl! dI!I manoscriUi In quutione, Ganano 

Alli, aggIunse nl!! 1832 IJ mo' di schia"ml!nto: A'l Ili M I . h" / Ph'! h' .l,arce a
p,g.1I / O ' osoP.' et M~ici Crevalcorensi / In cadaveribus 
sectlS bservallones / Anno 1832 / D-,- L" b' ...... ...tae ». umco 
com loml!nto da noi compIUto comisu nl!l/'ofJt'r1! IJggiunto alllJ 
parol~ troppo. gl!nerica di • Analomica,., la d,citura « In ca. 
davenbus se.ctlS. observa.tiones » ,collegando qUl!sta al/a prima 
con lo congIUnZIone • SIVI!" GIUdIChi il letto,- / . / .. " ~uapl(:coa 
variaZIone da 1/01 apportata, l'unlrl! cioè i dUI! t', /" . . "h' 101 In un 
um~o, ~IU c laro c più l'saflo, possa essere considerato un alfO 
arbltra"o. 

Al,la p~rte ma/pighiana originalI! fa uguito un capitolo no
stro, In CUI I~ caSIStica dI!! Crl!valcorl!u vu:ne ampiamentl! com. 
mmlata I!. discussa, sia nl!l suo Insil!ml!, sia pu i gruppi di 
orgam l! slSuml, rIScontrati da lui pat%gicaml'ntl' a/terati, 

L ADISLAO MiiNSTER 



INTRODUZIONE 

Se vi è un capitolo della prodigiosa e muhiforme produ. 
zione scientifica di Marcello Malpighi trascuratO dagli storici 
della medicina, è indubbiamente quello che riguarda l'anato
mia patologica. Infatti, non avendo egli pubblicato alcun'opera 
dediCala esclusivamente a questa branca, nè conoscendo la p0-

sterità alcuna scoperta anatomo-patologica legata al suo nome, 
si potrebbe facilmente pensare che la sua opera in proposilO 
si riducesse a qualche osservazione saltuaria, fatta accidental. 
mente, nel corso delle esercitazioni di «notomia » normale. 
Conoscendo d'altra parte la sua «forma mentis », è difficile 
ammettere che Egli, infaticabile indagatore della morfologia 
del corpo e dei processi fisiologici, si fosse accontentalO di 
osservazioni accidentali, senza aver diretto le sue indagini an
che verso le sedi e le cause dei processi patologici. 

Infatti, dallo spoglio del nostro materiale risulta in modo 
chiaro che Egli ebbe fin dall'inizio della sua attività scienti· 
fica una visione assolutamente chiara sull'essenza , sugli scopi 
e sui limiti dell'anatomia patologica: la distingueva nettameme 
da quella normale, considerandola come uno scibile a sè stante, 
subordinata però, e in strettissima relazione con la clinica. Tra 
le varie sue definizioni in proposito, citeremo solo una : il 
compi to principale dell'analOmia sta nella .. considerazione delle 
cault', delle sedi, della struttura e del molo del/a mauria mo,
basa. ed essa è «aHolutamen/e necenaria nella medicina ». 

Egli non si accontentò tuttavia delle enunciazioni di ordine 
teorico. Della profondità e della serietà delle ricerche anatornO· 
patologiche ci lasciò tra le altre cose una testimonianza iscritta, 
di importanza storico-medico veramente straordinaria . Trattasi 
del XII volume dei suoi manoscritti custoditi nella Biblioteca 
Universitaria di Bologna, dedicato esclusivamente all'anatomia 
patologica o meglio, ad una casistica anatomo·palOlogica, amo 
montante a 38 referti autoptici, pr«eduti da una breve storia 
clinica. 
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Il volume in questione è di modest'" d'm .. . 
8/ 9 

. .... • enslOOI, nusura 
cr:" l . l ; c.onta 8~ fogli numerati, tenuli insieme con [enuccie 
di CUOIO. f. rilegato In cartone grezzo sul piatto . 1 ·1 . I f _' esterno SI egge 
I IItooau!Ograo: .. Anatomlca.(-) mentteil p. f I· I ,. .. ' fimo og IO su 
t«t~,. porta IlscrJ~lO~e: «MarceUi Malpighii philosophi et 
mediCI Crevalcorensis In cadaveribu5 s«tis observationes anno 
1832 det«tae., probabilmente di pugno di Gaetano Atli che 
lo scoperse con gli altri manoscritli del Maestro. ' 

~I volumetto è a gui.sa di rubrica, che dalla lettera A giun
ge f~no alla T . In esso li Malpighi annotava in ordine alfabeti
co, I~ modo un po' arbitrario tutte le au!Opsie che ebbe ad 
eseguite personalmente o per mezzo di uno dei suoi allievi dal 
1666. fin~ a[ 1693. Tutte E.urono eseguile a Bo[ogna, tranne queHe 
del bienniO 1692-93, compiute a Roma. f:: quindi evidente il carato 
tere di diario di. tale. volum~tto, che lo accompagnava ovunque, 
pronto a raccogliere I referti. La distribuzione in ordine alfabe
tico dei singoli casi non poteva esser rigorosamente esatta. In. 
fatti taluni referti sono riportati sotto la lellera iniziale della 
m~lallia che aveva causato la morte del paziente, altri inv«e, in 
CUI non era possibile diagnosticare la causa del decesso vennero 

• • 
annotati SOIlO la lettera iniziale dell'organo più colpito dal male 
e cosl via. 

Tra i singoli teperll autoptici sono intercalate delle annota
z!oni, ~:gli appunti e dei tramunti di carattere zoologico, biolo
giCO, fiSIOlogico «c. in cui figurano sempre i[ nome di ciascun 
autore dalla cui opera tali note furono tolte e le indicazioni della 
bibliografia . Così riscontriamo i nomi di Celio Rodigino, di 
Leonardo da Capua , di Giovanni Barner , di Celso. di Plinio 
e di diversi altri. Quasi nessuno di questi piccoli appunti possie
de un'importanza anatomOopalO[ogica , ma abbiamo volulO ugual
mente riportarli, altrimenti avremmo mutilato il testo del voo 
lumetto. 

La calligrafia o rdinata , chiara c bella è sempre ed ovunque 
del Malpighi, tranne per le pagine che trattano l'epilessia, con 
alcune sfumature nei dettagli e nel colore de!l'inchiostro, dato 

(-l La de~cri lion(" di cui ~op r~. corri\ponue allo 'I J IO in cui il \'olume!to 
51 Irova\"a nel 193(" anno in nli lr~,crl\"cmmo il 1("<10. DI recenle è ~latu 
IIlegalo in meZH pergamena, coi piall i di carlone duro. ricopert i di carll 
\'UC5e. 
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che tm certe annotazioni poteva intercorrervi un periodo di pa
recrhi mesi o anche di alcuni anni. 

1..0 stile dei referti è chiaro, semplice, ma il latino usato 
non è affano elegante. Vi si nOlano numerosi errori di ortogra
fia, ad es. cor~ptuI, ecr. spesso invece il latino è frammisto a 
espressioni dialettali bolognesi: ad es. brod~tto, un eoledro dI 
robo. Noi comunque abbiamo trascritto il testo cosi come si tro
vava, sciogliendo soltanto le abbreviazioni. Vi si notano alcune 
figure esplicative, tracciate in sanguigna dal Malpighi stesso. 

Ogni referto porta la data esatta dell'autopsia, il luogo ove 
fu eseguita, il nome, cognome ed et~ del1a persona defunta , tal· 
volta anche la professione e le condizioni sociali. Circostanza 
degna di rilievo che non si trattava dei soliti giustiziati o di 
persone di condizione vile, bensl di individui appartenenti speso 
so alle più alte classi sociali: vi si riscontrano sei conti, tre 
marrhesi, un principe polacco, due nobili non meglio definiti, 
due senatori, un cardinale, un prefetto, un uditore del Torro· 
ne, due sacerdoti ed altrettanti professori universitari: G. Bat
tista Gornia, Francesco Natali, amici e precettori del Malpighi . 

t riportato sempre il nome del me<lico-settore (nei casi in 
cui non era il Malpighi ad eseguire l'autopsia), ritroviamo inoltre 
i nomi dei medici che assistevano alla sezione. Tra questi ti
scontiamo i nomi del Bonfiglioli, dell'AJbertini, del Piella, dei 
Guglielmini e di vari alrri. 

La circostanza che famiglie aristocratiche acconsentivano che 
i cadaveri dei loro congiunti fossero sottoposti all'autopsia, di
mostra che il Malpighi era riuscito a far dissipare i vecchi pre
concetti, creando un'atmosfera favorevole all'indagine anatomica 
proprio nel ceto più conservativo dell'ambiente ciuadino. Merito 
grande questo, i cui effetti benefici scompaiono purtroppo di 
nuovo dopo la sua morte. 

A mano a mano che si procede con l'esecuzione dell'autopsia, 
(addome, torace, cranio) il Maestro espone le alterazioni anato
miche dei singoli organi. Le descrizioni di queste sono di una 
plasticità sorprendente, chiare ed esatte, pur nella forma quasi 
protocollare. Nulla sfugge alla sua attenzione mentre rileva 
l'aspetto di un organo: parte dana posizione che questo occupa 
nella topografia rispetto agli organi vicini, definisce la grandez
za, l'aspetto della superficie (liscia, granulosa, ruvida, bernoc· 
coluta ecc.), la consistenza (molle, dura ecc.), il colore, la resi· 
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stenza che offre al taglio e quando si tratta di l' ·d' 'r 'I . IquII,nene_ 
rlsce a quantità, e ne determina oltre al colo,-

h l 'od ... e trasparenza 
anc e ore e sapore. In tema della sua tecnic . 
'd'I 'h . a necroscoplCa 
t: a ti evarst c e egI! esamina i liquidi fisiologi"· l' , 
d II

" . .. d e pato ogrCI 
e orgamsmo medIante una mdagm, p,;m,',,' .. , d' l" h' 
. F boll' . v lana tSl c l' 

ml~a. d~ l' I.rde lO appositi recipieOli di vetro un certo quaOli
tallvo t IquI o raccolto: se questo coagula a gu' d I b' d' . 'f h !Sa e lanco 
~ovo, .SlgOl I;a c .e. è un. prod?lto di processo infiammatorio . 

POI connnua l ebolhztone fmo ali evaporazione compl-, '. ... a, per esa-
mmare successivamente il residuo secco. 

Secondo il Malpighi è impossibile stabilire la natura e la 
causa di una malattia senza la corrispondente autopsia del cada
vere, ~ll nello stess~ tempo non è sufficiente la sola indagine 
anatomIca, se non SI conoscono l'anamnesi, i sintomi e il de
corso della malattia e se non si determina con una certa esat. 
tezza il nesso trA quadro anatomico e manifestazioni diniche. 
Ecco perchè nonostAnte la brevità protocollare dei 38 referti 
anatomo-palOlogici non tralascia una sola volta di farli precede. 
re dal sunto dellA sioria dinica. Ben chiaro è quindi il quadro 
che egli si forma dell'anatomia patologica, in quanto la considera 
una disciplina basilare della medicina, legata in modo indisso. 
lubile alla dinica. 

Egli non aggiunge ai 38 referti. che qui appresso testual. 
mente riportiamo, nessuna considerazione di carattere dottrina
le. Tuttavia cia~cuno di questi referti dinico-anatomici è redatto 
in modo tale da corrispondere esattameOle al suo pensiero sulla 
utilità pratica dell'anatomia patologica, in cui ravvisa un mez
zo, che conduce, sebbene «a posteriori _, alla diagnosi clinica e. 
fornisce al dinico dali e cognizioni di importanza eccezionali. 
capaci di cambiare del tullO le idee vigenti su una malattia. 
Il {atto di aver collegato coscientemente sintomalologia e de. 
corso della malattia con le alterazioni anatomiche degli organi e 
dei sistemi attaccati dal male, dimostra che il suo pensiero sor
passa già i limiti dell'anatomia patologica propriamente detta 
e si aUacda ad un campo che è già nettamente clinico. Con qua
le scopo compie egli questo collegamento tfa l'anatomia e la 
clinica? Non certo per giungere a considerazioni teoriche, - co· 
me risulta in modo evidente da questa serie di referti - ma 
perchè soltanto cosi l'anatomia palOlogica potrà aprire, secondo 
le sue convinzioni, la strada alla conoscenza dei processi fisio-
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I 
. i in qud tempo ancora del tutto sconosciuti, c condur-

pato oglC , . Il'· d·· . 
re alla mèta lanto agognala, consistente .ne m Icazlone Sicura 
d Il cause effetti\'e dei fenomeni morbosI. Queste sono I~ ti· 

e e. fondamentali per cui riteniamo importante la pubblicaziollt 
glon1 . d· eh·l 
dd testO integrale di questO volumetto me u~'. c I pensiero 
d l Maestro fosse strettamente aderente agli msegnamenti di 
i:dole pratica che scaturiscono dalla lettura dei referti , \'«iiamo 
confermato anche dalle sue altre opere. 

Se teniamo infine presente che il Valsalva , maestro e padre: 
spirituale nell'anatomia patologica .d~1 ~orgagni . era allievo del 
Malpighi, dal quale apprese lo S~IfItO ~dagator~ e la te~denzl 
di aprire un numero sempre mllggiore di cadavcrI, allora limpor. 
tanza del nostro volumetto prendc ancora più risalto. Lon· 
tani dal credere che i 38 casi rapprescntino la totalità dei ca· 
daveri sezionati dal Malpighi, possiamo ben immaginare quale 
ascendenza egli esercitasse sul Valsalva, continuatore della sua 
opera. Considerando la nascita deU:anatom.ia patologica c~me 
scienza basilare della medicina, pos5ulmo dire che Il Malplghl 
fu uno dei primi a porre le basi di quel monumentale «iilicio 
che attraverso le «ultere anatomiche lo del Valsalva conduct 
prima alle «Adversaria lo, poi al «De Sedibus .. del Morgagni, 
con cui quest'uhimo crea l'analOmia patologica e n.ell~ sttsiO 
tempo facilita la nascita della dinica medica, dando IniZIO .ncUc 
scienze mediche a un'epoca nuova. Nel leggere l referti dci 
Malpighi. non si dovrà trascurare nemmeno questa cirros~antJ 
che chiarisce la sua posizione scientifica e completa la sua figuri 
poliedrica da un lato meno noto, ma in stretto collegamento con 
la clinica c con la medicina pratica. Basteril scorrere questi te' 

ferti per convincere chiunque che il Malpighi come anatOmo
patologo non è inferiore al botanico, al biologo, al microscoplsu 
c all'anatomico normale. Apparirà chiaro inoltre che b cono
scenza della sua opera anatom()opalOlogica è indispensabile per 
ottenere di lui e della sua attività scientifica un quadro completo 

cd esalto. 

BIBLIOTECA UNIVERSITARIA 
BOLOGNA 

M"naSCTltII di MALPICHr - Val X/l S~g"'lta 208,u 

MARCELLI MALPIGHII 
PHfLOSOPHI ET MEDICI CREVALCORENSIS 

IN CADAVERI BUS sECTrs 
08sERVATIONES 

Anna J8)1 

D('I('cl(l(' 

f. lb.: bianco 
f. 20: lO April is 1673 Bononia::. Sectum fuit cadaver Comitis 

Abb:lIis Petri Lodovici de Lambertini s, aetatis annorum 36. 
TemperamenlO melanco\ico poUebat valde crasso, vorax erat, et 
operosus. Febricitabat summa cum celcritate per biduum illico 
correplUS 4' norte apoplexia, febris cessavit, remissus pulsus; 
amisit sensum, movebalUr tamen et quasi convellebatur cruribus, 
et brachiis, postremo palpebris, labiis, et musculis faciei, apho
nus eral. Secta vena Il brachio tandem a manu nil iuvamLnls. 
Obiit cum slertore. et febre in periodica accessione invasionis, 
sed transacta die completa 

In sectO cadavere viscera interiora el iecur ipsum optime se 
ha1x:banl . In thorace pulmones variegati cum maculis nigtis, in 
corde sanguis niger, limosus sicut in vasis maioribus, geminos 
polypos observavi in \'ena cava, et auricola dexlra, \'dut aurico
larem digilum. In capite vasa sanguinea pia:: matris insignia erant 
el turgida, \'elut calamus scriptorius, in sinibus et trunculari 
senum succi tinctura rubicundi; tota vero cavitas ventriculo
rum, tincturae arantii eooem succo scatebal, ita ut 4 uncia! et 
plures ha1x:rentur seri quosi coturae carnis. 

Aderant Domini Fobrius (1), l\loratorius (2) el alii scolares. 

I 2b. bianco 
/. Ja Die 18 Aprilis 1678 obijt Eminenti~simus Cardina

lis Bonacursius de Bonacursiis Bononiae de latere Legatus. Hic 
per septennium regtotans erat, primo cordis palpitlltione, sincope 
cardiaca, et difficultate respirondi. et orterire iugularum eviden· 
ter pulsabont Post spulum songuineum et purulentum, tandem 

" 
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malus corpods habitus, pedum fUmor, crurum, et ventris in. 
gens IUmor. Hic ab Empirico cirrn solslilium repUtgalUs eleuterio, 
guur gummi, et alijs, in delirium incidil el telumui! . landem 
supremo sputo purulento, urgente fUmorC' , brC'vi soffocatus in. 
ferii! integris sC'nsibus. 

In SeclO cada\'ere pnesenle doctore Alberto Fabrio, C't dacta. 
re S)'lvestro Bonfiliolo (3) observavi: primo inter seccandum C' caro 
nibus C't pinguedine aqua exibat cum sanguinis ichote; in abda. 
mine ingens acquae copia luxuriabat : un calcedro e mezzo, su!>' 
vitellina, diaphana, et igni apposita concre"scebat. Omnia viscera 
abdominalia bene se habebanl prreter omen tum pUlridum in 
anteriori parte. Cavitas thoracis aqua rc:fC'rta erat, pulmonis la. 
bus dc:xtc:r lividus el sphacellatus , et compressus, unde sectus, 
nec sanguinem nec minimam bullam acris reddebat. Altera vero 
pars integrior aerem et sanguinem emittebat. Liberi erant pul. 
mones. In cordis dextro venlriculo poli pus inter lacertos cordi5 
subalbus in vasa expansus. In sinistro venlriculo alter polipus 
solidior, qui arleriam iugularem seu carotidem occupabat. Pari 
arteriae magnae e corde C'rumpente dilatata etal ad magnitu& 
nem fere: pugni , et membrana attC'riaC' interius circumcirca eral 
squamosis portionibus tartards, et quasi osseis coopert •. Hanc 
Dominus Bonfiliolus servat. 

f Jb.; f 4" b.; t. 5" b; f 6" b, f 7" b, t 9" b, 
I- 100, b.; I- Ila, b.; bianchi 

I- 12 a. Oritur etiam barba in mandibulaC' infetioris parle: 
suprC'ma, humoris colorisque copia iIluc ab s)'ncipitC' demanantis 
lesticulorum in idem prolificam materia m attrahentium argu' 
mento runt verae ab inferioribus illae comeantes, quas ex (O 

spermaticas vocan!. Caelius Rodig. lib, 2. cap. 2~ fai 69. 

Bilis C)'stis est sal lixiviosu m, SC'U urinosum volatile scilicet 
unde acido mixla effervesci!. Dominu! Bamer 1670. 

Leonardus a Capua disc, 6 fol. 4~O, dncc.:t contra SI'h-ium. 
impossibilem esse fermentationem ex bile commixta acidis, n3m 
fel cum spirito vitrioli. salis elc. non effervescil elc. 

f. 12b, ; f. lJo, b.; f. 14a, b; f. 15a, b, bianchi 

f. .160. In cadavere aperto pueri epileptici ingens aquse 

copia IO cerebro reperta C'st: Nervi optici erant valde angusti, 

, 

, 

• 

, 
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tlii nervi erant dupplo fere maiores . BaUon: lib. 2. consil: 4' 

annoI. pnma. 
Cuds est proprium subtilitalis animi Plinius 88. 
In puncto saliente loco cordis est lux, dicebat Dominus 

Buner 1670. 
H ... circulalionem ponit Dominus Barner scilicet chili in san· 

guinem, una non defettur a centro ad circumferentiam, ab hac 
vero separatus defertur per l)'mphaticos tandem iterum in san· 
guinem et tandem ad renes; putat non eandem esse sudoris et 
urinae materiam , unde quod non excernitur per sudorem tedit, 

UI per urinas eliminetur. 
Leonardus a Capua d isc. 6 fol. 419 . Recital D ivum Joannem 

Crisostomum docu isse spiritum a cerebro in partes propagari 
una cum sensu et mOIU , pro nuttil ione propaganda. 

/. 1Gb.; bionco 

f. Ila .; 23 Februarij 1677. Dominus Laurentius Zagonius 
laborabat tumore in regione epalis, difficuhatc: respirandi, quae 
sensim aCUla ipsum ad ascensum deinde motum, et versionem 
ad lalC'ra in leclulo impediebat; lussis fere nulla, pauca urina , 
rubor in facie, pulsus obscurus, et tandem fere nullus, prope 
mortem ad iugulum 5trangulabalur, C't dolor ingens in tegione 
ventriculi. Obijt integris sensibus, veluti iugulatos exserendo 
linguam. In SeclO cadavere omC'nlum reltaClum, abdomen refet· 
tum aquae libris 8, quae aposila ignl in recoclUm vilellina.m 
summam parlC'm conctevit, reliquum liquescebal. Vasa ~revla, 
et venae portae varicosa tutgebant, et in duodeno sangUis con· 
tenlUS eruperal, sicut in alijs inleriorijs et \'e~ica felis sanguI· 
nem cum bile continebal lerur impense tuf!~idum nigrumque, 
unde secla cava exinaniebarur nigro sanguine eructato. Pulmo· 
nes nigri et tumidi concreto sanguine. Pericardium d!latatum 
condnebat 4 Iibras seti sublutei. Cor amplissimum, et elus ven· 
Iticulu! dexter turgidu~ continebal ~anguincm nigrum copiosum, 
grumefactum ut accidil in canibus, in quibus infusa est aqua 
regIa. Sinister patiter nigro turgeb:H sanguine. 

/. Ilb .; 1677 clie 28 Maij. Bononiae. Nobilis Johannes ~;. 
dreas Landinus annorum H temperamenti biliosi, pinguis, va, ~ 
aegtotare coepit octobte mense elapso post largum u~um VlOl, 

venalalion i!, et macrorem ex amore, cum ventris dolore, ege· 
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stionibus, erumpemibus \'ermibus sursum el deorsum, tussis 
subsequula eSI cum SpUIO copioso, et inlerdum sanguineo, coro 
pus fere [Otum confabuil , febris continua aderat , sitis elc. et ad 
vesperas exasperata post varia remedia remisso pecloris affeclu 
subsequebatur diarea copiosa , febr is et marasmus. In principio 
Maij aphoniae periodicae observalae sunt , febri s acuta , mOlus 
convulsivi, dolor capilis, delirium , corporis languor et tandem 
amisso locali molU praeler crura el brachia quae movebantur, 
dolore coli vigente, sudore advenienle period ico, interijt. 

I n secto cadavere omentum arcte unitum haerebat perilo
neo, et subiectis intestinis, lacerum putridumque; lota molcs 
inleSlinorum glandulis lenlicularibus cooperta erat , quasi variolis 
laborarel , idem in mesemerio. 

f. 18a.; eXlerius in epalc etc. circa finem coli intestini aderal 
tumor latitudine iij digilorum oblongus, lividus, foetens in dexle. 
ro latere, et inficiebal partes vicinas , eral lamen g[andu losa ~ 
substantiae et forte erat Aselij pancreas. Alterum vero pancreas, 
ampluro et sanum; colon haerebal peritoneo, et cellulam pro 
condendo hepate f«erat , hepar, licnque sanitat e gaudcbant , prae· 
tcr affectionem huiusmodi glandulj cxterius locatur; non eni m 
etat pinguedo, nam lumini apposi ta non fundebalur . Pulmones 
in sinistro lalere torgidi hae~ntes, ita ul lacculione evelleren lur 
f1acidi et quasi putridi nigro sanguine turgidi . Pericardium nul· 
lam aquam omnino continebal . sed ila cordi uniebalu r. UI vi 
avulsum ruperil subslantiam cordis, quoo gracile. flacidumque 
erat, et polipos albos, non lamen mole insignes cont inebat, in 
dextero ventriculo maior eral lamen polypus. Interiora ila faete· 
banl , ut vix pertraclari possen!. 

f. 18b.; IIluslrissimus el excellent issi mus Dominus Caspar 
Mazzonius Foroliviensis Bononiae Praelor laborabat calculo et 
duobus annis ante suppressa fu il urina per plures dies, tandem 
erupi l excreto ex pure ingent i ca lculo anno 1687 Fcbruari j itcrum 
suppressa fuil urina cu m dolore laleris dextcri in cassum lenta· 
lis, balneis et remedijs int us usurpal is convulsus interijt. In 
serto cadavere intestina debilam na tu ra m servaban!. Mesente· 
rium copiosa pinguedine ditabatur , copiosa seri coll uvics occu' 
pabat spalium inter renem dexterum et gibbum hepatis . Rcncs 
in monslruosam excrevcrant molem. in dextero in pelvi conti· 
nebarur calculorum acervus. quorum milor hanc nactus figuram , 
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orificium pt:lvis obruran! impt:diebat urinae descensum in vesi
cam_ In sinistro detracta membrana adiposa membrana glandulae 
vesicarum instar insignis molis turgebant , hae sectae reddebant 
urinam cum sanie. In huius pelvi insignis calculus subcinericei 
coloris duru! condebatur, qui apice ureleris proprium ingredie
batur el ibidem unilum quni feruminabalur cum ureteris sub
stantia. (Vedi tavola XIV). 

Die 6 X bris 1687 . 
Illustrissi ma Domina J\ larchionissa Sarta de Albergat is poSI 

diuturnum plurium annorum capitis dolorem nullis remedijs ce
dentem et dolorem in sinistro lumbo , qui ad medium ventrem 
et ventriculum expotrigebatur, facla ex Empirici praescriptione 
lotione capitis oleo in quo vinum generosum ebullieral incidit 
in febrem aCUlam cum dolore colli , genarum, linguae et palati 
infiammai ione, poSI varia s}'mptomata obijt circa nonam. In 
secto cadavere haec observata su nI. In pancreate lubercola ad 
magniludinem ciceris eranl. fortasse folliculi glandularum , qui 
cartilagineam naturam erant adepti et quasi osseam, inlus 

I 19o., cllvitate pollebant, unde sebacea, vel polyposa materia 
replebam ur. Eadem corpora obsetvabantur copiosa in mesenterio et 
ampliora. In rene sinistro eX lerius pt:ndebat ab humiliori parle ve· 
sicula magnitudinis fete pomi armeniaci, referta diaphano ichore, 
qui igne non concrevi!, sed serum reliquit cruSlam, nec urinae odo
rem dedit sed quasi elixalae carnis vel icoris. Altera consimilis 
vesica circa medium intra renem condita observabatur eodem 
ichore turgida, Ilae omnes vesicae penetrabant renum subslan
tiam usque ad pelvim, cui immediate haerebant. In pelvi ad 
hiatum ureteris calculus coloris cinerei durus magnitudine avel
lanae condebalur, qui angulis pollebat. AHj pariter minimi con
linebantu r subflavi calculi magnitudine cicerum. ReHqua viscera 
inferiora secundum naturam el1lnt. In pulmonìbus exterius pu
stulae nigrae milij instar. In capite inter cetebrum et piam ma
trem ichor seu limpha continebatur quae ramen in ventriculis 
non observabatur. 

I /9b.; Die 22 Januarij 1688 

In Hospitali S. Mariae de Morte sectum fui t cadaver senis 
pauperis a Domino Albertino {4 l. Aegrota\'eral hic per plures men
ses cum pulsu tenso, vibrante et raro, cordis angustia, deinde 
ophtalmia et difficultate postremo respirandi In setto corpore 
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pulmones impensc turgidi totam occupabant regionem thoracis, 
rderti erant materia concreta subalba et quasi polyposa. Peri· 
cardium impense turgebat auctum mole et continebat fere ge· 
minas libras aquae turbatae. Cor mole auctum, prattipue quo 
.d sinislrum ventriculum, in quo lutosus nigerque concretus 
slagnabat sanguis. Aorta eral dilatata ad latitudinem 3-um digi
torum et solida erodita interius squamis osseis erat cooperta. 
Sputo prius tentatus fuerat subsanguineo et albo et angustia 
cordis. Cordis ventriculus dexter exiguus erat eiusque parietes 
graciles; sinistri vero crassi valde amplaque erat capacitas. 

f. 2011, b.; f. 2111, b.; I. 2211, b.; I. 2311, b" bianchi 

I. 2411; Loquendo dc dentibus siculi etiam prodeunt pili, pre
geminat barba generationis, semen defluit , quoniam fattundum 
corpus est ac veluti pregnans UI Plato inquit, iIIi quippe suorum 
omnium spermata sunt inserta. Cadius Rodig. lib . 2. cap. 39 
fol. 77. 

f. 24b.; f. 2511, b., f. 2611, b.; I 2711, b; f. 2811, b.; f. 29o, 
b.; bianchi 

f. 3011.; Ad epiglotim retuli! dominus Barner dominum 
Stenonem observasse "era humorem copiosum pendentia unde 
calthari pradocalivi. 

Epar in testudine terrestri divisiones habet evidentes et qua· 
SI "idenlUr globuli: non pOlUi enim videre, an sint intestinula, 
an vasa bilis. 

f. 30b.; f. 11a.; Epilepsia 

Ex signis quae in doctissimis consultationibus sparsi m ha· 
bentor COnittlaTe licet nobilissimum Patientem epilepsia labo
raTe quae frequenter succedit, cui adduntur una costarum e1e· 
vatio, dolor in sinistra Ihoracis parte, et totius corporis emacia· 
tio, sanguisque e naribus, et haemorrhoidibus copiose dlui!. 
Succedit aUlem epilepsia irritato cerebro \.e1 saltem eiusdem 
membranis ab ichore acido, et stiptico, quo nerveus succus in· 
ficitur, eiusque motos blandus, et continuatus turbatur, unde 
stato tempore cerebri fibrac retraCtae obiecwrum externotum 
communicatis per nervos undulationibus non consentiunt, hlnc 
tOlIuntur interni et externi sensus. Et licet convulsivi motuS in 
externo corporis habitu, non manifestemur, probabile IImen 

• 
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est, ut observant nonnulli Practicantes , muscolos oculorum con· 
trahi, et nervos, qui ad viscera derivantur, aHici, hocque in 
principio affectionis contingere solet, praecipue in sympalica 
epilepsia, in qua ex diuturnitate morbi, hiantibus plus iU510 
glandularum poris, extranei sales silvestres vitriolatae naturae 
admitluntur, et ira idiopatica eHicilur afftttio. luxuriant porrò 
acidae particulae in tOla sanguinis massa, unde facta congestione 
earundem, dolor in sinistra thoraci5 parte manifestatur, et COSlae 
ex inequali nutriI ione curvantur. Sanguinis quoque eruptiones 
agnoscunt causam; nam exaratis salibus saturalUs, erosivus red· 
ditus narium et pedis venarum ora aperiens foras sibi viam 
faci!. Cuius autem visceris vitio expositi copiosi ichores cumu
lentur, difficilimum est delerminare, cum nullus tumor, ve! alia 
organica laesio in glandulosis corporibus emergat. Probabile 
tamen est hoc in imo venire contingere, ubi chylus gignilur, et 
sanguis depuralur. lndicationes igilur medicae erunl, tollendi 
irtitationes cerebri, absumendi acida, el communicandi toti san
guiOllriae massae debitam cra5im el mixluram, ne ulterius fiant 
decubitus, et erosiones in partibus solidi!. 

Pro curatione varia proponunlur prudcnter remedia. Lenialur 
itaque alvus cum syrupo de cichorea cum duplici dosi rhabarba
ri ve! ex usu siI propositus syrupus de Pomis Regis Sabot, cae
terum purgantia valida suspetta sunt, ulterius enim irritare 
possunt. Pro aheratione usurpetur iU5 pullae alteratum melissa, 
violace:a malva et similibus, cum quo assumat grana X. chalybis 
limati et subtilitet contriti, facto bolo de succo concreto borl
gine hisque utatur per mensem. multa conserva violarum utilis 
eri!. Suo tempore administrari poterit balneum aquae dulcis, 
Aestate serum caprile colatum tantum potet cum mixtura, seu 
proposita opilla, et tandem autumno assumat lac asinae cui mi· 
seeat pottionem saponi! veneti, ve! sahem 4·am partem aquae 
violarum et haec per geminos menses, ex usu sinI. Eo tempore 
abstineat ò. vino eiusque loco potet aquam alteralam floribus 
tilia el hac ~ola vini ab~lincntia per annum institUla aliquos vidi 
sanatos. Circa cauteri a, cum cotruPlam alimenti partem eva
cuenl, in corporibus gracilibus et emaciatis suspect:l sunI. Quo 
ad victus rationem. ila rite institutllm video, ut nil addendum 
censeam. Pauca hacc cursim aegro corpore exarabam pro integta 
salute Nobilissimi Patientis eague subjcieb:lm acri judicio Ex· 

ceU.mi Mede('ltis. faxil Deus 
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/. 31b.; /. 320, b.; I 330, b; /. 340, b. i bianchi 

I- 3.511, Die 21 Januarij 1669 Bononille 

Secwm fui! cadaver IIluSirissimi Sena!oris Comitis Laelij Bon· 
fioli annorum 60. Coram Dominis Alberto Fabris, Julio Calcina (5) 
et Carolo Fracassato (6). Per plures annos affectione natuosa ten· 
tatus fuerat cum copiosis urinis aqueis, ex vehementi passione 
intensiot tedditus fuera! morbus, insigni insuper addita pulsus 
cdefitllte, siri, per mens~ ante mortem duravit hllec affectio: 
curatus fuit sectionibus venae, aIterantibus iuribus emollientibus 
et postremo chabybis tinctura, urinas per mensem h3buit san· 
guineas, tandem hemorragicas postremo septem diebus IInte moro 
tem coreptus fu it ingenti respirandi difficuItate, SPUtll nigrll, li· 
vidll, et sanguinea parum dolores ad iugulum, nullus tamen ade· 
ral tumori costae, lumbi etc. doleb3nt IItrociter. In cadavere nul· 
la sanguinis copia invenientur nam sectum eSI, pulmo nigra ha 
bebat signata ex vasorum extremis nigro concretoque sanguine 
turgidis, lalus dextri pulmonis adhaerebat impense pleurae, ila 
ut absque illius laceratione evelli nequaquam posSCt; in corde 
polypi fruslulum, minimum tamen. Vesiculll feUis auctior red· 
dita, wrgida el compressa exinaniebatur, aperla dedit sex cal· 
culos coloris quasi lutei saturati tamen, magnitudinis avellanae 
nucis, bilis fere atra, vel fuliginosa, ut oleum conlÌnete videba· 
wr, luccbant enim atomi innatantes etiam in aqua, unde co
niectati sumus, impedilum fuisse Iransilum a cysti in intestinum; 
pancreas gracile, ncc servabat propriam naturam. Jccur opti· 
mum. Ren sinister gracillimus, et exterius tres vesiculae prorubera. 
bant unitae vdut idatides, quae scctae aquam dedere, et crani ex 
pelvi expanso, non enim aderant portiones fere, quae carneae di· 
cuntur, el glandulosae. 

In Tinca visus sum videre cistim felleam immersam in ico· 
re, el in summitate laterum vescicul3e continebat. qui sen~im piri 
instar etc. undem in duclUm desinebat, qui absque ulla com· 
munione cum epale eiusque vasculis in intestinum desinebat. 

/ 3.5b.; Primo Maij 1669. Bononiac. 

Ex ictu fulminis percussus obijl puer annorum 12, illico nd· 
la via borgo polese observavi cadaver exterius prope nuccam. 
Parvus extitit ictus in sinistro latere, deinde per longum spinae 
in fovea ibidem caviute ab osse lividum vduti in combustis 
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latitudinis transversi digiti excurebat usque ad os sacrum. tandem 
talus eadem macula inficiebatur; cutis arida et tensa veluti 
usta existebat, non lamen ulcerata, ncc sub cute ut rela. , 
tum est, quod laesum deprehendebatur. Qui secuire cadaver, rum 
fluidum invenissent sanguinem, credidere pulsum fundendo san. 
guinem enecare. Socius puer percussus in brachio vixit curatus. 

Observavi pileum percussi, in cuius summitate in medio fo
ramen IIderat O huius latitudinis deinde intus excurebat ustio 
circa partem filtri , et prope la rivolta iterum perforabatuT. Unde 
coniectari licuit materia m fulminis liquidam esse nec simul 
accendi. 

13Gb.; bianco 

l 370.; Die 27 lanuarij 1669. Bononiae. 
Dominus B:mholomeus Coradus filius domini Pauli de Ca· 

salinis, in elapsa aestate ex timore aegrotavit, adhibuit balnea ex 
aqua benedicla. et herba S. loanis, omissis caeteris remedijs: 
ipsum invisi Iribus elapsis mensibus ab incusso timore, inveni 
glandulas colli lurgidas, et pettificatas quasi , et pertractalus ven· 
ter durus, cum viscera et glandulae durae obslarent. Ingruente 
in hyeme constitulione frigida, ex qua morbi pectoris suborie· 
bantur ex coagulato sangui ne, et senes omnes interibant, de re· 
pente tentatus est difficultate insigni respirandi cum pulsus ce· 
ledlale, et languore, nullum praescripsi remedium, alter vero 
medicus secuit venam manus. tamen subsequenti die in peius, 
deinde postero die obijt, non pertransivit 4·am. Juvenis erat 
annorum 20 drciter temperamenti melancolici . 

/ 37b.; bianco 

/. 3811 . .- Rcvcrendus Pater Il de Bolognel1is Clericus Re~u. 
laris SancIi Gaetani obijt 6. Augusti 1666. Bononiae. In secto 
corpore abdomen turgebat aqua ita ut gemina vasa vulgo calce· 
dri repleta sin t erumpente ichore: hic igni apositus in superficie 
vasis concrevit quasi conquassatum ovum. CI COfUm saporem re· 
ferebat; remanebal autem portio aquae, quae actione ignis re· 
mansit veluti scrum vaccinum et in quantitlltc ex sex partibus 
remanebant seri p9rtCS quattuor. Iecur totum diminulum erat, 
et asperum . exterius colotis subflavi absque sanguine, vel sal· 
tem pauco in maioribus vasis. Exterius referebat congeriem gra· 
norum , et aemulabalur parolidem. Fellea cvstis era t exigua. To· 
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tum lKUr rapresentabat racemum uvae, glandulae nam appende
bantur vasis; hae videbantur concretae licet. non essent pelrifi. 
catae, ncc ex humidi privalione, nec ex ~ondllo .sal.e. . 

In puella virgine filia Domini Pet.rI Francls.c'. de C35t~llls 
Aromatarij defuncta marasmo, praesenubus Domml~ J:?oc~otlbus 
Capponio (7) el Muratorio, observa\'i vescicam fdlis InSlgmter tu· 
mentem repletam aqua subnava, quae non concrevit cal~re. In 
iecore vidi glandulas, in eius gibba aderat tumor ex materia alba 
concreta instar albuminis ovi; et magnitudine aequabat ovum 
gallinae. Sub ventriculo in si tu. pancre~tis. aderat congeries. glan· 
dularum instat nucis. In cordls ventrlcuhs aderant polypl suh
albi, exigui et erant corpore quasi avelIanae fructus materia 

gypsea conflata. 

f. 38b., bianco 

f. )9a.; Cagnatus in observationibus habet H ippocratem se
cuisse cadavera idem de Aegyptijs fol. 290 . 

H ypocondriacus dolore lumborum vexabatur contumaci. per 
7.-nium, rum minctione emisit arenularum rubrarum subst~ntla~. 
in morbo interijt, in cadavere nullus calculus inventus ~t In renl
bus et vescica, sed circa vasa ah epate ad renes tcndenua, tattarea 
haec rubra substantia, angustante "asa. inventa ~t. 

Carleton de lithiasi fol. 49. hoc Sennertus etiam firmat etc. 
Die 18." 7-hris 1675. Bononiae sectum fuit cadaver IlIu· 

strissimi Benedicti Filij Domini JoscHi Caroli de Ratta anno
rum J8. Hic per \'iginti ann05 gonorrhaeam passu.s erat cum 
urinis turhatis muco et sanie profusis . Oolehat reOlhus, ardore 
urinae, et a cibo hora digestionis ingenti dolore, et aciditate co
ripiebatur; tandem per urinas copiosus erupit S~gUi5, e~ ex: 
iniecto per' virgam ab empirico medicamento, urmae coplosae 
sanguineae quin et grumi sanguinis; tandem vente~ intum~scere 
coepit post fehres, diarrhoeas haemorragiam, et alla etc. lta ut 
hydrops fuerit reddituS cum vomitibus. atris. in~en~i ~olore 
mingendi etc. interijt 4" mense hydroplcae conslltutloOlS. In 
abdomine copiosa aqua ad mensuram trium (") ......... vul~~ 
calcedri; haec igni aposita dedit partes semiconcrctas, ve\Ull 
oxigalam scmicroceam. H epar aparuit totum glandu~osu~ absque 
sanguine, ita utel:nac emergercnt glandu!ae ptopriae clrcumda· 
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lae memhrana, ipsarum color imerior erat croci Martis instar. 
Vesica feUis referta erat lenta bile, quasi viridi pice. I ntestina 

f. 39b.; et ven triculus nigro et fetido repleta humore . Lien 
floridus ingentis mognitudinis. Ren sinister minimus, gracilisque, 
absque ah~ssu et calculis; alter vero ingcns et laudabilis. Ve. 
sica urinaria interius referta erat sanioso et quasi cretaceo, et 
cessoso ichore cum arenosa substantia, calculisque magnitudine 
veciae. Huius vesicae interior superficies obducta eral tarlaro 
vehcmemer haerente, ut ncc cultro separeretur. Substantia quo
que vesicae interius nigra erat. In pene in situ vesicularum se
minalium substantia eral sphacello correpta, et reliquum urethrae 
versus medium eodem colore inficiehatur. Cct lacerlis robustum 
erat, reliqua integra aderant. 

Die 5 X-bris 1684. Obijt Dominus J oahnnes Baprista Gor
nia mci amicissimus Professor odinarius Pisis et Archiater Ser.mi 
Magni Ducis Aetruriae. Hypochondrica melancolia lahorabat cum 
frequenti urinae suppressione, vomitu el artuum refrigerio et 
circa vesicam. Correprus fuit febre acuta post copiosam urinam 
per mensem , et totius contahescentiam. dolor capitis urgebat 
acutissimus : pulsus vehemens et tensus, ardor oculorum, sitis, 
vigilia, urina sanguinea. dolor per universum punctorius et vagus, 
secta vena sedata sunt omnia, circa 4 am erupit sanguis e vasi· 
bus, usque ad octavam, mitiora omnia cum pulsu moli nec fre· 
quenti. Sensim difficuhas tC"ipirandi acressit cum pulsu parvo et 
interni sensus laesi sunI ita UI 12' obierir. In secto cadavere 
ren sinister flacidus et erosus et grumi sanguinis in pelvi. Vesi~ 
fellis atra bile turgebat. Pancreas dUlus. Ventriculus contractus 
ad modum intestini. Vesica urinaria lacertosa, eius collum cal
losum et durum. In cordis dextto ventriculo polypus magnitu
dini pollicis cum cauda in pulmones experrecta. In pulmonum 
dextro lobo in superiori parte observavi: dus substantia dura 
et coloris ita ut rererret iecur. Secta haec pars serum diaphanum 
reddehat. 

f. 4011 l' b; bianchi 

/. 410; Oie 27. 9-bris 1670. BononilLe 

Secrum fuit cadaver domini Cacsaris Zini, qui post aCUlam 
fehrem inciderat in dis~entcriam, variae ohservotae sunt excrc· 
tiones intestinorum virides, subnigrac, flavae etc. tandem triduo 
ante obitum sanguis sincerus ohservahalur e\cretus per alvum, et 



_ 188-

supprc'ssa urina et ad\'enienle difficuhale respirandi, obijt. In 
ventriculo aderat flalus, ipsum turgidum reddens, stigmala san· 
guinea prope infetius orificium, duodenum sublividum, et san
guineum CI continuata pariter intestina tenuia etant inflamata, 
cum materia quasi plumbea. Pancreas erat bonae substantiae et 
coloris, sicul el iecur, vesica fellis eral exinanita. Pulmones nigri 
collapsi el observabanlUr venarum el arteria rum denigratae ciro 
cumductiones reticulares. In rene dextero erant Japides arenosi 
fbvi. Nullus sanguis in vasis. 

15. X-bris 1675. Bononiae. 

Sectum fuit cadaver TIlustrissimae Marghcritae H erculanac 
de Marsilijs. Aegrolaverat vivens per quinquennium ictcritia per 
vices, impetu foedante cUlim colore fcte plumbeo, et dolore 
hyppocondtij dextri cum febre, et urina turb:lla, quasi plumbea. 
Habitus corporis contabuerat, tandem ex novo insultu febricita· 
vit cum longo horrore, sputo, urina, et excretis alvi luteis. In 
cadavere iecur dupplo maius coloris plumbei, aridi, et in parte 
superiori IUmores pure refenos magnilUdine avellanae habebat, 
vesica fellis inconspicua. Uen amplus dupplo, el decumbebat in 
imo abdomine, reliqua sana, pancreas, duodenum, rcnes, uterus 
etc. soli pulmones nigri et turgidi. 

I 41b.; I. 42a, b.; I 43a, b.; bianchi 

I 44a.; Mulier ex prurilu l itillanle cum CUlim Iancinasset 
lapilli cxciderunt n' 18 magniludine quanta in Tesseris ViSti 

colore piane gypseo Cael. Rodi. lib. 2' cap: 12 fol. 60. 
Lapides e bovis cadavere extraCli aere in liquidi redditi suni, 

unde observantur lapides in animali concrescere ex sulphure 
aliquando nitrum sapere, aliquando sal el huiusmodi ex sale 
liquanlur. Carleton de Iithiasi fol. 26. Heurnius refert se se
cuisse lIlustrem Hispanum veneno sublalum cui innati erant 
maximi calculi renibus, nee unquam corum inditium edilum 
fueral nisi quod interdum equit:ltione sanguineam redderet uri
nam. Idem fol. 48. 

12. X·bris 1675. Bononiae seetum fuit cadaver Excellentis
simi Francisci Natalis Praeceptoris dulcissimi. Laboraverat dolo
re nephritico cum urinis, interdum sanguineis, perpetuo tamen 
turbatis, et plures excreverat calculos. Postremo ex levi motu 
urinam reddebat sanguineam cum ardore, et prope morlem per 
plures menses ardore urinae acutissimo IOrquebatur, qui melo-
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num usu sedabatur. In rene iuque dextero plures vesicae sive 
glandu~ae, pure refertae el aliae sero, reliquae nullo reEerue 
e~ant tchore. In sinistro uretere aderat inferius calculus unde 
dllatalu~ eral ad ~agnitudinem pugni prope renem, et r~fetluS 
erat urlOo. In vestca gemini lapides lati, qui tres undas aequa
bant, t~tus penis qua~i sphacello coreptus erat. anle mortem pu
rum mlOgebal sangulOem cum dolore, obijt pulsu languido et 
obscuro, nulla observata celeritate etc. in principio uretrae cal
culus aderat, unde continuo glandem comprimebat, ne urina span
te ardoreque eflueret. 

I. 44b.; Die 5 Februarii 1689. In hospilali S. Mariae de 
Morte secante Domino Albertino observata sunt in defuncto 
luvene annorum viginti boni olim habitus. Hic post labores 
quas.i oppilatus. ~egrotavil cum tumore lienis et pondere, a quo 
vomllUS sangulOls curatus omnia mitigata sunt urgente lamen 
hyemis frigore recrudescere omnia cum vomitu sanguinis subse
quentc fcbre tandem interij!. In seClo cadavere pulmones inna
mali cum globulis nigris et lienis consimilibus. In dextero cordis 
exiguus pol~'pus. Uen ingenlis molis, ponderabat nam qualluor 
libras cum dimidia, colore florebat et in venis inlus propagalis 
polypi locabuntur. llepar perpallidum erat. et quasi candidum. 
Vesica bilis magis pallida paucam dilutamque continebal bilem. 
huius consimilis portio in fundo ventriculi continebatur. Ven
triculu5 el reliqua viscera seeundum naluram eranl. 

2 Aprilis 169} Romae vidi lapidem insignem oblongum 
cum appendice in altero exlremo veluli pediolo fruClus aequa· 
bat longitudine digitum indicem crassitie superabat geminos di· 
gitos per Iranversum,depressus erat, asper. Eieetus fuit a muliere 
absque seetione, dolor lamen adfuit et sanguinis haemorragia 
et slelil in collo vesiclle, ul in vaginam immissi digiti tange
rent. Credidil invocato Innocentii XI. auxilio ope eiusdem Agnus 
Dei eiectum fuisse . Antecedenter involuntarie et guttatim min
gebat cum dolore. 

I 45a, b.; bianchi 

/. 46a, Die 2} Martij scrtum fui t cadaver Illustrissimi Co· 
mitis llicronimi Caprarae. In iuvenlute passus erat asthma et 
longa mora in Polonia sedatum erat, in rcliquo vitae spatio acti· 
vam vitam et motum exercuil, umen in aula Serenissimae Du
cinae Mutinae detentus seplem ab ilinc annis memoriae defectu 
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laborare coepit et observalis sensim sensibus internis stupidus 
reddituS est; hoc tempore scabiem acrem passus est, qua sup
pressa sponte praeler ~xaralas affection~. convulsiones ~ati coe· 
pit. posuemo, insullU tenlalUS est soponflco, et convulsl.vo, ~um 
diHicuhale respirationis et pulsu obscuro a quo sensI m llbe· 
ratus, tandem il~rum oppressus obijt sudore colliqualO, calido 
prae«dente et pure in urina ab aliquibus mensibus. 

Haec observata fu~re; Universum corpus ta~ consumptum 
nullo aparente pinguedinis vestigio immo cutis exsiccata papyri 
inslar. Caro muscolosa insigniter flaccida, gracilis, et exanguis, 
adeo ut sectio ipsa incruema successerit. In capile venae nigro 
limosoque insigniter turgebant per duram matrem dispersae , 
quae aperta, copia seri subrubri, ex mixlura sanguinis a sectione 
ad duas libras erupit, quod appositum igni non conctevit. Sub 
pia matte in cerebri interstitij idem serurn turgebat. Lustratis 
ventriculis occurrit lymfa , in qua retiformis plexus innatabat, 
adhaerentibus racemis glandularum diaphana lymfa repletis. Sub· 
stanlia cerebri a naturali mole recedens parva scilicet in se 
ipsam considerat, nulla fere corticale substantia donata . Vasa 
praecipue venae atro sanguine turgebanl In cerebello eadem 
nacciditas el paucitas conicis. In thorace dexter pulmonum lo
bus niger, durus, et turgidus in quo abscessus sanies refertos. 
Cordis caro flaccida et in dextto ventriculo sanguis ater luto
sus cum rudimento poll'pi. In siniSlro polypus cinereu! exiguus, 
et solidu!. In imo venire amen rum flacidum, corruprum atto 
sanguine, exuberantibus venis. In rene dextro geminus absces· 
sus, quo aperto pus exiit, quod in vesica aderat, cuius substan· 
lia convulsa erat retractis lacertis carneis . Caetera a statu natu· 
rali parum distabant. Haec sectio celebrata fuit praesentibus Ex· 
ce!lentissimis Docloribus Roberto Moratorio, Galeatio Manzio (8), 
Sylvestro Bonfiliolo el Plano (9). Collegi limpham subflavam e \'en' 
triculi cerebri et igne non concrevit. 

f. 4Gb.; f. 4711, b, I- 4811, b.; I- 4911. b.; f. 50a, b.; bianchi 

/. 5111.; Capitulum epislolae Domini Bellini ad Dominum 
Bohn. 168.5. 20 Octobris. Dum igi tur vivit animai scindito 
utrimque slernum unico utrimque cultri ductu, eoque ablato 
vel subiato observa si quid velis aliud, sive dum adhuc vivil, 
sive brevi postquam expiravit, ac tum septum a costis sl!Ctione 
separa. Tum nervum alterum eius circa medium suae longitUdi. 
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nis inter pollicem, indicemque sinistrae manus constilulae et in 
ipsum nilere utrisque digitis, ila UI per iIIum nisum consltin. 
gatur quo usque ad perftttam occlusionem venial. persislanl 
deinde iidem digiti ad eamdem partem, nec loco moveantur, 
nec a nisu cessenl per quem nervus oceluditur; manifestum 
igitur esi nihil a parlibus extra digitos ad panes nervi infra 
ipsos positas derivati posse, quousque digili in ilio occludente 
nisu persistam, adeoque si quid corporeum, atque liquidum in 
porlione nervi inter occlusionem et diaphragma comprehensa 
contineatur, necessarium esset fluxisse iIlum a cerebro ame oc· 
elusionem, ve! continue, aut per intervalla temporis aliunde in 
eamdem nervi portionem derivari. Assero iam experienlia evi· 
denter convinci aliquid corporeum atque liquidum in illa portione 
nervi imer occlusionem et diaphragma comprehensa contineri, 
eumque a cerebro fluxisse ante occlusionem. Persislenlibus sem· 
per digitis sinistrae manus ad locum occlusionis et ipsam ocelu· 
sionem constituentibus pars nervi , quae succedit statim ab oc· 
clusa versus diaphragma accipiatur pollice et indice dexterae 
manus, iisque ila prematur, ut v:eniat illa nervi pars in aliquam , 
aut perfectam occlusionemj tum vero huiusmodi duo digiti dex· 
trae manus non sislant ad eamdem panem , sed neque desistanl 
a nisu, neque removeantur a nisu , sed semper in eiusdem, eadem· 
que in nitcndo ducanlur, si libuerit, per universam longiludinem 
nervi usque ad septum. Quid lum contingere indicas. 

Vix aliquot digitotum transversorum longiludinem excurrunt 
allabenles el comprimenles illi digili, cum ecce tibi seplum se 
mOlital, se contrahit, alque restituit, uno verbo movetur quo 
naluraliler et ipsi et reliqui musculi movenlur. Postquam vero 
IOlam ilIam longitudinem nervi comprehensam imer constrictÌo
nem et septum semel alque allabentibus digitis bene compresse· 
ris, si eundem allapsum comprimentem repelas, diaphragma mi· 
nime concitari seni ics, sed quiescere penitus, vel minimum qui. 
dem motum lenlans. Cum vero videris fruSlra esse pro exci· 
tatione diaphrngmatis allapsum digilorum applicanlium, statim 
ab abducito a ncrvo digitos sinistrnc manus occludenles nervum, 
et siatim reduci IO, ita UI statim rursus occludant nervum, vix 
puncto temporis intericclO inter abductionem el reductionem; 
ac lam iisclcm digitis sinistrae manus sislentibus ad eamdem 
nervi partem eamque in occlu~ione detinentibus allabi, ut prius 
reliquae longitudini nervi ad US~lue septum Raro contin~cre 
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videbis, ut septum mo\'eatu!, sed solurn conttahi cum animai 
vi\'idurn est, ncc eliarn in hoc casu sernper At vero si abductio 
illa et reducI io digirorurn occludentiurn non sint sibi ipsis ram 
proxirnae sed aliquod spaliurn lemporis longiusculurn inter urram· 
que comprehendatur, lum sistent usque occludant el digiti dexltae 
manus allabantur UI prius videbis excilari diaphragrna et in Suurn 
mOlum contraclionis reSlitUlionis venire. 

I 52a, h.; /. 53a, h; bianchi 

I 54a.; Oculorum dogium videlur apud Plinium lib. XI 

cap. 36. Oculi pennalorum hahent legumentum diaphanum quod 
retrahilur sursurn et deorsurn retulil d. Auzorius. 

Dominus Gallus putal oculorum humotes perpetuo consu· 
mi et generari veluti fl umen. 

/. 54b.; /. 55a, b.; /. 56a, b, / 57a, b.; / 58a, b.; / . 
59a, h.; bianchi 

/. 60a, h.,' Pisces dentes habent in ore et lingua ut lurba 
vulnerurn mollianl quae attritu subigere non queunt Plin. lib. Xl 
cap. 36. 

Pinguescunt multum el cilo sues si bis assumant vinum eme· 
ticurn. Retulit Dominus AuzolÌus. Pancreaticus succus subduleis 
nequaquam salsus expertus sum et idem conHrmat Dominus 
BarnC'r. 

Observavi pancreatis humani substantiam et iecoris , C't viden· 
tur sapere earndem naturam sive intestinula cacca involuta. 
unde glandularum speliC's C't solo colore differunt, in iecore 
enim sunt caccae appendices fuscae in pancreale sunt subalbae. 
Iterum observavi in Iccore vidi intestinula, guae COCIa quasI con· 
globantur, in pancreate non vidi evidenter . 

Die 20 )anuarij. 1671. 
I n testudine terrestri dormiente mense )anuarij observavi 

circa pulmones gelatinam quamdam aquosam eosdem ambientem 
membrana contenta et pulmo lesludinum membranosus tracheae 
continuatus inflabatur totus, unde resiccatus cellulas exhibebat 
cum rCle sanguineorum vasorum, qualem in ranis descripsi eXle· 
tius circa inplantationem cellularum et interius circa cellulas 
aderat plexus reticularis ex musculis A qui arcam cformabant, 
et lacertulos B promebant reticulariler implicitos, unde rota com· 

TAV XV 

I. 60,~: O "erva7ioni \ .lr i" <.lei ,\I .tlpi).!hi, ((ln un di~,110 di 'ua m~no. rJftij:u rJnI (' 
I., .I rullur., memhrJnu~J dtl f'ulnK'1lC t1cIl J 1",!U~in(', Sc).!U~'IK' le prim,· ri)!hc 
tlcI rd ('r." ti, (;io\.on ni L'I'p<>ni. (211 n"n·mb,,· l(,ii_1. 
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pages etiam imerior scatebat huiusmodi lacertis, similibus illis, 
qui obscrvantur in auricu1is cordis. 

Die 28 9·bris 167!i. In Cdeberrimi Domini Joanni Capponij 
secto cadavere gemini polypi reperti sum in dexlro cordis ven· 
triculo, sive arteria pulmonati. Laboraverat primo calculo, po. 
dagra, et tandem phtisi. (Vedi tavola XV). 

f. 60b.; Heyseus in Conclusione refert Dirlincunium immis· 
so in venas ubo liomnum, paresim, apoplexiam et mortem in· 
duxisse etc. 

f. 61a.; Oie 16 Maij 1667 Bononiae praeseme Excellentissi· 
mo Domino Carradorio sectum fuit cadaver Reverendi Patris 
Angeli Seraphini filij Illustrissimi Domini Josephi Caroli de 
Rata, Canonici Regulari Sancii Joannis in monte. Ex timore ex 
fulmine incideraI in dolorern gravativurn lateris, quasi vagurn, 
deinde in tussim, el sanguinis sputurn, a quo puris spulurn per 
binoli annos curn anxietate praecordiorum febre vexabatur re· 
quiens in dextero Ialere decumbere. Pulmo huius in sinisl ris 
tuberculis varijs scalebal, cum pure, el cum erosionibus sul>
siantiae. Totus pulmo haerebat pleurae. Tota capacitas lateris 
putrido humore, veluti vulgo brodetto subluteo turgebar. ade· 
rant ramenta putrida vd alteriu5 naturae serosilati albae, el 
subflavae mixla, altera portio puimonis, dextera, scilicet tumida 
cum abscessibus purulentis. In pericardio aqua clara. In dexlro 
cordis ventriculo po!ypus replens cavilalem ventriculi in(arctus 
intra columnas carneas, compositus subalbis pelliculis, et con· 
crelo sanguine, sunum extendebatur per cavam, et extraclUli 
palmum aequabat bifurcatus. In venuiculo sinislro sanguinis 
aequae conctetus in aorta, niger et compactus sine pelliculis. 
Caetera bene sese habebant. 

f- 61b.; Oie 23 9·bris 1667 Bononiae in Zenodochio Sancl3e 
Mariae de Vita. In secto cadavere per Dominum Sylvestrum 
Bonfiliolum Juvenis annorum cilciter 30, qui de tepente conci· 
derat sine sensu et mOlu. hic libere respiravit per multas horas, 
tandem mra, et difficilis respiratio liubsecUla eSI cum spuma 
circa 05, et vixit per horas 18. In hoc iuque pu[mo referrus 
erat rurgidus atro sanguine; polypi quoque in dicris pulmo· 
nibus observantur, striae scilicet oblongae mcmbranosi et 
nervosi quasi corporis. I n dextro cordis ventriculo insignis pc-

" 



194 -

lipus cum radicibus in cava, el pari elibus cordis ita haerebat 
quasi adnaros folliculus. I n sinistro venniculo polypus minor, 
oblongus tamen, et propagaros versus venaffi pulmonarem. Pul· 
mones praeponderabant insigniler altO, copioso contento san
guine. Cavitas thoracis referta erat ichore veluti sa~~uinis .se~, 
ve! urina. Compages polypi densa erat ex superposlUs pelhcu!Js 
murosis instar laridi. 

5 januari 1668. I n eodem Zenodochio eodem Domino secan
te praesente Excdlentissimo Domino Pidla (lO) tunc Assistente 
sectum fui t cadaver faerninae annorum 18 virginis, quae nun· 
quam menses passa erat et contabuerat cum pulsu languidissimo 
et pene sensibili. I n huius thorace et abdomine aqua diaphana 
et subBava velut aecidit in hidropisia. H epar colore non satu
rato pollebat. I n centro mesenterij glandulae rotundae et durae 
protuberantes, veluti avellanae, referlae subBava substantia, qua
si gypsea, et eadem glandulae in thorace observabantur. Pan
creas ingentis magnitudinis et duritiei, el videbatur quasi obrue· 
re ramum splenicum. In liene minimae glandulae eodem succo 
refertae et erant inaequalis magnitudinis, nam aliae miliares, 
aliae ciceris inslar, et erant per tOlam eliam interiorem substan· 
tiam. I n dextro cordis sinu polypi quasi carnei. Universum cor
pus gracile, pinguedo colore similis eral pinguedinis asini equi. 
Sanguis in venis aler et fluidus . 

I 6211.; Die 5 julij 1668 Bononiae. 

Sectum fuit cada\'er Virginis annorum 19 de Pisce prope 
portam stra maggiore. Aderant Execellentissimi Viri Domini 
Fracassatos, el Bonfiolus. H:tec iam elap50 anno ex ira incidit 
in stuporem brachij dextri et tandem reviviscente eodem remano 
siI obscuritas pulsus eiusdem carpi, ul non persentirelur arte
riae motus, suppressis mensibus landem in subitas respirandi 
difficultates incidit, in IOtius rumorem et tandem mortem. In 
cadavere haec obser\'ata fuerunt: primo seclo abdomine et peri· 
toneo ex thorace empit ingens copia aquae subflavae, quae expo
sita concrevit instar ovi albuminis friabilis, vel lactis. observa
batur tamen ul in dextera parte thoracis, copiosorem esse aquae 
portionem pulmones maculas nigras habebant, et dexter haete
bat substantia superiora pleurae. Auricola dextra impense tur· 
gebat ad magnitudinem pugni , el aperea exibebat polypum in
signem cum cauda in vena cava, et eral subalbidus el flavus in 
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superficie; in sinistra auricola aderat polypus minor, el in fib ra
rum el I~cereulorum interstitijs aderanl carunculae rubrae, quae 
s~tae eXlbebant succum veluti ptisanam. in medio harum aderat 
bucinum solidissimum cum poreione tartari, qualis in renibus 
et glandulis iruerdum rcpcritur, et adhuc ego servo· in ventri. 
culo cordis si~iSlro aderal sanguis concretus. Habic'us corporis 
et pedum tumldus erat. epar exangue et exsuccum.lien densus, 
velul parenchima densus. 

l 62b , eodem anno. 

Observavi bavem monstruosum, quem videndum circum
ferrebaru. Circum latus a medio spinae, ubi implanlantur crura 
anteriora, protuberabal per oblongus com COXl, cture et femo
ribus gracilibus, lamen ungues bini erant oblongi et paleares ut 
in nuper natis, qui ullerius iuxta solitum dividebanlur, unde 
videbantur bini ungues unico pedi appensi. 

Vidi pariter tertium cornu lO medio frontis bovis modicè 
• mcurvatum. 

f. 6311.; Bononiae Die 6 junij 1669. 

Aegrotare cocpi t Dominus JuHanus Lauretus ex Sabina Au
ditor Turroni Bononiensis aetatis annorum 6}. crassioris et obe
sior habitus, bene nutriti vinis generosis, et cibarijs optimae 
subslanliae absque exercitatione. Primo vomere caepit septimo 
quoque die ichores amaros ad Numeros iiij, deinde 9' die tan
dem 4' quoque die, et dum ex pracscriptione Doctoris Fabrij 
vacinum serum assumeret, acidum reddebatut, et singulo quoque 
die evomebat ad N. 6. cibu$ era t p:tnatella, nam ovum seiunClim 
el com panatella etiam sumptum reidebatur iIIico, interdum 
retenta panatella , Assumpsit perlarum magis corali tincturam 
syrupum aa, etc. vomitos herbacei redditi sunt, ,-eluti SUCCU5 
cortusarum herbarum cum acore inlOlet3bili feriante narcs etc. 
coepit evomere interpolalÌs horis et singu1tus advenit Iransacto 
mense cum dimidio pulsus validus raros et ordinatus n~ un
quam febris vestigium. ex in ito consilio assumpsit J l leniti co
munis ad sedandum vomilum in cassum tamen, deinde aquam 
nocerae ad bocllie 1.1/2. cum J tartari nilrati, quae per urinas 
parum reddita est, interim alvm a proprio morbi arida nil red· 
debat, et clysteribus ex ipso lacte turb:tbatur. sedatis parum 
vomitibus convulsivi motos emergere in brachijs et artibus, et 
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meiendi desiderium, et c:xhibito olc:o amigdalarum dulcium red
didit per inferiora summa tamen cum iactatione et angore . 1m
posila sunI ... mignata et sC'rum 

f. 6Jb. et ichores erupere, vomllus intC'n m parum emerge
bant viridc:s et alfi, caput gravari coepit, C't pulsus deieci, et 
tandem convelli cum urinaC' ardorC', C't dico 24 Augusti obijl. 

In sectO cadavere venlriculi imC'rior superficies eral tota 
violacC'a di viola ciocca et ad fuscum tendebat , C'I videbantur 
slygmata quasi abrasionis . In vC'sica urinaria ad collum aderat 
tinctura sanguinea radiosa \'C"1 uti C'risipelas, et in corpore duae 
aliae consimiles maculaC'. 

Tractus intestini recti erat interiu$ lividus et sfacello COt

rC'plUS. Intestina tenuia violacea interius C'ran t rderla corrupto 
succo. Pancreas excreverat in insertionC' ad intestina, in molem 
altum enim era t ad fere Ires digitos per Iransversum, et vix 
secari potuit non enim molli conSlabat substantia, sed tunicis 
crassefactis, el sordiddactis vC"1uti carlilaginibus, et exsuccum 
erat et exangue. 

Hepar boni coloris erat et subslanliae j vesica fellis amplior 
iusto et turgebat felle quod substanliam sentorem et colorem 
picis nigrae liquidae referebat et per colidochum excernebatur. 

Pulmones in dextr is flacidi et ex SlagnantC' sanguine atrae 
lineae designabantur . In arleriis et venis fere ni l sangUlS erat, 
mgn tamen et atri coloris eral qui cont inebalur. 

f- 64a., 15 Februarii 1677 Bononiae. 

In cadavere puellae sex annorum miae Illustrissimi Marchio· 
nis Caesaris Duglioli observavi: primo aegrotavC'rat per 5 men· 
5e5 febre, quae singulo fC're die insignitC'r C'xacerbabatur, cum 
pulsu vehementi, ctebro, tussi ingC'nti, arida si ti, et calore moro 
daci, contabuerat, tandem obijt summo cum sterlore. In sectO 
cadavere lien habebat in superficie min imos tuberculos duros, 
sicut, et ren sinister, quidam pari ter observabantu r tuberculi in 
gibba exteriorique C'p:lt is parte et in superficie pulmonum. In 
pulmonibus tumor purulentus aderat magnitudinis pomi auran
Iii et aHj patiter, veluti nuces observabantur. Causa acgritudinis 
refundebatur in timorem incussum vehementissimum. 

I 64b.; Die 17 Augusti 1677 Bononiae. Sectum fuit cada\·er 
lIIustrissimi Viri Domini Ascanij Baldeschi Peruginij Praefecti 
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in Arce Urbana . Aegrotaveral per triennium dolore acuto perio
dico ad slernum quem scquC'batur praecordiorum angustia , do
lorque brachij sinislri, unde a Domino Johanne Forte curatus 
fuerat, ab octo mC'nsibus dolore nephritico coripiebatur cum 
urinis sanguine turbidis C'I calculorum, el arc:nularum excrelione. 
pulsus eral magnus, vibratus et inlermittebat inlerdum , in collo 
pulsalionem habebat vasis dilalati ad duos digilos per Iransver
sum. Postremo dolore nephritico el landem sterni vC'xatus, suc
cedente angustia praecordiorum et anhelitu , obijt in Domino cum 
pulsu manifesto et molli . 

I n cadavere coram Illustrissi mo et Reverendissimo Prolegato 
Strozza, secante DoclOre Bonfiliolo primo observatus c:st icor 
sanguinis in cavitate abdominis, vasa mesen lerij ventriculi et 
omenll summe dilatata, et vas splenicum pollicis crassiliem 
aequabat. 

f. 6'a.; In rene sinistro arenu lae, et in dexlero calculus ad 
ingressum ureteris veluti nux matella, seu vomica, ita ut coerce
tetur urina cum arenuli s, non longe a renibus in eodem uretere 
calculus aderat, \'C"1uti eiceris albi granum, reHqua suam natu· 
ram . In thoracC' lurgebat cor, ila ut mole geminam superarel 
propria m magni lud inem. In eius auricula dextra ingens polypus 
cinereus cum caudis oblongis ad brachium, cum appensis ramis, 
tres igitu r diramationes aderant in coronaria, pulmonaria et 
\'enae cavae ad iugulum CI ad axillas etc. In reHquo sui subniger 
erat polypus cum albis frustulis solidus. In sinistro ventriculo 
pol}'pus pariler niger, minus solidus. Pulmo erat turgidus et 
polyposus in sinistro latere. 

/. 6,b.; Die 15 9-bris 1680 Bononiae. Sectum est cadaver 
Serenissimi P rincipis Ralzvil Poloni Orator Exttaordinarius Mae· 
statis Poloniae aetalis 45 annorum. Reducis Roma. Hic tabe 
laborabat , febrC' continua, cum difficultate respirationis, diar
rhaea , difficultate deglutendi et angore ventriculi: curabat ur a 
Chymico. Obijt fere inopinato. In universo corporis habilu ma
cies observata est absque pinguedine, solique membranosi saculi 
aderant, In thoracis cavitate ichot quasi cotura carnis stag~abal. 
Pulmo lividus et nip;ris maculis foedatus turgcns tolam tmple
bat cavitatem; exterius tubcrC\llis cxasperabatur. Aperta trachea 
sanies fluida cinerea erupi!. In pulmonum subSlantia abscessus 
nucis magnitudinem aequantes et liquida sanie erant referti, ali j 
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pu~ subalbo CI compaelo. pleura in sU~Iioribus. connexa pul
monibus inflamala era!. In dexuo cordls ventfleulo polypus 
ob~ervalUs est magniludine pruni, cinerei coloris cum ~Iiquali 
flavedinis ùnclUra solida compactaque conSlans substanua cau
dam habebat per venam cavam extensam ad longilUdinem cubi· 
ti in sinistro \'entriculo sanguinis grumus conde:batur. Vasa san
g~inea in loto corpare fere exanguia, In a~omine v~scera. omnia 
quasi sphaceUata. Peritoneum lividum et lehor p~Cfldus. In con· 
c.avitate stagnabat. Omentum nigrum .absque ~mguedl.ne. f~re 
corruplum. Ventriculus turgidus, macuhs exlerms submgfls m· 
ficiebatur interius vero infiammalUs nam ohlongas rubras satu· 
ratas ma::Ulas praeferebal. Oesophagus excoriatus in principio 
praecipue. Lien exterius lividus, intus substantia nativa gaude
b:lt. Hepar cum bilj vesica parum recedeh:lI a natura. Pancreas 
navidae substantiae. Renes nalUrali compage donabanlUr nec pe
regrinum continebant. I ntestina omnia atro profusa colore c~r
ruptioni proxima videbantur. H:lec observa.ta fuere Excellenus· 
simis Viris DO. Fabio Mattesilano (11 l, Gornla (12) el Salano (Il). 

t 66a; Die 3 X-bris 1686 Dominus Johannes Saptista: fi
lius Nobilissimi Viri Johannis Francisci de Pasterinis, annorum 
17 aegrouvit feb~ acuta, dolore punclorio torace cum sput~ 

sanguinis, et e naribus quid simile erupit. !rans.acta 4& subdel~
Ia"it cum motibus convul~ivis. Solvebatur liquldls alvus. praeC1' 
pue in proprio accessionis, urina suppressa est fere per diem. 
Tumor et dolor in toto abdomine. Sudar circa caput, urinae sa
norum, delirium, difficuhas ~spirandi el poslremis diebus eruplio 
miliaris circa c1aviculas. Obijt in vigore: 1:5. 

In seclO cadavere crura, et cane maculis copiosis et lutei~, 
Iividis referta eranl. Pleura inflamata eral et in quibusdam 10m 
quasi lacerata. Pulmones nigri fere omnes concreto sangui ne tur
gidi praecipue: ad dorsum. septum transversum pariter innamata. 
Lien in superiori limbo niger et sphacelatu5 leviter nam tracta
tus ibi solvebalur digitis. Pacreas durum. Inteslina turgida 
flata sicut et lotum abdomen, peritoneum inflamatum et nigru~ 
ad pubem. Vesica urinaria innamata. Intestinum rectum turgl
dum extra situm. 

Dominus Piella et ego curae adfuimu$ et sectioni. 
Die Il decembris 1687. 
Dominus Comes Odoardu$ annorum septemdecim filius l!lu-
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suissimi Comitis Cornelij de Pepulis duobus ab hinc anms 
aegrotaverat {ebre erratica per septe:m menses cum totius cor
poris tabe tandem convaluit et, pinguefactus, cum insigni fame 
circa aequinotium icteritia tentatus est. postremo correptus febre 
acuta cum dolore: lateris et ad omoplatam cum sanguinis sputo 
in fine septimae interij!. In secto cadave~ omnia viscera abdo
minis sana crani praeter lienem, qui mole excedebat, turgebat 
nam sanguine nigro; non longe aliene sanguinis vasis appende
bantur gianduia avellanae ins!ar. subslanlia lienis persimilis, in 
qua \'esciculac ovales copiosissimae observabanlur. In thorace 
pulmones exterius variegati, maculae namque erant coloris albi 
ubi pulmo exsiccalus erat, reliqua subslantia nigra, et turgida 
atro et concrelo sanguine. Intetius tubercula cruda et dura obser. 
vabantur. Tota capacitas thoracis 

f. 66b.; ichore rubro et sanguinco refcrta erat. Pleura lota 
inflamata punelis alri s deformabalur. Pericardium crassum 
et solidum eral, in basi scilicCI aequahat crassitiem digili el 
sensim gracilescens in rcliqua substantia semidigitum crassilie 
aequabat. SeclUm fotum glandulosum era!. Etenim obser· 
vabantur sub exteriori membrana glandulosa corpora, quae vi
debanlur divisa in varias glandulas singula quaeque harum in 
minimos lobulos solvebatur pancrealis ve! Ihimi instar. In ali
quibus in centro, in alijs in interslilijs modo subfIavus ichor, 
frequenter crusla seu crassa pellicula, quasi placenlula subf1ava 
ab eodem sero concrescente excitata cominebantur. Sub hac 
glandularum conlextura librae carneae elongabanlur, sub quibus 
imerior tunica sanguineis vasculis turgidis irrigala. hacc interius 
levis perpolila erat et compressa dabat de more ab innumeris 
fere osculis paralellis ordinibus situatis gtlnulas copiosissimas 
humoris. Internae superficiei huius membranae arete haerebat 
substantia concreta CI simi lis iam e:<aratae pelliculae. Haec crusta 
subfla\'a emulabatur intestinorum crustam. et vi evellebatur a 
subiecta membrana, ip;ni apposita exsiceabatur UI serum concre
scibile. Eadem crusta totum cor velabatur, ipsum nam arcte am
biebat, qua ablata lunica cordis crosa videbatur, levi enim deter
sione sanguis exibat. Cor gacile eral. In eidem dextro ventri
culo conlinebatur polypus ad longiludinem auricu!ari digiti, cui 
per vasa clongabatur. Pucr hic anlca laboraverat ulceribus cru· 
rum quibus suppressis morbus chronicus descriplUs successi t et 
iterum mnnifestat. sunI. Sectio eadem 
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f 67 . f cta fuit prnesentibus Exctllentissimis Viris DoctO
ribus Do~'ini: Salano, Sandro (14), Tosc~nio (l,): ~nello ~ 16) 

.• -- Co unicuvi observatas ExcdlentlSSLmlS VIrIS Doctonbus 
et alIJS, rom . 'd- b 
D, Bonfiliolo et Guglielmino, qUI perlcar Lum exaratum o ser, 

varunt, I d'h' d Do-
Die Januarij 1691 Observavi pi 05 ono mL I atos a 

- AIL- t'no ab eodem repertos et observatos sub cute ad mmo ocr I . . . 

spatulam in bove iugulato pro. ,cibo. Erat ~utem mSlgms c~n-
- -I m -10"-' "avlhno. Aequal! pollebant longltu. gerles pl oru ..... ......... . .' 

dine digiti auricularis. I n apice. acummali era~t, transluce~ant: 
ut in altero capite extonus lalior er~t. c.um ~Iatu, e~ dubitaVI 
an mtu! fistulosi sint, nam in pilo vidi mtenus quasI globulos 
opaco! reliquum vero pili .di~ph~nu~ erat. Eral c~nfusa conge
ries pilorum, erat enim vana lnchnalLO vers~s matenam quaedam 
subflavam in globulos ruvisam. Haec oleoSltatem quaedam .redo: 
lere videbatur, et aproximata igni comburebalur cum altquali 
tonitu, et nigram scoriam cum luci~itate friabilem vitti i.nsta.r 
relmquebat. Copiosa erat haec matenae moles cum corpens pl' 
lis, ila ut aequaret pugnum ingentem. 

f 67b.; f. 680.; bianchi 

f. 68b.; Romae. Die 17 Februarii.. Sectum. fuit cadllv~r I1l~
strissimi Comitis Alfonsi de Hercolanls Bononlae $enatons. H lc 
obeso erat corpore rum cruribus tumidis quae ante delumueran.t 
el supervenerat febris aCUla cum difficili decubit.u in latere SI' 
nistrO cum sputO quasi sanioso et ante 7.am oblera!. 

In Ihoracis igitut cavitate dextera pars semiplen~ er~t sero 
subflavo et pulmo haerebat costis. Lobus pulmonls elusdem 
partis mole maior eral ad tertias altero lobo. durus erat ~t 
sectO prodebal serum et materia quasi sani~sa. Ahe.r lobus I.n 
superficie varij coloris erat. In dextro cordls ventnculo copLa 
sanguinis fluidi cum crasso <pOlipo cuiu$ caudae propagabantur 
per arteriam pulmonarem. ~r amplum ~r~!. Om~n~um pon.de. 
rabat libras quattuor. I n c}'Su fellea gemmi calculi (Lgurae pLr.a. 
midalis. I n cerebro vasa sanguinea cortici, lurgida eranl et In 

ventriculis stagnabat copia seri. Reliqua viscera sana eran!. 

f. 690.; bianchi 
f. 700, b.; f. 710, b.; bianchi 
f. 720.; Olerius in capitulo de hydrope in dissecto cada· 

vere observavit renem smistrum absumptum vorrucaque plenum, 
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dexterum aulem calculo obscessum, et lamen aeger non dolebat. 
Idem observavi in Domina Anna Maria de Rattis. Idem audivi 
de Serenissimo duce Francisco MUlinate el de Domino Johanne 
Baplislae Davia , qui monSlruosum calculum in rene habcbat, 
et polius doloribus articulorum, quam renum torquebatur. 

Die 22 oclobris 1674 Bononiae observavi in cadavere Domi
ni Antonij Francisci Daviae filij Domini Johannis Baplisue su 
prascripti, consulis Dominorum Antianotum, aetalis annorum 
21, primo: omnia viscera naturalia bene se habebant , ittur 
prattipue, et pancreas, ventriculus turgebat aere, et humore 
subnigro, lien floridus, et mole minimus. Renes tal iter configu
rabantur. Sinister minimus mole erat, nam eXlerius videbatur 
congeries, seu racemus uvae albae, loco enim carnis, seu sub
stantiae fislulosae deferentis urinam a glandulis in pelvi m nil 
penitus aderat, praeter tenuissimas pelliculas, unde circa pelvis 
expansionem locllbatur congeries vesicularum, quasi hydatidum 
quae urina subalba turgebant, ita ut ex his conformaretut tenum 
substantia, unde conitttalus sum huiusmodi esse glandulas mi· 
liares dilatatas et turgidas urinas quae cum exitum per proprium 
excretorium vascolurn non haberet, ideo subdividebatur: aderant 

f. 72b.; arteriae emulgentes, venae et ureter. Ren dexler in 
quo dolorem persenserat acutissimum, mole longe maior eral 
eliam naturali magniludine; exterius hydatides amplae apare
bant, et in seclo per longum carnea subslantia, seu congeries va
sotum excretOriorum aderat, crassa et ampIa, quae vesiculis uri· 
na lurgidis scalebal aderant pariler vesiculae corrupto subnigri
cante sanguine rdenae, alille pariler tartaro et arenulis, et in 
concavitate pelvis aderat calculus latus unguis instat pollicis, an
gularis ; tOta pariter substanlia tarlaro, et minimis calculis refer· 
la eral. In vesica urinaria nil n~vi. Aegrotaverat ante per longum 
tempus. primo enim annorum decem Stttus fueta! erutusque a 
vesica lapis. Per mensem ante obi lum per plures dies minxetat 
urinam turbatam, sanguinolcntam, pluribus arenulis rdertam, 
cessante vero dicta urina, quae vinosa reddita est, ingens dolor 
lateris sinistri aprehendil cum singultu et vomitu insigni materiae 
flavae , tandem viridis, postremo nigricantis; febris inlerdum 
observata fuetat, dill tamen non febricitabat. Circa 14 diem de· 
cubitus pafolidis sllb aure dextra emerserat, quae 4" die evanuit. 
In 17 . die pulsus languidus, et cteber coeperat observari cum 
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exlremorum refrigeratione, el tandC'm adaucla rC'spirationC' sensim 
pulsus oblitC'ratus C'tat, primo in brachio dC'XlfO, dC'indC' in altC'· 
ro . obiC'rat in 21. de'CUbitus a dolore , 30 . a CNC'nta minctione, 
quam tandem alias obsC'rvalas ( , ). 

I- 7 JtI_ ; sanus C'tal. RC'nC's molC' reliqua viscC'ra superabant. 
Ren dextC'r mole ex~debal allerum ultra tert iam partem. Renes 
ambo in extima superficie inllequales eranl, eminebanl enim 
glandulae rotundae magniludine ~rasorum el Ilemulabanlur hi· 
datides. Ureteres excleverant ad crassitiem digilorum manus el 
in progressu varicosi erant. Compressis ureteribus stillabat hu· 
mor lactis inslar corrupti, sed diHiculter per exul~ratam partem 
vaginae uteri. Apertis ureleribus erumpebat ingens copia exposili 
humoris, ita ut renes etiam detumescerent. SeclO rene dextro, 
impeto prosiliebat expositus humor, et lustrata structurn, nil 
aliud apparebat, quam congeries glandularum sive folliculorum, 
et vesicularum indicato succo refertllrum, magni ludinis ceraso· 
rum. Alter ren exterius et interius eadem subslanlia et configura· 
t ione pollebat et eiusdem glandulae albo, corruptoque humore 
seatebant. Vesicae urinariae collum in insertione ureterum exul· 
~ratum el can~rosum eral sicul et vagina uteri, et collum. In 
vasis parum sanguinis aderat grumosi. Haec filios quam pluros 
~rit, aetatis etat 35 annorum . Ex hac seclione palel structura 
renum indicata C't sectione fratris firmata. 

f. 73b_; I- 7411, bo. f. 7'a, b .• bianchi 

I- 7611_; 1671.J.januarij. Bononiae. IIIustrissimus Domi· 
nus Se'nator Hercule5 de Marescoll is obijt post varias excretionC'S 
copiosas sanguinis per sputum, el landem puris cum acuta febre , 
ddirioque die 20' morbi . In Se'CIO cadavere ventriculus. C'par, 
Iien, rC'IlC'S, cleteraquC' visceta optime se habebant. In corde 
palipum in dextro cordis ventriculo per pulmonarC'ffi arteriam 
ascendentem vidimus: haerebat arcle fovds ventriculi, et exte· 
rius subcandicabat, interius subniger. Pulmones mole ampli, et 
lurgidi, et sanguinis rdiquum continebant, exterius vasa violace8 
relicularia habebant. In superiori parte pulmonum in utraque 
parte durus eral pulmo, et sectus cellulas habebat refertas pure, 

(*) A que~lo puMa il rderto s'interrompe e il foglio 7h contiene l. 
continuuionc: e fine di un altro caw. mancante della parte ini~iale. CiÒ 
significa che dal volume _ pur essendo" numeruione I postO - manca 
almeno un foglio. 
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veluti folliculos , erant enim sinus SC'u vesiculae pulmonum purC' 
refenae. Dum vlveret, passus eral distillat,' ita ul plure. i 
, d 'd d'o luventut~ ecl eranl entes. 31. annum enim attingebat. 

Domlnus Foss. DanU5 retulit, se in Olandia cum domino 
~evenot vidisse ~rlificem, qui percusso ciato cristallino persen· 
ttebat tonum SOnt, et vacem unissonam in ipsum ita inspirabat 
ut cialus d ifrangeretur. ' 

. P . !ose~ Bressanus apud Leonardum a Capua fol: 297 in 
1uclo VIVO In nova Francia repenus C's t ventticulus ita frigidus 
ut vix a manu tolerari possel. ' 

Dominus Jacobus Maria Marchesinus mercator insignis aeta· 
lis 59 multis ab his annis labarabat herpete circa fronlem et 
caput, vomitu pituitae vitreae nephrilico dolore. Quibus sedatis 
empere, tumores multiplices per tot um corporis habitum usque 
ad numerum 26 eoclem tempore. H i nullo modo suppurabantur 
sed ichor saniosus erumpebat, labia dura assurgebat et fistul~ 
sus sinus excitabatur. His spante suppressis, tussis invasit cum 
sanguinis sputo, et materia subviridi et flava puri per spUlUm 
eiecta, duravitque per plures menses ; tandem febris 

/- 76b.; supervenit ad vesperas, quae mane cessabat, pondus 
in parte superiori pectoris manifC'statum est, et circa aequi
noclÌum obijt suppresso sputo crasso, et subviridi. In SeclO ca· 
davere pulmones abscC'Ssibus tendebantur cum cuniculis refertis 
materia sputomm. Circa ventriculi os excrescentiae geminae ob· 
servabantur. Gracillimus erat corporis habitus. Tumescere coepe· 
ranl pedes per paucos dies ante obitum. 

/- 7711. b; f- 78a. h_ /- 7911, b., bianchi 

/- 8011., Dominus Graf testes muliebres ovorum esse conge· 
riem , unde seneat ovum excretum cum foetus et putat frequen. 
tet excern i. Dominus Chercringius seneat foetum minimum sine 
eXlremis pedum vel crurum et brachiorum pulal. enim in primot. 
dijs decesse, et landem excrescere. 

f- 80 b.; Die 7 Martij 1667. Bononiae. Secante Domino 
Sylvesl ro Bonfiliolo obsetvatum fuit cadaver iuvenis annorum 
18 filij Domini jacopi de Albertis. Laboravetat per binos meno 
SC's phtisi, praecedente sanguinis sputo, deinde puris cum dolore 
thoracis in sinist ro la tere. Obierat ex improviso suffacalus aucla 
febre el respiruione. Corpus non contabueral. In abdomine in· 
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gens copia aquae similis hydropicorum aquae. Haec igni el'posita 
umen -t·am parfem in ovi albumen conerevit . Pancreatis corpus 
durum erat, non tamen petrificatum, nec liquor in dus ductu 
obsen'abatut. Omenrum pinguedinem habebat enuentem aquae 
instar, et meli coloris, et nullius fere consistentiae, cum sacculi 
adiposi referti essent quasi aqua. Hepar bene se habebat et 
circa ipsum l)'mphatica diaphana observabantur. In Ihorace in 
latere siniSlro pulmones graciles, et collapsi, et in his aderant 
tubercula rotunda, magni ludine fructus cerasorum, referta pure, 
et membrana continens densa, crassaque erat, communicabat cum 
trachea quae eodem succo refetta eral, haec tubercula inaequali 
magnitudine erant, et horum nonnulla parti m sanguine semipu· 
trido, partim pure turgebant. In latere del'tro insignis erat 
pulmonum moles, cum abscessu et vacua cavitate, quae el'iguurn 
pomurn continere poterat. Adhaerebanl costis pulmones; in tho· 
race nullus humor. In eodem cadavere observalUm fuit venni· 
culurn, qui versus fundum fibras habel carneas dupplices per 
incruciationem propagatas. Sub fib ris emergunl sanguinea vasa 
quaC' penetrant internam ventriculi cavilalC'm, etenim tOla supero 
ficies inlerna rugosa eSI, et tota villosa ut velulo el mediante 
fine vasorum trifidi quales in duodeno bovum observantur et 
si cultro evellanlur vel dimoveanlur vasa, mUlanl situm, ita ut 
absque lacerai ione in quamcumque silum deduci possint. Haec 
structura per 10lUm venuiculum observalUt el alias in cadaveri· 
bus lotam hane substantiam internam sanguineam vidi. Obser· 
vata fuil in !iene venam et arteriam splenieam ingredi parenchi· 
ma , et si stilus immittatur per venam penetrat usque ad extrema 
an omnes vero IUnicae verae ingredientis penetrant usque ad 
extremitatem dubium. Observavi circa ingressum tenuissimam 
esse et fere simplicem tunicam venae el diaphanam, ita ut sub 
ipsa appareat ramus atteriae, quae supra et infra venam quasi 
videtur propagati, et sequi propagines venae, Certum 

f 8Ia; tamen esi, adesse capsulnm quaedam eadem ottaffi 
a membrana exterius investiente lienis corpus. haec propagata 
per modum vasis continet venam, si verum est quod u!terius 
propagelur, et dubitati potest, an huiusmodi capsula gerat vicern 
venae. Observantur vestigia glandularum lienis cum affuso co· 
pioso sangui ne , et in COCIO liene observantur tota haec subrubra 
substantia concreta milij instar appensa circa vasa el fibras. 

1686. mense Decembris circa solstirium obiit IIlustrissimus 
Dominus Comes Ballhasar Gaddi Foroliviensis. Laboraverat per 
longum tempus tabe, quae heredilaria erat. Gracili erat corpore, 
perpetuis curis divexatus. Ventriculi dolore cruciabatur in dextro 
lalete usque ad ciborum diSlributionem absque sensu aciditatis 
ve! amaritiei; in sputo guttae aliquae sanguinis cum muco. Febri· 
cula et labes cum ptialismo. In aperto cadavere observato ab 
excellentissimo Domino Joanne Alpino «(7) annorum 17. reperlum 
est omcntum tenuissimum absque pinguedine. Glandulae mesen· 
terii duriores. Pancreas durus insigniter et culllO cum stridore 
vix cedens. Intetior veotriculi portio prope p)'loron striis atris 
inficiebatur, emergentibus venis atterijsque. Pulmones turgidi, 
graves compactae substantiae, inaequaliter nigri. I nterius in vesi· 
culis pulmonum in numeri lapilli reperti sunI. Reliqua pulmonum 
moles dissecta exhibcbnt tubercu!a minima, sicuti miliares glan· 
dulas, erantquc extrema vasorum materia referta. Nullum ulcus 
vel puris materia observata est. In cordis sinistro ventriculo po. 
lypus longitudine palmaris, tetes, et subcarnei coloris. Sanguis in 
vasis maioribus ita concretus erat, ut sectis tubulis vasorum, c)'· 

lindricum corpus erumperel. Caetera a naturali statu parum 
distabant . 

Die 2J X-eembris 1688. $eclum fuil cadaver barbitonsoris 
cuiusdam Perusini, praesente Domini Sylvestro Bonfiliolo. Ex 
vehemenli timore triennio e!apso labefactari caepi!. passus est 
alvi fluxum, febres el tandem praecordiorum angustiam cum ani· 
mi defectibus et respirandi angmtÌa, unde lecto decumbere ne· 
quiebat. ante obitum per plures dies sputa sanguinea el'crevit. 
I n secto cadavere circa lumbos et lalera exterius macula livida 
in cute. In abdomine ichor sanguineus el semiputridum omenrum_ 
Thoracis concavilas sangui neo sero referla erat, pulmones tur· 
gidi el rubicundi. ita UI hepar emularentur ex concreto, conclu· 
soque sanguine. In ventriculo cordis dextero ingens pol)'pus, qui 
exterius. quasi amictu , alba lunica ambiebatur. intus nigro san· 
guine integrabatur cum appendicibus per vasa propagalis; in 
sinistro patiter ventriculo minor pol)'pus continebatur. 

/. 82a, b,; f. 83a, b,; /. 84/1, b.; /. 85a, b.; /. 86a. b.; bianchi. 
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Pago 16. (Vt:di tavola XVI ). 

Obst:rvavi in rodt:m cadavt:rt: tt:stt:s fat:mininos in quibus 
hat:C collt:gi primo: vt:siculat: illae aliae observatae quae semen 
continent sunl globulus conflatus ex tortuosis intt:stinulis semi
nalibus albi s, ila ut lOtuS muliebris testis sit extensio albuginae 
et pa[m]piniformium ambientium globulos intestinales seminis, et 
sicut testiculus mascul[inus] habt:t quasdam divisiones a medio 
mcdijs artt:rij, ita tt:stis muliebris wvisus in tot globulos ample
xatos a tunica reft:rta vasis t:tc. 

Pago 18. (Senza data precisa). 

«Obst:rvavi die 28 seccante Domino Silvestro in infante nu
perimt: nata filia IlI .1II1 Domini Senatoris Vastavillani primo: 
lobos maiores pulmonum praecipue sinislrum, ita durum et 
schirrosum et refertum sangui ne, ut saxum emu!aretur, coeteri 
vero lobuli bene se habebant. Observavi in eadem in intt:stino 
duodeno per longum spatium humorem flavum habentt:m luci
ditatem ve!ut aurum, vc:1 potius corpus, quod sub vulgo luciult: 
[lucciole?] obsetvatur. Jecur subflavum t:rat, lobuli eius, et vasa 
bilis et sanguinis observabantur. 

Portio intestinorum nigra erat, et in ieiuno aderat succus 
adensatus durus, qui vix comprimi poterat. 

Renes magni et divisi in plures rendi exiguos, ut in vitullis 
observavi. Intestina impense inflata t:rant aere, ila ut turgerel 
abelornen, et non possent dimoveri hinc inde in latere, et breve 
erar mesenlerium, exiguurn etiam omentum. Thymus non erat 
impense magnitudinis ». 

Pago 2'. 

«Dit: 7 Aprilis 1667. Bononiae. 
Praesente Domino Alberto Fabrio, Dominico Maria Bur

ghio, Galeazio Manzo dt:legato, sectum fuit cadavt:r Ill ..... Domi
ni Marci AntOnii de Luparij, aetatis annorum ...... 

Observata fuere haec primo: pan pulmonum in sinistro la
tete tota adnata, el intima adhaerebat pleurae, ita ut ab ipsa 
non potuit evell i absque fractura , niger et varij coloris t:rat, t:t 
turgidus undoque erat pulmo, ita ut loto sanguinis massa ibidem 
contineret ; sectus tamen 'parum sanguint:m reddebat; pan eius 
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dexteNi libera" pleura eNit, et eiusdem coloris, non tamen ita 
saluNiti, et in medio aderal portio, inslar ovi pulii solidior, el 
refe~bat tumorem crudum, unde stela reddebat licorem sub· 
aIbidum. In corde nil ferè sanguinis observavi. 

In .bdomine vent riculus in parre superiori, scilicet orificio 
sini~tro rebibat (?), manifestissimi enim erant fines vasorum 
sanguinis, qui in medielate, fundo el altero orificio non obser· 
vabantur; aderat Iiquor niger, duodenum nacidum erat, ita ut 
inter pertraclandum disruplUm fue ril, et vasa, quae intra tuni· 
cas propaganrur evidentissima eranl ex concreto et varicoso, ut 
ita dicam sanguine: imus aderal loco salsedinis (?) mucus qui· 
dom niger, qui omnia tenuia intestina occupa baI. Hepar, caete· 
raque viscera bene se habeh:mt, ni l fere pinguedini! Aderal in ha· 
bitu, et omento, lien nigér observatum erat. 

Pago .50. 

«Die 27 Januarij 1668, Bononiae in CApella S. Gregodj 
cum Domino Sylvestro sttlum est cadaver mulieris praegnanlis 
6. in 7.- mense. 

Uterus crassus est ad fere digitorum 7 per transversum. Vena 
latitudinis digiti per transversum sub tuba ad uterum produci· 
tur, quem intrat, el totum pervadit miro artificio; nam ingressa 
insignes ramificationes proruit, ut contigit in coeleris productio-
nibus vasotum sanguinis: inter hos lamen .dsunt sinus hinc 
inde supra et infra ab eadem vena, el eiu! rami! prodUCI i, qui 
orali et patenti oriHcio ad invicem (?) comunicanl et rapraesen· 
lant tubulos mammarum, nisi velis sinu! excilato! in pene ca· 
num, ila ut tOla uteri moles sit congeries membranorum; pro-
ducti ovum horum tubulorum, inler quas exumat progressus et 
ramorum insignium, qui sanguine scatent, et si secatur per Iran· 
sversum ulerus exibet hyperpositas veluti planas tunicas horuffi 

tubulorum ". 

Pago 84. (Vedi tavola XVII). 

« Die 21 Februarij 1612 in cadavere faemineo, quod publi· 
cam passus est anatomen, observavi testes compositos ex venìs, 
nervis, arteriis elc. el ovis, et ovorum aliqua eranl , UI granum mi· 
lij, alia minora et exterius circurnfundebant vas sanguineum rami· 
ficalum perpulchre, cOCta leniter materiam concrescibilem gra· 
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COfo,fMENTO SINTETICO DEI REFERTI RAGGRUPPATI 

SECONDO ORGANI E SISTEMI 

Dopo aver presentato il volumello del Malpighi integral
mente, nel suo testo latino originale, ci attende il compito di 
commentarlo. Abbiamo rinunciato alla traduzione italiana, tanto 
è chiaro, comprensibile e facile il testo originale latino. La !ra
duzione avrebbe richiesto una serie di commenti, ma tanto mago 
giormente li esige il testo originale, che doveva rimanere assolu
tamente intatto e invariato. Non abbiamo voluto omettere gli 
appunti, intercalati fra i referti autoptici , perchè pur essendo sol· 
tanto dei sunti e notizie tolte da altri autori , ci danno un'idea 
degli studiosi le cui opere appartenevano al cerchio di interessa· 

mento scientifico del Malpighi. 
Abbiamo rinunciato anche al commento dell'operetta in toto, 

per quanto prezioso e interessante fosse e ci siamo accontentati 
di raggruppare il materiale per organi e sistemi, esaminando entro 
ciascun gruppo i referti più importanti dal punto di vista analOmo
patologico, non senza aver tenuto conto dei rapporti tra sintomato
logia dinica e quadro anatomico, ritenuti di somma importanza dal 
Malpighi. In tal modo anche coloro che non volessero leggere l'in· 
tero testO, con tutti i referti che di esso fanno parte, potranno 
ottenere una visione chiara dell'insieme dell'opera e del suo valore. 

Dobbiamo tener presente che il Malpighi non trae alcuna con· 
clusione diagnostica dai suoi referti, nè vi aggiunge commenti di 
sorta, per cui l'accertamento diagnostico dei singoli casi riu!iCirebbe 
per noi assai più difficile, tantO più che l'anamnesi dinica che pre
ttcle il referto analOmico, si riduce a poche righe. Ricorrendo ai 
brani anatomo-patologici, tohi dal testO originale, abbiamo voluto 
facilitare il nostro scopo: di stabilire la diagnosi dei casi con le 
noslte attuali conoscenze. 

Ecco come sono disposti i gruppi di organi e sistemi: Apparato 
respiratorio, cuore e grandi vasi, tubo gastro-intestinale, pancreas, 
milza, fegalO e vie biliari, apparato urogenitale, cervello. Nel ripro· 
durre i brani di refeni appartenenti ad un determinato organo o 
sistema, li abbiamo consuassegnati col numero del foglio che ad 
essi corrisponde nel volumetlo malpighiano originale, aHinchè il 
lellore, volendo, potesse consultarli. 
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l citati più importanti sono stati trascritti testualmente, in lati· 
no, (Iimitalamente , s'intende, all'organo del gruppo), gli altri sono 
riportati in traduzione italiana, spesso soltanto in forma sunteggia ta. 
TUili i brani sono segulti perÒ dal relativo commento. Tanto per 
doveroso chiarimento. 

APPARATO RESPIRATORIO 

PiuttostO estesamente dobbiamo occuparci dei casi che si 
riferiscono all'apparato respiratorio (polmoni, pleura, bronchi), 
in pri ma linea perchè sono numerosi oltrechè interessanti. Se-
condariamente perchè un numero cospicuo di essi si riferisce 
alla tubercolosi polmonare e ai vari stadi di questa malattia e ci 
offre occasione di addentrarci nel pensiero di Malpighi relativo 
a questo male e di studiare come egli descriveva le alterazioni 
anatomiche della tbc. polmonare e della pleura. Per queste ragio
ni riporteremo quasi testualmente i referti più interessanti ri
guardanti l'apparato respiratorio, riassumendo alla fine le nostre 

conclusioni. 
Vediamo dunque prima i referti che meritano la nostra at

tenzione speciale dal punto di vista della tbe. polmonare. 

Autopsia del figlio diciomnne del nobile Jacopo de AJbertis 
(L 80 b.). Questi «Laboraverat per binos menses phtisi, pra~
dente sanguinis sputo, deinde puris cum dolore thoracis in si· 
nistro latere. Obierat ex improviso, respiratione et aucta febre 
suffocatus. In thorace in latere sinistro pulmones graciles, et 
collapsi , et in his aderant tul>ercula rotunda, magnitudine fructu$ 
cerasorum, referta pure contento, et membrana continens denSI 
crassaque erat, communicabat cum trachea, qU!e eodem succo 
referta erat; haec tubercula inaequali magnitudine eranl et horum 
nonnulla partim sanguine semiputrido, partim pure turgebant. 
In latere dextro insignis eta t pulmonum moles, cum abscessu et 
vacua cavitate, quae exiguum pomum continere poterat. Adhae
rebant costis pulmones; in thorace nullus humor ». 

Nello stesso 1667, fu eseguita l'autopsia del canonico Angelo 
Serafino de Ratla (f. 6 1 a.). Questi soffriva da due anni di tosse, 

• 
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con SpUfO sanguigno, e poi purulenlo, con febbre .• Pulmo huius 
in sinistris IUberculis variis 5CateOOt, rum pure et cum erosio
nibus substamiae. TolUs pulmo haerebal pleurae. TOia capacitas 
latetis putrido humore, subluteo IUrgebat __ o Allero potlio pul. 
moni5. dextera scilicet, IUmida, rum abscessibus purulentis », 

Necroscopia della figliuola sdenne del marchese C«are Du· 
glioli H, 64 a.). Questa mori dopo :; mesi di malallia febbrile. 
con esacerbazioni giornaliere, con forte tosse e consunzione di 
runo il corpo, c I n sectO cadavere, lien habebat in superficie mi· 
nimos tuben:uIos duros, sicut et ren sinister, quidam pariler 
observabanlUr tuberculi in gibba, exteriorique hepatis parte et 
in superficie pulmonum. In pulmonibus quoque tumor puru· 
lentus aderal magnitudinis pomi aurantij, et aHj paritet, veluti 
nuces observabanlUr lt. 

AUfOpsia del principe Radzivill, (f. 65 b.), deceduto a Bolo· 
gna, nel suo viaggio di rifOrno da Roma per Ctacovill. Egli era 
affeno da consunzione, con febbre e dispnea, a cui si aggiunse rau· 
cedine, più lardi afonia, con difficoltà di deglutizione. Alla se· 
zione del cadavere c in universo corpotis habitu macies obser· 
vala est. In thoracis cavitate ichor quasi ~cotura" carnis stagna· 
bat_ Pulmo lividus et nigris maculis faedatus, turgens fOtam imo 
plebat cavitatem; exterius tuberrulis exasperabatur. Aperta tra· 
chea. sanies fluida cinerea empiI. In pulmonum substantia ab· 
Sttssus nucis magnitudinem aequames et liquida sanie erant 
refert i, alij pure subalbo et compacto. Pleura in superioribus 
connexa pulmonibus inflamata erat •. 

Nel 1686 morl il conte Baldassarre Caddi, forlivese (f. 81 a.). 

Prima di morire c laboraverat per longum tempus tabe , 
qur hereditaria eral. Gracili eral carpore _ Febricula et tabes 
cum ptialismo ...... In aperto cadevete ...... pulmones turgidi, gra-
ves, compacue substantiae, inaequaliter nigti [etant ] ...... I nte· 
cius, in vesiculis pulmonum innumeri lapilli reperti sunto Reti· 
qua pulmonum moles dissecta exhibebat tubercula minima, si· 
CUli miliares glandulas, erantque eXlrema vasorum materia re· 
ferta. Nullum ulcus vel puris materia observata eSI •. 

Nel 1687 fu fatta la sezione del cadavere del figliuolo setten· 
ne del conte Cornelio Pepoli (f. 66 a.), che era infermo da due 
anni , con lenta consunzione di tutto il corpo, Dopo un periodo 
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di miglioramento fu preso improvvisamente da dolore acuto al 
torace, accompagna!O da tosse con sputo sanguigno. Mori in una 
settimana. c In Ihorace pulmone5 exterius variegali, maculre nam
que erant coloris albi ubi pulmo exsiccatus etat, reliqua sub. 
stantia nigra et turgida, atto et concreto sanguine. Interius tu· 
bercula cruda et dura observabantur. Tota capacitas thoracis 
ichore rubro et sanguineo referta era I. Pleuta tota inflamata 
puncris atris deformabatur ». 

Avremmo potuto riportare diversi altri casi dei protocolli 
di autopsia contenuti nel nostro volumetto, ma al nostro scopo 
sono più che sufficienti i brani dei 6 casi ora riferiti nella loro 
brevità puramente descrittiva . Le conclusioni che possiamo trarre 
da essi, sono infani importanti ed istruttive. Esse ci dicono mol· 
te cose. Ci convincono, prima di lUtto, che per il Malpighi 
era di mostrato fino dal 1667 che ad ogni caso di tisi polmonare, 
ad ogni caso di consunzione (macies, tabes) con febbre, accom· 
pagnata da tosse con sputi sanguigni , corrispondeva un referto 
anatomico ben netto dell'apparalO respiratorio. Il sinlomo 
più caratteristico di questo referlo è il rubercolo, risconlrabile 
sulla superficie e nel tessuto dei polmoni. I lubercoli possono 
essere di grandezza uguale, in certi casi si presentano di gran· 
dezza varia . Essi possono essere minimi, o arrivare aUa gran· 
dezza del .... frucrus ~rasorum ». Il Malpighi vide anche i tuber· 
coli miliari e li descrive con questo nome. I tubercoli possono 
essere duri , o più o meno rammolliti e colliquati da un proces
so di suppurazione. Essi possono essere gli unici segni della ma
lattia polmonare, in altri casi invece sono accompagnati da ero
sioni , ulcerazion i e caverne. Egli riconosce quindi implicita· 
mente in queste alterazioni anatomiche le fasi successive dell 'evo
luzione del processo tubercolare. I IUbercoli possono manifestar· 
si non solo nei polmoni, ma anche nei reni, nella milza , e negli 
altri organi o sulla loro superficie. 

A tutte le alterazioni anatomiche ora riferite corrisponde un 
quadro clinico ben caratteristico: febbre, con una progressiva 
consunzione dci corpo, losse, dapprima catarrale, poi purulenta, 
infine , con sputo emorragico. 

La tosse è accompagnata da respiro dispnoico, talvolta da 
dolori acuti. puntori , in una dala regione del torace. In gene· 
rale lUtti gli individui che soggiacquero a questa malattia, erano 
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gracili già di costiruzionc=, per cui t:gli considc=ra la risi polmo. 
nare malattia familiare ~ er«litaria. 

Con chiarezza suaordinaria risulta anche il fallo cht: It: altt:
razioni anatomicht: dt:lla tubt:rcolosi polmonare non risparmiano 
quasi mai la pleura: nd caso dd f. 80 a. «adhat:reb:mt COSli! 
pulmones », in qut:llo dd f. 61 a. «totus pulmo hac=rc=bat pleu. 
rat: », nd terzo, dd f. 65 b. «Plc=ura in superioribus connexa 
pulmonibus inflamata t:rat », infint: qudlo dd f. 66 a. «Pleu
ra tota infiammata punctis alris ddormabatur •. 

Non basta, ma t:gli rileva t:sallamente i versamenti pleurici, 
la loro qualità, quantità, colort:, odore, sapore, con l'aiuto del· 
l 'esame chimico, consistente ndl 't:bollitura . Anchc= la mancanza 
dell 'essudato viene rilevata: (f. 84 a.) «in thorace nullus hu
mor », nd caso contrario (f. 65 b.): .. In thoracis cavitate ichor 
quasi cotura carni! stagnabat », aveva cioè l'aspeuo del brodo 
di carne. Infaui altrove dice «humor veluti brodeuo •. Nel 
caso dd Conte Pepoli (f. 66 a.) « Tota capacitas thoracis ichore 
rubro et sanguine referta t:rat •. Evidt:ntemente il Malpighi co. 
nosceva bene i segni dell'infiammazione della plc=ura, altrimt:nti 
non avrebbe annotato con tanta sicurc=zza che «pleura inna
mata erat •. Sapeva anche che la pleurilt: decorreva spesso con 
la fonnazione di liquido entro il tora~, la cui qualità egli di
stingueva bene dal liquido trasudato. 

Con le malattie tubercolari abbiamo visto soltanto una par· 
te dd referti riguardanti l'apparato respiratorio. Vi sono poi 
quelli della polmoni le. Ecco subito un'annotazione importan
tissima, riferentesi al caso dd f. 39 b.: « In pulmonum dextrO 
lobo in superiori parte observata est eius substantia dura et 
coloris ita ut referet iecur.. Ora ~ nOia anche ai principianti 
cm: quando la superficie di taglio dd polmone ~ dura e presenta 
un colore giallastro senza la fuoriuscita di catarro schiumoso, si 
tratta di una polmonite, nello stato dell'c=patizzazionc= gialla. An· 
chc= quc=sta circostanza, di importanza grandissima nella determi. 
nazione della durata della malattia, era perfettamente nota a 
Malpighi, sebbene la denominazione di «epatizzazione gialla. 
fosse molto posteriore. Che non si trattasse di un puro caso, lo 
dimostra il fauo, che in un altro suo rdetto riscontriamo anche 
la epatizzazione rossa, che nella polmonite prec~e quella gialla: 
qui « i polmoni erano duri e rossi, come se imitassero il fegato, 
a causa del sangue coagulato in essi racchiuso •. 
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CUORE E GROSSI VASI 

Comt: lUtti gli altri organi, cosl anche il cuore ed i vasi 
grossi sono descritti con attenzione. Purtroppo, allribuendo gran· 
dc= importanza ai cosiddetti polipi dd cuore, egli si dilunga su 
di c=ssi, fornendo una minuziosa descrizione della loro lunghezza, 
delle diramazioni, del loro colore ecc. Poiehè oggi conosciamo 
esaltameme la loro origine e sappiamo d'altra parte che non 
hanno alcuna importanza anatomo.patologica, non vi ci soffer
meremo, ~rcheremo piutlosto di trallare brevemente quei casi, 
in cui egli, con la sua abitualt: accuratezza, tiene conto delle alte
razioni anatomo-patologiche effettive del cuore, dei grossi vasi 
e del pericardio. 

Ecco subilO al f. 3 a. il caso del cardinale Bonaccorsi, in cui 
la maggior parte «artedae magnae a corde erumpentis» (cioè 
dell 'aona) « dilatata erat ad magnitudinem rere pugni et membra
na aneriae interius circumcirca erat squamosis portionibus lar· 
tards et quasi osseis cooperta •. Un caso tipico dunque di aneu
risma dell'aorta, con alterazioni gravi dell'imerna e della media 
della parete aortica, trasformate in lamelle calcificate, quasi 
ossee. 

Probabilmente vi erano anche delle alterazioni valvolati, allo. 
ra non ancora conosciute, perch~ Ira la sintomatologia clinica 
vediamo enumerata la «difficultas respirandi, sincope cardia
ca », la pulsazione visibile c arteriae jugularum, pedum, eruro
rum et ventris ingc=ns tumor. ecc. Molto somigliante a quest'ul. 
timo ~ il caso del f. 19 b. 

Il caso del f. 18 a. dimostrò l'aderenza talmente complc=ta dd 
pericardio al cuore, che, staccandolo con la forza, si lacerava 
il muscolo cardiaco. 

Conlrariameme a quest'ultimo, il cadaverc= di Lorenzo Za· 
goni presc=ntava una notevole dilatazione della cavità pericardi
ca, che conteneva quattro libbre di essudato (f. 17 a.). Il cuore, 
specialmente il ventricolo destro, era notevolmente ingrandito. 
Tra i sc=gni clinici predominRvano: dispnea, cianosi specie nel 
volto, oliguria con edemi agli arti inferiori e ascite, dolore al 
precordio e la sensazione di soffocamento. Basta confrontare 
questi sintomi col referto anatomico, per giungere, senza tema 
di sbagliare, alla diagnosi clinica. 
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Merita un breve cenno la pcricardite cronica, fibro-adiposa 
di un giovinelto 17-C':Me (f. 66 a.) che preSC'nrava segni ana
tomici di altre gravi malattie. In esso «pcricardium crassum et 
solidum erat • e alla base della grossezza di un dito traverso, al· 
trove della metà di un dito. Inciso presentava carattere «ghian
dolare:., in quanto sotto la membN.na esterna si osservavano 
dei corpi simili ad un gruppo di ghiandole, e ciascun gruppo 
SC'mbrava diviso in lobuli piccolissimi, somiglianti al pancreas 
o al timo. Sotto questa struttura ghiandolare partivano delle fi
bre muscolari (fibrae carneae), la tunica sottostanle delle quali 
veniva irrorata da piccoli vasi turgidi. La superficie interna di 
questa [Unica era strettamente aderente ad una lastra di crosta 
giallastra, da parte sua attaccata con rutta la superficie interna 
al cuore, in modo che staccandola, questa presentava una specie 
di erosIOne. 

Sarebbe troppo azzardata la pretesa di far la diagnosi della 
specie di pericardite a cui potrebbe appanenere il caso ora bre· 
vemente riassunto. Le difficoltà sono muhiple: anzi lUttO non 
sappiamo con precisione cosa intendesse il Malpighi per « fibrae 
carneae ... Sappiamo d'altra parte con sicurezza che non potendo 
usare egli ancora il microscopio per gli esami dei tessuti, doveva 
necessariamente accontentarsi di stabilire la qualità tissurale ap
prossimativamente, ad occhio, esponendosi a gravissimi errori, 
specie, come nel caso presente, in cui certe parti macroscopica· 
mente assomigliavano al tessunto ghiandolare. In generale era 
troppo propenso a vedere delle ghiandole anche ove queste non 
esistevano affatto. Comunque, non v'è dubbio che in questo 
caso erano alterati sia i due foglielli del pcricardio interno, sia 
la superficie esterna della detta membrana. Pare anche che la 
strullura complicata fosse dovuta, almeno in parte, alla forma· 
zione di masse fibrinose , con struttura villosa (cuore villoso). 
Il caso si presenta ancora più complicato, in quanto dalla descri
zione degli altri organi si rileva anche una tubercolosi diffusa, 
la degenerazione adiposa del miocardio, l'adiposi tà del pericar
dio stesso e l'ispessimento quasi cretaceo della superficie cardia· 
ca del foglietto interno che è instaccabilmente aderente al mio· 
cardio flaccido e degenerato. Comunque la descrizione, che noi 
abbiamo riassunto in italiano in modo notevolmente raccorcia· 
to, fa onore all'acume dello spirito di osservazione del Malpighi. 
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TUBO GASTRO INTESTINALE 

Tra le malattie del tubo gastro-enterico merita particolare ri
lievo un caso di dissenteria (f. 41 a.) con storia, diagnosi cli
nica e reperto cadaverico. - «Nello stomaco vi era un gon
fiore che lo rendeva turgido, con macchie di sangue vicino al
l'orificio inferiore, il duodeno livido e sanguigno, gli intestini 
tenui erano infiammati e di aS~IIO quasi plumbeo •. 

Risalta pure la descrizione di una gastrite grave (f. 65 b.) 

_ ., Lo stomaco tumido era chiazzato esternamente da macchie 
nere, internamente invero, era infiammato, infatti mostrava mac
chie rosse allungate », -

Una gastrite con erosioni emorragiche dell'intestino (f. 63 b.): 

_ «Nel cadavere sezionato la superficie interna dello stomaco 
era IUtta violacea dal colore di violaciocca, tendeva allo scuro 
e sembrava quasi avesse macchie di erosione» - « Un tratto 
dell'intestino retto era internamente livido e corroso. Gli inte
stini tenui erano internamente violacei, pieni di succo ». -

Non si può escludere che in quest'ultimo caso il colore vio
laceo fosse dovuto ad alterazioni cadaveriche, subentrate post 
mortem, quantunque, come da altri referti consimili appare, il 
Malpighi conosceva bene queste ultime e le distingueva bene 
dalle alterazioni effettive. 

PANCREAS 

Descrive (f. 18 b .) un caso di tubercolosi disseminata , in 
cui; «Nel pancreas vi erano lubercoli della grandezza di cece, di· 
ventati di nalura cartilaginea, anzi, quasi ossea, ripieni di so
stanza sebacea o poliposa ». 

I n una giovane di 18 anni (f. 6 1 b.), troviamo: «Il pancreas 
efa di notevole grandezza e durezza, sembrava quasi ostruire 
il ramo splenico ». 

Ed infine un caso di tumore della testa del pancreas in un 
uomo di 63 anni (f. 63 a.): - ., Il pancreas era ingrossato al
l'estremità dell'inserzione agli intestini, e a stento si potè inci
derlo. Non era di sostanza molle, ma di IUniche ingrossate e opa
che come cardlagine, asciutta cd esangue ». 
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Di int~rr:sse straordinario è il C1ISO del Padr~ Bologn~lti, 
(l. }8 a.) in cui in .. ~tO corpor~ abdomen IUrgebat aqua, ita ut 
gemina vasa, vulgo C1Ilcedri, r~p l eta sint erumpente ichore ». 

E\'id~nt~m~nI~ si trattava di abbondanle liquido ascitico che 
riempiva du~ secchie di volume ben definito (recipiente chia
malo in bolognese calcedro). Ed ecco che il Malpighi si interessa 
subito deUa qualità del liquido, eseguendo una reazione chimi
CI vera e propria. Infatti il liquido posto in un vaso di velro 
sopra la fiamma, in corrispondenza della superficie coagulava 
come il bianco d'uovo, di cui aveva anche il sapore. La parte sot
tostante ( 4 parti su 6) manteneva sottO l'azione del fuoco la 
sua forma di siero vaccino ... lecur totum diminulUm Cr3t, et 
asperum exterius coloris subflavi absque sanguine... referebat 
congem~m granorum, et aemulabatur parotidem. Totum iecur 
rappresentabat racemum uvae, glandulae enim appendebantur 

. 
vaSlS ». 

Non ci vuole una conoscenza profonda dell'anatomia pato
logica, per riconoscere in questa descrizione un caso classico di 
cirrosi atrofica del fegato: anzitutlO la presenza del liquido 
ascitico, più del carattere di trasudato che di essudalO. (In que
st'ultimo caso la maggior parte del liquido si sarebbe coagulato 
SOttO l'azione del riscaldamento). In più il fegato rimpicciolito, 
di superficie granulosa, nelle parti periferiche somigliante addi
rittura .d un grappolo d'uva, in cui gli acini erano tenuti insie
m~ mediante i vasi che sembravano divenuti cordoni duri, seb
bene non fossero pietrificati nè per mancanza di contenuto li
quido, nè per sovrabbondanza di parti solide. 

Ecco uno dei casi che se fossero stati resi nOli dal Malpi
ghi, - ma sarebbe bastato che lo pubblicasse l'Albertini all'ini
zio del sec. XVI n - avrebbe legato al nome suo la prima de
~rizione della cirrosi epatica del tipo Laennec. Infatti il Morga
gni nel paragrafo 31 del\'.c Epistola anatomica XXXVIII » rife· 
risce i casi dello SpottO, del Wepfer, del Ruisch , del Brown e 
dell'Harrmann, pubblicati tutti molto più tardi. Purtroppo que
sto ed altri casi di importanza non minore, a causa della non· 
curanza dell'Albenini e dei suoi eredi, rimasero fino ad oggi 
sepolti in questo libretto, privando il Malpighi di una priorità 
che nessuno avrebbe potutO contestargli. Sul suo pensiero riguar
dante certe alterazioni anatomo-patologiche del fegato e circa 
la formazione dei calcoli in generale, e di quelli biliari in modo 
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speciale, avremo l'occasione di parlare nella progettata seconda 
parte de.I presente nostro studio. Ora vogliamo richiamare. un'al
tra volta l'attenzione. del lettore sul parallelo tra la sintomato
logia clinica dei casi prima riassunti e le alterazioni anatomiche 
dal Malpighi riscontrate e annOtate. t:: l'esistenza di questo para
gone che ci permette, senza che l'autore r:sterni anche con un'uni
n parola le sue idee sul processo fisiopatologico, di trarre delle 
conclusioni e di comprendere i rapporti tra le sedi delle altera
zioni anatomo-patologirche, la loro qualità e la sintomatologia 
clinica da esse causata, rapporti che il Malpighi in molti casi cono
sceva esattamente, molte volte invece era sicuro della loro esi
stenza. 

APPARATO UROGENITALE 

Il numero dei casi con alterazioni patologiche all'apparato 
urogenitale è talmente grande che l'unica difficoltà nostra con
siste nell'opportuna scelta di quelli più interessanti. Ammirevo
li, come ovunque, i brevi ma importanti accenni alla sintomato
logia clinica, che preludono già al presumibile quadro anatomi
co. A proposito dei sintomi clinici dobbiamo rilevare che quando 
il Malpighi parla di «dolore nefritico,. dobbiamo intendere co
liche renali vere e proprie, prodotte dai C1Ilcoli. 

Nel caso del f. 18 b. (Gaspare Mazzani) egli dice chiara· 
mente che «laboraverat calculo" e infatti, nel bacino del rene 
destro riscontro addirittura .c calculorum acervus », il più grosso 
dei quali impediva il deflusso dell'urina nell'uretere. Nella pelvi 
renale sinistra trovò un calcolo di color grigiastro (subcineri· 
ceus), che col suo apice scendeva nell'uretere ed era talmente 
aderente alla superficie interna della parete di quello, che sem
brava essere fuso con la sua sOstanza. 

Nella vescica di Benedetto, figlio del conte Giuseppe Carlo 
de' Ratta (f. 39 3. e b.), si trovarono oltre ai calcoli, una so
stanza cretacea e gessosa e del liquido purulento. La superficie 
interna della parete vescicale era cos1 aderente al «taruro» 
formatosi che nemmeno col coltello si riusciva staccarlo dal tes
suto della vescica. Non si deve dimenticate che si trattava di 
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un individuo, da anni sofferenle di dislurbi urinari, 
• con npe-

tme emalune. 
Il caso analomicamenle più inrernsRnle è cerlamenle quello 

di Antonio Franttsco Davia (f. 72 a.). Il rene sinislro enl ridotto 
ai minimi termini, inteso come tessuto renale. Al suo poStO si 
vede\'1 lulla una congerie di vescichene, divise una dall 'ahra da 
una sottile membrana, 51 da conferire al rene l'aspeuo di un 
grappolo di «uvae albae in loro enim carnis ». Le vescichette 
erano ripiene di <II urina subalba, ita ur ex his conformarelur re
num substanua.... Non v'è dubbio che si trattava di un rene 
policistico, in cui dal lessuto renale originale non era rimasto 
quasi nulla. Per evitate ripetizioni inutili, tralasciamo il rias
sunto di alni casi dell'apparato urogenitale, anche se, presi sin
golarmente, sono interessanti. 

Forse proprio questi casi, appartenenti all'apparato urogeni
lale, sono i più adatti a farci comprendere l'indirizzo dell'anato· 
mia patologica me1pighiana. Il rapporto tra sinlOmi clinici, de
corso della malattia da un lato e quadro anatomico dall'altro, 
è nei casi appartenenti a questo gruppo più netto, più chiaro, più 
afferf1lbile che altrove. Dolori «nerririti» in forma di accessi, 
bruciore acutissimo durante la minzione, con emissione di san· 
gue, 5000 sintomi facilmente comprensibili, quando si vede un 
calcolo nella vescica che chiude quasi del lullO l'orificio interno 
dell'uretra o quando lurta la superficie interna della parete ve· 
scicale è ricoperta di uno stralo di .. srenula » quasi pietrificata. 
Vi è in questi casi un legame tangibile tra la sede analOmica, 
con tutte le alterazioni esistenli e i sintomi già noti dal decorso 
della malania. Per render tale legame ancora più stretto e an
cora più evidente, il Malpighi ricorre alla segnalazione di certi 
deuagli del quadro anatomo-palologico, pur rimanendo estrema
mente conciso. Cosl ad es. distingue tra urina sierosa, saniosa, 
ichorosa, sanguigna ecc. Gli piacciono le sfumature anche nella 
determinazione dei colori: subcinericea, subalba, subflavida. Esat
tissimo è poi nel determinare la grandezza di un organo o di 
un calcolo e nello stabilire il volume dell'urina contenuta nella 
pelvi renale o nella vescica. Come tutti gli altri liquidi, cosl an
che l'urina veniva da lui sotloposta all'esame chimico, primitivo 
se vogliamo, ma sempre un esame chimico, eseguito con uno 
scopo ben definito. 
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CERVELW E MENINGI 

Su 38 referti di autopsie ne riscontriamo sohanto due in cui 
venne aperta anche la cavit,", cranica. Poichè ambedue ci offrono 
un esempio istruuivo dell'indagine anatomo-palologica malpighia
na, cercheremo di riassumerli brevemente. 

Il .conre La~bertini (f. 2 a.) fu colpito il quarto giorno di 
malattIa da un tnsuho apopleuico, senza peralrro perdere la mo
bilità degli ar.li: present~va anzi contrazioni muscolari alle gam
be, alle braCCia, alla faCCIa e alle palpebre. Gli scomparve anche 
la voce e divenne afono. 

A questa sinlomalOlogia clinica quali aherazioni corrispon
devano all'esame analomico? Anzitutto i vasi sanguigni della pia 
madre erano turgidissimi. Nei seni e nel seno tronculare vi era 
un liquido rossastro. Tutta la cavità dei ventricoli era ripiena 
di un liquido simile al succo d'arancio, la cui quantità superava 
4 once. Evidememente si trattava di un notevole aumenlO della 
pressione endocere?rale, con ostacolato deflusso del liquor, che 
assumeva un coloflto rossastro dal sangue rrasudato. 

Nel caso del conte Caprara invece, (f. 46 a.) ci troviamo di 
fronte ad un processo cronico, in quanto il paziente già da 
tempo «memoriae defectu laborare ooepit» e pur mantenendo 
il sensorio inalrerato, .. stupidus reddilus est lt. A questi sinto
mi si aggiunsero più lardi convulsioni generali. 

Aperta la cavità cranica, le vene delle membrane sierose 
«insigniler lurgebant lt vi era quindi una stasi venosa che si 
estendeva anche al ttrvello stesso. Nei seni della dura madre si 
trovava del siero rossasrro, della quantità di quasi due libbre. 
Cervello e cervelletto flaccidi, con la sostanza corticale assot
tigliala. 

~ un vero peccalo che il Malpighi in questi due casi interes· 
santi tralasciasse, come del resto sempre, ogni conclusione. Sa
rebbe stato imporrante a conoscere il suo pensiero su quesle 
alterazioni anatomiche in rapporto con la sintomatologia clinica. 

Se il testo del volumetto, coi suoi referti clinico-anatomici 
brevi ma esatti, ha tutte le caratteristiche di un diario personale 
privato, è tuttavia difficilmente ammissibile che egli abbia com
piuto una fatica cosl grande, annotando volta per volta, dal 
1666 al 1693 le cose riscontrate in occasione delle autopsie da 
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lui ~tsonalmente o da uno dei suoi allievi ~~i~e, senza ~n
sue di sfrutta~ il materiale cosi raccolto, magan In un secondo 
tempo, ~r una pubblicazione, in cui ~vr:ebbe po~UIO agev?l
mente d.imostra~ con dati alla mano, l uulltà pratica delle m
dagini anatomi~, compiute con l'esclusivo scopo di trovare un 
nesso tra le ~i delle malattie e i sintomi che esse presentano 
nell'individuo malato_ Comunque, se dati di fatto non avvalo
rano questa supposizione, non ~ssiamo n~m":,en~ escluderla. 
In ogni modo, i referti che abblamo pubbllcau, Cl .present~n~ 
un Malpighi nuovo o per dire meglio: ci presentano Il ~~alplghl 
sottO un aspetto fino ad ora sconOSCIUtO, SOltO quello CI~ del
l'anatomo-patologo. Già l'analisi del nostro volumett~ dlmostra 
che fu egli il primo tra gli italiani ad intravvedere l'Importanza 
fondamentale di questo scibile sull'ulteriore sviluppo della me
dicina. Stando cosi le cose, è lecito supporre che anche nelle 
altre sue opere edite e in molti dei suoi manoscrini ancora ine: 
diii. esistano degli spunti, con l'aiuto dei quali potremo formarCI 
un'idea ancora più esana del suo pensiero sull'anatomia patologica. 

tln.trltn~a. Poic~ i ~ferti dd volume ~ndo ddla col1aione dci 
manoscrini malpighiani (208,1), da mc riportati in «. Appendice _, furono 
inseriti nel prf'$ente lavoro nell'ultimo momento _ In quanto potevo di
sporre di alcune: pagine di spazio, oltre a quello gii calcolato - ho dovuto 
ptr forza maggiore rinunciare al commento degli 51~si. Tah ~fertl. autOptiCI 
originali cd impanaoli del Malpighi rimangono comunque Istrumvl anche se 
privi del commento dello Slorico della medicina. 

NOTE(") 

(I) Ftlbr, Albt,lo, maestro e amico del Malpighi, nacque a Bologna 
c vi si laureò in medicina c filosofil nd 16J6. Insegnò dappriml logiCI, 
poi, fino .1 1649, filosofil Nel 16'0 onenne I~ canedra di chirurgia, 
insegnando anche l'~nalomio. Dopo .:IO anni di servitio dichiarala emerilO, 
onenne di conservare il IUO postO nei Rotuli ddlo Studio, fino a tuno il 
1688, Inno dello sua morte 

(2) Murtllor, Robu/O, anch'eg!i amico dci Malpighi, nacque a Budrio 
nel 1627 c si lauI'CÒ in filosofia c medicina a Bologna ncl 16~O. Dopo 
aver leno da! 16H in poi, per un tricnnio la logica, passò alla cauedra 
di medicina teorica, indi a quella di medicina pratica, che lesse fino Il 
1692, anno in rui venne dichiarato ~mullo, conservando la sua iscrizione 
nei Rotuli fino al 1708, anno in cui mori avanuto in ed .. 

O) Bonliglioli Stlvtslro. Uno degli uomini più stimati c degli ImlCI c 
discepoli più cari dci Malpighi Laureatosi nel 1664 io filosofia c medi
cina I Bologna, viaggiò molto. Aocompagnò il Malpighi a Padova c Ve
oetia. Dopo un certo ptriodo punto I Pisa c FirelUe, nel 1670 si 1"'
dCII I Rom~, mantenendo col Malpighi un'intenso scambio epistolare. 
Si dedicò all'anatomia, alla botaoin, all'astronomia, all'archealogia, III. 
matematica e inoltre ,'intendeva anche di numismaliCI. Il Senato di B0-
logna lo nominò di~no~ e CUStOOc del Museo a1drovandiano e di quello 
cospiano. Mori ancora giOVIne:, nel 1696. La sua lomba si trava nella 
Chini di S. Carlo. 

(4) AJbt,tm' Ippoillo F,tln(tJcQ. Comp~esano, parente e erede dci mi_ 
noscritti del Malpighi, nacque a Crevalcore ncl 1662. Si laUI'CÒ nel 1689 
a Bologna. Nel 1697 lesse login, poi medicina teorica, infine pratica fioo 
alla sua mone, avvenula nel 17J2. Anatomico insignl'. nello stCS$() tempo 
aoche clinico, il suo nome Timanl' indelebile nella SfOTia delll cardiologia 

(" Ctdcintl GIUlIO, appartenente probabilmente alla famiglia bolognnc 
Grassi-Calcina, che diede diversi professori allo Studio di Bologna. 

(6) F,a(tJsstll, Carlo. Laureatosi nel 16'6 I Bologna, due anni più 
tardi incominciò I leggere logic~, nel 16'9 medicina tcorica e oel 1660 
chirurgia. Nello Slesso anno pasSÒ D leggere medicina a Pisa, ove rimasc 
fino al 1668, quando tornò I Bologna, 0110 cattedra di chirurgia c di an.
tomia. Nel 1670 lo chiamarono a Messina, per coprire la clnedra pri
muia di medicina cd ove mori dopo due anni d'in~gnamenro nel 1672. 
Uno dei migliori amici del Malpighi, si occupò dell 'anatomia dci cervello, 

" 



_ 226-

dilla hngua e del polmone, fattl'ldo alcune imponanllSSlme K'Operte, che 
pur e$Kndo Siate pubblicate andlC a ('arie, poich~ falle contemporanea. 
mente a quelle del Malpighi, \"enJICro insenle nelle open: di quest'ultimo. 

(7) C.PJ1C"j GI.",IHIUlstll Nalo nel 1621, fu un ingegno pru:ocissimo 
a 16 anni face .... gii pane dell'Acndemil dei Gelali Si (K'CUpb di Sloria 
naturale, di bounica, mi con panione specille di medicina_ Laureatosi 
a &top., fu prima a5!'iuente all'Ospedale di S Moria della MOrle, poi 
SI dedicò all'insegnamento uni~'trsilario, giungendo aliraverJO le canedre 
di logica, filosofi. e medicina tcorica, a quelb dell'anatomia Apparteneva 
al circolo chiamato .. coro anatomico. fondalO dal Massari. Gli toccò 
In: volle l'esecuzione dell'anatomia pubblicI Mori nel 16". 

(81 Aflln~1 GiOVIl"nl Glllt/JUo, bolognese, allievo dd Malplghi, si laureò 
nd 1664; fu iscrino ,l Collegio dci Medici nel 16g1. U$se prima logica 
per un triennio, poi, per un Inno filosofia, indi medkina teorica, infine 
chirurgia c analomia per tuno l'anno sooll$tico 1697,98. Fu anche medico
chirurgo primario dell'Ospedale dell. Vita. Mori nel 1699. 

(9) PI4111 Albtrteo. Si laureò a Bologna nel 16". Nel 1688 lesse per 
un anno 1010 medicina tcorica. Tornò all'insegnamento nd 169', leggendo 
anche medicina pratiCI!, fino al 1706, anno dcila sua mOrle. 

(10) Pitfl. P.oIo, bolognese, medico e profe51Ore di fama. Si laureò 
nel 1669. Dal 1673 al 1677 lesse logica, dal 1678 chirurgia e anatomil 
fino al 1713, anno in cui mori. 

(tI) AfIlJustllln. G,"n C.,lo Nato I Bologna nel 162J, si laureò nel 
1648. Nel 16~ om~nne una canedra di medicinl pratiCi, mantenendola 
fino al 1691 , quando ~'enne dichiarato emerito c come tale continuò. 
figurare nei Rotuli fino al 1706. Il re di Polonia, di cui era archiatra 
ooorario, lo creò man::hoe nel 168', mi cri conte gil di nnci". Ebbe 
dl.lC figli pure medici e unori dello Studio di ottimI fama. 

(I2) Gornra Ci." &ltIst., .mico e collega del Malpighi all'Uni,'er· 
sit.ì di Piu. Pare che in ott'IIsione dell'lutopsia del principe polacco Radzi· 
vill si trovasse a Bologna_ Mori nel 1684 e il Malpighi riporta il rderlo 
anche della sua necroscopia, dalla quale non risulta perallro se era morto 
I Bologna, a PisJ, I Fin:nze o altrove_ 

(O) SiJlllnr PiJOlo, si laureò a Bologna nel 1669 Incominciò.d inse· 
gnare nel 167J prima logica, poi anatomia tcorica, indi pratica, passando 
più tardi alla medicina tcoricI, per tornare .lla logica per tutto l'anno 
1712 Mori nel 1713. Fu protomedico di Bologn. e come insegnante ebbe 
un'ottima fama. 

(14) SlIndrl CI/uomo, nato a Bologna nel ]6", si laureò in medicina 
nel 1680. Dal 1692 insegnb anatomi., dal ]694 anche chirurgia. Tenne le 
due cattedre fino alla morte, avvenuta a Bologna, nel 1718. Esercitò nu· 
merose volte, con pllU50 l'anJtomil pubbliCI 
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(U) rosellnr. Nulla ,applamo sulla lua perJOna. 

(16) Do"tll, Gi.n LodOlJleo Si laureò nel 1682 I Bologna_ ullore nel 
1694 di logica, nel 169' di medicina pratica, tenne questa çattedr. fino al 
17J4, anno della sua morte_ 

(17) A'prn, GIOI/iln"" probabilmente mediCO, ma non lellore dello 
Studio, per CUI non siamo nU$Clu a trovare dati biografici riguardanti la 
sua perJOna 

(*l Queste brevi note, di carattere biografico, riguardano esclusiva· 
mente quei colloboralori, assistenti, allievi e tolvolta anche maestri del 
Malpighi, i quali erano o gli esecutori di certe autopsie o avevano pre· 
sen~iato alJ'operuione Non ci ~ parlO opportuno di alJarg3te questa lisla, 
IIIcludendovi anche i nominativi çhe fi gurano sohanto negli appunti e 
ttannuntl inten::alati tra i referti di autopsia_ 



ATri G. NOll:/t td.u td /t,td/lt dtllil 1/1111 t dd/t OpUt d/ AlllruUo 
MIIlp/Cb/ t d/ Lo,tnzo Bt/l"II. Bologna; 1&.47_ 

B.u.TltOLINUS TIc!_ • Dt ''''''0",/11 P'tlCllt" ti{ tUIIl·t"hIlS "'O,bolll "do, 
""/1. (Olwl,llm Copenhagac; 1674 

BLAN1tAJ.T S. _ M/l.IOlttlll pr"dlCIl ,1111011111,1 Amstdodaml; 1688. 

fIota:T TH . Stpulcbrtlum /l.I1,/omICIIm Génevae; 1679 in Voli. 2 e l'edizio.
ne della stessa opera. curlll d.l Manget . Génevac 1700 e Leyden 1709, 

UIlDINI M _ L1 "il' t /'Opt" d/ M/l.rallo Malplgbl. RQIT1a; 1927. 

FlI<NCHINI F. _ Marallo AfaJplgbl (Commtmoraz",t popolare). Bologna; 
1930_ 

KDcCKl.ING TI! .. Sp,ò/tg,um "",10m/CII"' Amstelodami; 1670 

MALPtGHI M . Dt p"lmo",blls ohur,,'1I0"tr 1I111110m/C/l.t. M'gulto dalla 
1ùspou, IlpoJogtliCII, I cura e oon introduzione di SilvestTO Baglioni 

Roma; 1944 
MALPIGHI M _ Dt p"/,,,omblll Ri5lampa. tf.duzione i'lhanl e introdu· 

zione: I CUTI di Luigi Belloni. Mil.no-Palermo; 19'8. 

MEDICI M _ Com1'tndio 1I01lCO titl/II SCllolll Il''.'Olttl'. ti, BoIogl1" Bo
logtU;; 18H. 

MUNSTU L. _ L'."./om'lI p6lologlc, "tU'01't" ti. M",allo Mlliplghl (Not' 
prtl,m/Mu). In c Annali di Medici". Navale e TropiC'llle. 19H. 
fne_ III . 

M ÙNSTU. L. . U"o srol1orc,ulo 0plIstolo ,IIlog,.lo mlliplgh,,"o til /1.1111/0. 

m;' p6tologlc/I. In • Rivinl di Sioria della Medicina * 19'8. faK. 
gennaio.giugno 

MiNSTEl L. _ Ma/pigbl "tll" slo"" titl//I. tllhe'coloSl In c Annali di Me
dicina Navale e Coloniale *. 19'0, fasc. V. 

PIZZOLI U. _ M",Ctllo MlIlpi,ht t /'o1'tr" IUII (5"'"1 SII Mlln;tUo AlIIlpl' 
Chi ti, 111111 "ulo1l, rol1 un" I/.st. hth/iog"flll t COl1 l'tltl1cO titl m""o. 
ItTllli (Ol1ur""Iz). Milano; 1897. 

WEISS G. _ AfIlrCtllo MIIlp/gh, t 1'"""10,,,,/1. palologlca In c CCCL anni· 
verurio della Universitl di Messina. 1900, pp 41 -" 

(Or) Nc1b presente bibliografia 101'10 riportlte opere del 5CC. XVII 
che si ocrupano d, ,natom'l patologu:a, e alcuni nudi moderni sul Mal· 
plghi in cui VI ~ qUllche ICttnl'lO lUI lUi operosit" anatomo.-puologic1 

La tomba e i resti mortali di Marcello Malpighi 

co n nuovi documenti 
e una appendice su lla più probabi le dm di nasciu 

dello Scienziato 

Marcello Malpighi , gloria pUrISSima di Bologna e della Scien
za, morI a Roma il 29 Novembre 1694 ed il suo corpo, come ~ 
noto, fu trasportato a Bologna e tumu[ato nella chiesa dei 
S.S. Gregorio e Siro in cui egli, ancor vivente, aveva eletto la 
sua sepoltura. 

Le spiacevoli vicende a cui, anche dopo morte, dovette sotto
stare il grande e sfortunato uomo furono per la prima volta ac
cennate dal Franchini che si riprometteva di trattarne più ampia
mente in altra occasione che non venne mai (I), e da noi rese 
pubbliche, sulla scorta dei documenti che potemmo rintracciare, in 
una monografia dedicata alla chiesa dei S.s. Gregorio e Siro ('). 

Ora che al Malpighi è stato eretto un monumento nella stessa 
chiesa, ci sembra opportuno tornare sull'argomento, con l'ausi, 
lio di nuovi documenti, anche perchè frattanto sono emerse le 
prove più valide per concludere che i resli mortali , ritenuti fino
ra quelli del celebre scienziato, non possono essere i suoi, Perciò 
esponiamo di nuovo. qui , le vicende della tomba malpighiana, 
pubblicando integralmente i principali documenti che la ri 
guardano . 

Nel pavimento della chiesa dei S.S. Gregorio e Siro, nel
l'angolo fra la cappella maggiore e il vano contenente l'organo in 

(I) F FRANCIIINI . C()m",('",or"~lont popol".(' dI Marct/lo Malplghl. 
Bologna 1930. pp. 97-98. 

('l M FANTI, La ,hits" pa"ouh,alt drl SS C'tlPflO t Siro tn Bolo· 
gl1a, Slo"" r "rlt, Bolo~na 19'8. pp_ ",-61 Sull'Qr~menio è tornaw poi 
brevemente G_ G. FORNI. La tomh" di z1f"rctllo Ma/pighi t zI SIIO rICordo 
marlttortO I1rll'Arcb'f.."l1I,jlO, in • Bollelllno delle Scienze Mediche,. •• -
CXXX (19'8). p. 274 e 5C1I& 
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cormi EplJtulQ~ el, dove si apre anche la porta che conduce alla 
sagrestia, vi erano, nella seconda metà del sec. XVll, tre sepoltu. 
re a breve distanza l'una dall'altrai due schizzi dell'epoca (') ce 
ne danno una esatta f1lffigurazione e da essi è tralla la nostra 
illustrazione della pagina seguente. 

La tomba A apparteneva alla famiglia Basenghi e quella 8, 
sulla cui lapide si vedevano alcune lettere antiche non intelleggi. 
bili, non aveva proprietario e i Padri Ministri degli Infermi, che 
a quel tempo oHiciavano la chiesa, vi seppellivano ogni defunto 
per cui ne fosse fatta richiesta « purchè vi sia loco . , 

Nel 1680 un certo Dott. Giacomo Danioli volendo acquistare 
un sepolcro per la propria (amiglia si rivolse ai Padri di S, Gre· 
gorio pregandoli « a volerli concedere una sepoltura in detta 
chiesa, con animo di attenerla capitolarmente (I) e di pagare la 
consueta elemosina alla sagrestia li ('), Il Dott. Danioli aveva tre 
congiunti tra i Padri di S. Gregorio: il P . Giuseppe Danioli 
suo fratello, e i Padri Tommaso e Marc'Antonio Danioli suoi cu· 
gini; quest'ultimo, non appena seppe che il Dott. Giacomo ave· 
va fatto richiesta di un sepolcro, si affrettò a far scolpire sulla 
lapide della tomba indicata nel disegno con la lettera C, la scritta 
« 1680 DE DANIOLIS., e inoltre «la fece tulla risarcire et 
imbiancare per di dentro. lo che fallO lo fece sapere al detto 
Sig. Dottore, quale rispose l'havrebbe volontieri accettata, ma 
che voleva attenerla da PP. con l'assenso capitolare e con lo 
sborso sudetto della consueta elemosina o sia regallo. In questo 
mentre e dell'anno medesimo 1680, di Gennaio o Febbraio, il su· 
detto Sig. Dottore portatosi a Piacenza d'ordine del fu Sig. Cardi. 
nale Girolamo 8oncompagni, colà portÒ il caso che nel mese 
d'Aprile dell'anno 5udetto 1680 morisse, e cosi non potè (are il 
desiderato acquisto della sepoltura, nè in quella esser sepolto. ri· 
manendo quella in disposizione della nostra Religione" C)· 

I Padri di S. Gregorio si ritennero perciò liberi da ogni imo 
pegno col Danioli e coi suoi eredi, non essendo stata (atta alcuna 

(Il La chiesa possiede due orglni collOCllli .II'estremltà della navala 
verso l'abside. uno a destra e uno a linistra 

('l Archivio di Stalo di Bologna, S. Gregorio, 8/ H06, plico 2', fase 
1++: /njormll/iont m/orrlo III/II CII/HII del/II sePOI/Urll pretesil da, signOri 
Vaniolt nel/II cb,esil di S_ Gregorio, e fase. ) 

('l CicX col consenso formale d~ convento. 
(I) Cfr. il primo documento cilatO ali. not. 4. 
(') Ib,deM 

Se,.k.. "II. , • 
"I",II.C •• , .. -, 

P,IUI.O dell, C,p~lI, .'gg'." 

I A I L~O'J. IOtt. r.ri' •• 

f. ", d,II, ~rtlh, 

• 

~ • 
I 
1 
• 
~ 

• "1,, I te ~, I ,41 S '111t,." 
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concessione formale deUa ~poltura, e pertanlO allorch~ il Malpi
ghi, nel 1691, si rivolse a loro per l'acquisto di un se:polcro per 
~, per la maghe FranttSCll Massari e per i loro eredi, non esi
tarono a concedergli quello stesso su cui, troppo (rellolos:lmen
le, il p_ Mare'Antonio Danioli .veva f.tlo incidere la scriua 
.1680 DE DANIOLIS ... Il Malpighi ne fece regolare acquisto 
sborsando .i Padri l'elemosina di 200 lire ed ottenendo il dirino 
di far menere una nuova lapide sulla tomba ed una seconda, con 
epigrafe e slemmn della sua famiglia, nel muro vicino, sul pila
Siro della cappella maggiore e cioè nello stesso identico luogo in 
cui ora si vede il nuovissimo monumento funerario al Malpighi; 
ma queste due nuove lapidi non vi furono mai collocate, come 
vedremo. Della concessione fu compilato regolare istrumento 
per mano del notaio Giovanni Battista Antonio Monti in data 
12 Aprile 1691 (I)_ Nd 5UO testamentO fatto in Roma il 15 No
vembre 1693 (a cui segul un codicillo in data 20 Ollobre 1694), 
il Malpighi si ricordò della se:pohura che aveva acquistato nella 
chiesa di S. Gregorio disponendo come segue: .... quando a Sua 
Divina Maestà piacerà di chiamarmi a s~ voglio che il mio cada
vere sia sepellito nella Venerabile Chiesa di S. Gregorio de Padri 
Cruciferi di Bologna dove è la mia sepohura, e morendo in Roma 
voglio e commando che il mio corpo sia colà trasportato senza 
niuna pompa funebre .. (t). 

Questi disposizione ebbe il suo effetto allorchè, morto il 
Malpighi il 29 Novembre 1694, la sua salma fu traslata a Bolo
gna, giungendovi ai primi di Dicembre dell'anno seguente(~); 
nell'anno intercorso tra le due date il corpo dello scienziato ebbe 
provvisoria sepoltura nella chiesa del S.S. Vincenzo ed AnastasiO 
di Roma (11)_ 

Mentre si attendeva che il cadavere del Malpighi giungesse: a 
Bologna, mori D. Giuseppe Danioli , figlio dd ricordato Dott. Gia
como; i parenti del defunto si rivolsero ai Padri di S. Gregorio 
chiedendo che la salma fosse inumata nel sepolcro sulla cui lapi
de si leggeva la scritta. 1680 DE DANIOLlS,.. il che stava a 
provare, secondo loro, che quell'arca apparteneva alla famiglia 
DaniolL I Religiosi risposero che la famigli3 Dan ioli non aveva 

(') Cfr doc. I 
('l Cfr. doc. III 
(IGI FRA."cttINI. op. (li p. 97. 
(11) Cfr. doc. II. 
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.Icun diritto $U tale sepolcro che apparteneva al Malpighi, in virtù 
dell'acquisto da lui fallO, e che, Inzi, si stava IUtendendo che 
il cadavere dello Scienziato giungesse da Roma per esservi inu
mito. 

I Danioli si rivolsero all'autorità competente a conoscere tali 
questioni, cioè al Foro Arcivescovile, ottenendo dal Vicario Ge
nerale della Diocesi un tassativo precetto, diretto ai Padri di 
S. Gregorio, di non dare sepoltura ad alcun cadavere nella 
tomba contestata ('l); ciò in attesa di ulteriori decisioni. I Padri 
fecero istanza, nelle (orme legali, per la revocazione del precetto 
ed intanto i Danioli diedero sepoltura al loro defunto nella chie
sa di S_ Maria del Baraccano (Il). 

Le pretese dei Danioli erano basate su due (atti: il primo era 
l'esistenza dell'iscrizione >II 1680 DE DANIOLlS .. che ancora si 
leggeva sul sepolcro (il che dimostra che il Malpighi non aveva 
provveduto a sostituire 13 lapide, secondo quanto previslO nel
l'atto di compera della tomba); a ciò i Padri replicarono che 
tale iscrizione era stata fatta in previsione di una cessione del 
sepolcro al Doli. Danioli che però non ebbe mai effetto e che 
pertanto era pienamente valida la vendita falla al MalpighL Il se
condo argomento dei Danioli era di altra natuta: sostenevano 
essi, a riprova del loro dirillo, che nell'arca contestata era stata 
sepolta, fin dal 1674, la moglie del Dott . Giacomo Danioli, Be
nedetta Cuppardi; i Religiosi smentirono l'affermazione precisan
do che non in quel sepolcro era stata inumata la Cuppardi ma 
in quello indicato nel nostro disegno con la lellera B, in cui. ap
punlO, non si negava sepoltura ad alcun defunto >II purchè vi sia 
loco »C'). 

Mentre gli atti legali se:guivano il loro corso, la salma del 
Malpighi giunse a Bologna e, deposta nella chiesa dei S.s. Gre
gorio e Siro, ne fu fatta formale ricognizione; quindi, nuovamen
te chiusa la cassa di legno enlto la quale era stato trasportato, 

(Il) Il pr~lIo del Vicario Genef31e ~ in dala 12 Novembre 1691 
CArch. di Siaio di Bologna, t Gug<mo, 8/3708, plico 1', fa$(". 2: Sum
mll.;um aCforum m CIIUSII Dommo.um IÙ Damolu contra R RP P 5 
Crcgor/i, alti di Girolamo Monari nOlaio del Poro Atci~escovilcl. Il pre-
celio si legge anche ncll'AN:hi~io Generale Arci~esco~ile di Bologna, Foro 
ECc/csÙIJrICO, sgabello I, voi 474 (LlbCT manda/o,um 169J). c. 73. aui 
dci nOlaio Girolamo Monari. 

(Il) Cfr. il doc. cililO alla nOia 4 
( 101 Ibldcm 
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il corpo del Malpighi fu dalo in cons~gna al P. parroco Antonio 
Fronlori .ffinchè lo faCfis~ riporr~ n~na IOmba ch~ lo Sci~nzialO. 
quallro anni prima, av~va acquislalo ("). 

Il 20 Dic~mbre 1695 si cel~brltono $01~nni fun~rali e'l dopo 
di ch~ si sar~bbe dovulO procc:d~r~ alla tumulazion~ , ma persi. 
51~ndo la validità del prec~tlo inibitorio del Vicario G~netale i 
Padri si videro costr~ui a differir~ l'operazion~ . CosI, di giorno 
in giorno. passarono du~ mesi finchè il lO F~bbraio 1696 i Reli· 
giosi, vedendo che gli aui legali andavano per I~ lunghe , si riuni· 
rono capitolarmente alla pr~senza di un notaio e, considerata la 
lit~ pendent~ ~ il fauo che n~lIa loro chi~sa si trovava ancora la 
cassa col cadavere del Malpighi a cui si rendeva indispensabile 
dar sepoltura « per essere fetente ~, determinarono di riporlo nel· 
la tomba contestata, malgrado il divielO del Vicario Generale, spe
cificando che a ciò erano indotti dalla n~cessità, non av~ndo di
sponibil~ altra tomba, e dichiarandosi pronti, in casO che la lite 
coi Danioli avesse avulO ~sito sfavorevole per loro, a riesumarlo 
e a traslarlo altrov~. Si procedeue, quindi, a una nuova ricogn i. 
zione della salma e, richiusa la cassa, la si calò nel sepolcro, pomo 
della discordia Ira la famiglia Danioli e i Padri di S. Gregorio e')~ 
il parroco, P. Antonio Frontori , scriss~ l'atto relativo sul registro 
dei morti d~lla parrocchia ("). 

La lite tra i Rdigiosi e la famiglia Danioli intanto seguiva il 
suo corso (!tI; il Viario G~nel"2le di Bologna ~mise sentenza fa· 
\'orevole ai Danioli, ma i Padri di S. Gr~gorio interposero appel
lo (al. M~ntre si aspettava il giudizio di secondo grado morI Bar· 
IOlomeo Malpighi, fratello dello Sci~nziato, il 17 AgoslO 1698. 
ed il suo cadavere, perman~ndo la validità del precetto inibitorio 
del Vicario Gen~rale, fu sepolto in una tomba apparten~nte ai 

(15) Or doc. IV 
(II) FlA~CHINI, op. CII, p. 97. 
fI') Cfr. doc. V. Non ~ affitto vero che Il salma del Mslpighi fo,se 

imbalsamata, come afferma G. GloaDANI (lnfoMo 1/3 v/lI/3 Malp/gh/ 5/3lm/3 
unII/ e noft, Bologna 1841, p. 14) e come ripete A. R (Angelo Raulel 

in uno scritto pubblicato a p. 8 dell'opuscolo L'Addobbo· P/3rrtXeb,a dtl 
S S C.tgono t SIrO, /3nno /9J8, dove sono anche errate le dale di nascltl 
e di morte dello Scienziato. 

filI Cfr. doc. VI. 
1"1 Gli 11Ii legali relativi si leggono nel Summarrum aelorum ciuto alla 

nOia 12 c nell'AKhivio Generale Arcivescovile di Bolollna, Foro tCdts//3 
SIIeo. sgabeUo I, filza 479 , n. 477 , Itti del not.;o Girol.mo Monlri. 

(ID) Cfr l. natruione di qucsti fatti al doc. VII 

Religiosi «anignata pro IIIUrtm fa1mltae de Mafpigbm ratione 
litiI lO, come il parroco di S. Gregorio notò nel relativo atto di 
sepoltura el). 

Più tardi i signori Giovanni Paolo, Giuseppe ed AI~ssandro . 
figli di BartOlom~o Malpighi ~ nipoti dello Scienziato, stanchi di 
attender~ l'esito della lile coi Danioli , chiesero ai Padri di S. Gr~
gorio di regolarizzare la loro posizione concedendo alla famiglia 
Malpighi un'altra tomba in luogo di quella contestata; i Religio
si, riconoscendo giusta la richiesta, concedettero verbalmente ai 
richied~nti l'uso perpetuo di un'altra sepoltura, collocata presso 
la porta lat~rale della chiesa c-z~), nell'angolo fra la cappella mag
giore ~ il vano contenente l'organo in cornu Evangelli, cioè in 
una collocazione del tutto simil~ a quella della tomba acquistala 
dallo Scienziato, ma dal lato diamelra!mente OppOSIO della chiesa. 
E, come era stato convenuto col Malpighi, anche ai nipoti fu data 
facoltà di far porre una lapide sulla tomba ed una seconda, con 
epigrafe ~ stemma della famiglia , ncl muto vicino, sul pilastro 
della cappella maggiore e cioè nel luogo ove ora si apre la pona 
che introduce alla cappella della Madonna della Merced~. 

In virtù di questa concessione i suddetti tre fratelli Malpighi 
fecero Irasponare neUa loro nuova tomba i corpi dei rispellivi 
zio e padre e porre sul sepolcro una lapide con la serilla MAR
CELLI MALPIGIIlI SUORUMQUE TUMULUS MDCXCIV, 
mentr~ sul muro vicino fu collocata la seguente epigrafe: 

0.0 M 

MARCELLUS MALPHIGIIIUS 
PJ-IILOSOPHUS ET MEDICUS BONON 

CQLLEGIATUS 
IN PATRIA ET PISANA UNIVERSITATE 
ORDINARIUS IN r-,·IESSANENSI VERO 
PRIMARIUS MEDICINAE PROFESSOR 

OPERIBUS EDITIS 
CLARIORUM EUROPAE ACADEMIARUM 

AESTIMATIONEM PROMERITUS 
AB INNOCENTIO XII P M 
IN ARCHIATRUM ELECTUS 

(11) Cfr doc. IX l). 
{Ul QueSID poni es;§te tuttora cd è quella che immtue in Via Nazario 

Sturo, gii Via del Poggiale 
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hC INTER ROMANOS NOBILES 
ET CUBICUL\RIOS INTIMOS 
PARTICIPANT'ES ADSCRIPTUS 

IN PROXIMO COENOThPH IO QUOD SI BI 
ET POSTERIS EXTRUI MANDAVERAT 

REQUIESCIT 
M'N SALtrr 169~ AETATIS SUAE 67 (n). 

Tutte queste cose avvennero tra il 1698 ed il 1710, nel qual 
anno i fratelli Malpighi , considerando che la lite tra i Padri e i 
Danioli non aveva ancora avuto la sua conclusione (anche allo
ra le cose della giustizia andavano assai a rilento), chiesero ai 
Religiosi di ratificare nelle (orme legali la concessione verbale 
della sepoltura, di cui si è sopra parlatO; questi assentirono ed il 
24 maggio 1710 fu sripulaw regolare istrumenw per mano del 

notaio Tommaso Lodi e' ). 
Come si concludesse la C1Iusa tra i Padri di S. Gregorio e la 

famiglia Danioli non è chiaro: il Franchini afferma che « durò 
vent'anni e poi fu troncau , ma non fu risolta mai» (D); effetti· 
vamente nei documenti che abbiamo potuto esaminare, a un cer
to momento gli atti legali si interrompono in modo da autoriz
zare l'ipotesi che il procedimento venisse archiviato, verosimil· 
mente ~r rinuncia di uno dei due contendenti. Ma elementi di 
altro genere inducono a credere che i Danioli avessero partita 
vinta poichè i libri dei morii di S. Gregorio recano i nomi di 
membri di questa famiglia sepolti, posteriormente all'epoca della 
lite, nel sepolcro loro 5~ttante nella deua chiesa e"). Ciò, co-

(D) Aochc per q~l~ vLande dr il doc VII, vedr~mo più avanu 
quale fine abbia fatto la Iapid~ posll lui sepolcro; l'.lua. qu~lIa collonll 
sul muro, si lrovl ora nella J»r~l~ laterale dL 5inisIU della Capp<'11a dL 
S. Camillo. O\.~ fu faua ltaiiporlare nel 1838 dal Conl~ Luigi Salina, come 
dL",mo più oh",. 

P') Cfr. doc. VII 
{lS) FltA.'<CHI'V1, op (It., p. 97. 
C.) Il 9 r-:o,·~mbr~ 1743 Giovanni Danioli fu sepoho "In stpultbro 

proprro d~ D/mlallI. fArch, PITt, d~i SS. G",gorio ~ Sito, T~rIIUJ Ilb~r 
,.,or/uorum, ano n. 237); il 23 Agoslo 17!i7 Mari~ Muddalena Sliphlt' r (o, 
rom~ si I~~ n~lI'llIo sopracillto, Slifiorch~r). tedesca. vedova del sl,lddcl!o 
Giovanni Danioli, fu sc:poll •• III upulao III mlle IUII~ f"milia~ .. (Arch 
Parr. eil" Qu",'ur l,b~r mortuorum, 1110 n 9'1. Cfr aneh~ B, CAUATT. 
Lr MortI sl "ob,li (h~ e,ll,l,. del/Il C,f/Il d, Bolo,""" f~delmenu rstral/r 

dllll, libri PIl"oub,,,I, '. ms. B, 912, pp, 1,2·H nclla Biblioteca Coml,lnalt' 
d~II 'Archiginnasio di Bologna. 
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munque, non riveste particolare importanza ai fini della nOSlnl 
ricerca, se si esclude la considerazione che, se ~ffettivamenle i 
Danioli ottennero la vittoria nella lite, le loro ragioni dovevano 
essere sostenute da argomenti ~n più validi d i quelli riportati 
nel memoriale dei Padri di S. Gregorio da noi citato alla nota 4 , 
che, ovviamente, è font e tutt'altro che imparziale. Si prospena 
~rciò l'ipotesi che realmente, in buona fede o no, i Religiosi 
avessero venduto al Malpighi un sepolcro già acquistato da altri. 

Gli eredi Malpighi proseguirono in pace nel possesso della 
nuova tomba loro assegnata dai Religiosi, in cui trovarono sepol. 
rura i defunti della famiglia; come appare da un elenco compila· 
to fra il 1767 e il 1796(11), la cui esattezza abbiamo controllato 
sui libri dei morti della parrocchia, dopo il Malpighi ed il di lui 
fratello Bartolomeo, il sepolcro accolse altre quattordici salme e 
precisamente : 

Il 
2) 

17 Il 
171 2 

• Giovanni Paolo Malpighi, di anni 30 el
). 

3) 1714 • 

4) 171 8 
5) 1720 • 

6) 1720 
7) 1723 

Angela Ginevra Al~rtini in Malpighi, di anni .54 e'). 
Marcello, di mesi 18(30). 

Filippo Carlo, di mesi 3 (II). 

Luigi Ferdinando Bartolomeo, di anni 3 e mesi 5 (Il). 
Angela Maria Ginevra, di mesi 13 (n). 

Vittoria Francesca Facchini in Malpighi, di anm 
28("). 

8) 1724 Angela Maria Ginevra, di anni l e mesi 8 ("). 

9) 172-4 • Filippo Antonio, di anni l e mesi 2 (»). 

IO ) 1725 _ Lu igi Ferdinando, di anni 4 e mesi 8 ("). 

Il) 1745 D . Alessandro, sacerdote, di anni 57 (-). 

(11) Cfr. doc. VIII. 
PI) Cfr. doc. IX b), 
(l') Cfr. doc. IX c). 
(30) Cfr. doc. IX d), 
(IL) Cfr. doc. IX el. 
(Il) Cfr. doc, IX f) , 
(n) Cfr. doc, IX gl. 
P') Cfr. doc. IX h), 
(H) Cfr. doc. IX il 
Pio) Cfr. doc. IX I), 
(31) Cfr. doc. IX mI. 
{lI) Cfr doc. IX n). 
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12) In,- Giu~~PIX, di anni 62("). 
13) 1767 Marcello, di anni 52 (IO). 

14) 1796 . GiuseplX, di anni 47 (01). 

Dopo il 1796 nessun defunto fu più. ~lto nt:ll'a~c~ dei t-. lal: 
. h' d' Il a ........ hi anni si cessò deflnlt1vam~nte di Inumare I 

plg I e I y- , ,.. d Il'ed' 1 
defunti nell~ chiese, secondo le disposIZioni e ,Itt? ~apo eo-

'co di Saint-Cloud dt:l 12 Giugno 1804, esteso ali halla Il 5 Set
~;mbre 1806, il quale imponeva che i ~ad~veri fossero ~polti ~ol
tanto nei cimiteri e non ci fosse dtSllnztone tra morII OSCUri ~ 
morti illustri; quell'editto che, da un lato, potè provaca~e_ quan· 
to lamentava il Foscolo a proposilO della tomba del Parsnl: 

Pur nuova legge impone oggi i sepolCri 
fuor de' guardi pietosi, t il nome a' morIi 
contende. E senza tomba giace il luO 
sacerdote o T alia ... 
Forse tu tra plebei tuml/li guardi 
vagolando ave dorma il sacro capo 
del tuo Parmi? A lui non ombre pose 
fra le sue mura la città _. 
non pietra, non paro/a (Dci sepolcri, .51-n). 

ma, dall'altro, eliminò con generale vantaggio gl'inconvenienli 
che lo stesso Poeta denunciava in altra parte del suo carme: 

Non sempre i sassi sepolcral, a' templi 
fean pa"'imento; n~ agl'incensi avvalla 
de' cadaveri illeuo , supplicantI 
contaminò; n~ le cillà fur meste 
d'effigiatI scheletri (Dei sepolcri, 104-108). 

Dopo la cessazione dell'uso di seppellire nelle chiese, la tom
ba dei Malpighi rimase intana fino all'anno 1838 allorchè, cele· 
brandosi la festa decennale eucaristica delta degli .. Addobbi ., 
allora come oggi occasione di lavori, di restauri ed abbellimenli 
nelle chiese, il conte Luigi Salina (62), che aveva il patronato del. 

("l Cfr, doc. IX o), 
(IO) ar. doc. IX pl. . 
('I) Cfr, doc, IX ql. Tuui questi Itti, I ristrva ~cll'uhimo, $Ono ripor· 

lati in eslrallo Inche dii C.U.llATt, luogo CII" pUSlm, . 
(CI) Il Conle Luigi Salina 11762-184'1 fu douore in ambe le, leggi, 

cleuo nel 1801 deputato ai Comizi di Lione, Pre5ld~nle del Trlbunal~ 
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la cappella dedicua a S. Camillo nella chiesa dei S.S. Gregorio 
e Siro, fece trasportare le ossa dello Scienziato dalla tomba posta 
presso l'organo in cornu Evangelll in un Iaculo postO nel pavi
mentO della chiesa, dinanzi alla sua cappella, che ricoprl con la 
vecchia lapide recante la scritta MARCELLI MALPIG HII SUO
RUMQUE TUMULUS MDCXCIV; mentre nella parete laterale 
sinistra della cappella fece murare l'altra lapide con l'epitaffio del 
Malpighi e, nel muro di fronte (laterale destro d~lIa cappella) 
appose la seguente iscrizione commemorativa, dettata dal famoso 
latinista Filippo Schiassi: 

Di queste 
tanto memona 

ALOISIUS SALINA 
ADV COl'.I EQ. COR, FERR 

PATRONUS CELLAE 
CULTOR CAELITIS TUTELAR IS 

OSSA 
MARCELLI MALPIGJ-\I 

VIRI PER ORBEM CLARISSIM I 
CUM INSCRIPTO LAPIDE 

EX ABD ITIS OBSCUR ISQUE LOCIS 
VIRTUTIS ONORANDAE CAUSSA 

INFERENDA CURAVIT 
A MOCCCXXXVIII. 

olXrazioni compiute dal Salina ci è rimasta sol
attraverso gli scritti di contemporanei (fl) e in-

d'Appello per le quattro legaziOni e della Societi Agnlria di Bologna di 
cui compIlò il primo stalutO, A lui SI deve la TC$lilutione de\1e opere d'arte 
trafug~le d~ Bologna nel 1796 dai fr~ncesi (cfr, G. FArnul, N«rol0I',1, 
nel .. Foglio di Modena _, n 466, 18 Dicembre 184'; 111 mortt dd Co"tt 
Callf/I/trt Avvoca/o LUigi Sillma - proJt t VUI/, Bologna 1846; F. LISI, 
Elogio dd C01ltt Cavll/IUt Avvoca/o LUIgI 5111,1Ia in "Memoflt della So. 
cieli Agraria della Provincia di Bologna _, vol. V. 18'1, pp. 177·92; 
V. SPRETl, e1lClc/optdla I/OrttO nob,llllft I/ailllnll, vol. VI, Milano 1932. 
pp. '2-B), 

(fl) Cfr. L ROSSI, Memorte ''''0'110 .1/11 (bit/II fJilTTocchlll/t de' SII1II, 
Grtgorio t SIfO dille 11/ luct 1Itl/'oct:lIsio1lt dtl/II dutn1lillt proctuio"t del 
S5 SllCrilmtnlO /'1111110 MOCCCXXXVlIl, Bologna [1838], pp. 9·10 e 
20·21; G. Arn, MtmOTit ('di/t t IIItd,lt dtlfll vI/a t dd/t optft d, Ma.· 
(tllo Mlllpigbi t di Lore1lZo Dellmi, Bologna 1847, p. 413; S. Muzzl: 
Sa1/(1 Grtgorio e SIfO ," 80101"/1 in .. Le chiese parrocchiali ~ella DIoceSI 
di Bologna_, vol. Il, Bologna 1848, n. 51; queslo autore, m r~3ltà. SI 
esprime in mnniera piullosto contorla. tale da poter mdurre, ch, legge, 
l credere che il Salina Rbbia collocalO le 0553 del Malpighi SOtlO la anllca 
memoria posta sulla p.rete sinistra dell. coppella Ma varie ragioni ed uni 
più Iltentl lellura ITIOStranO che egli non intendeVI dir ciò. 



• 
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frUtlU05t: sono timastt: It: n05tr~ rict:l'(:h~ dir~u~ alla conoSC~ll2a 
di maggiori particolari (~). 

Solo dopo st:llant'anni da qU~SI:1 traslllZion~ ci si tornò ad 
OC'CUpare dellt: spoglie mortali dello ScienzialO, t: precisamentt: 
nel 1908 : • In questO Inno, rifacendosi il pavimento della chit:
sa, si è prottdulO Ilia rinnovaziont: della tomba del grande ana
tomico. La cassa di quercia, ouimamente conservata, sul co~r· 
chio ddla quale è incisa la s~gut:ntt: iscrizione: OSSA MARCELLI 
l\1ALPIGHI, è stata foderata di una lamina di zinco, cht: nel 
mezzo lascia visibile attraverso di un vetro la breve iscrizione. 
L'amministrazion~ parrocchiale credette opportuno di avvertire 
il Comune del restauro . Il Pro Sindaco, On o Tanari, volle visi
tare la tomba e rendersi ragione della urgenza dei lavori, e d i
spose che a carico del Comun~ lutta la cella interna di essa 
fosse rivestita di marmo. A chiudere il loculo fu collocata una 
nuova lastra di marmo su cui in lettere di bronzo dorato è stata 
posta questa semplice iscrizione: OSSA 1\1 . MALPIGH I » (fI). 

Scomparve cosi la vecchia lapide terragna con la scritta MAR· 
CELI.I MALPIGHI SUORUMQUE TUMULUS MDCXCIV, 
che giudiziosamente il conte Salina aveva conservata, sostituita 
da quella che tuttora si vede. 

Dopo il 1908, per quanordici anni nessuno si occupò della 
IOmba malpighiana; solo nel 1922, al termine del congresso te· 
nuto a Bologna dalla • Società I taliana di storia delle scienze 
mediche e naturali .. , i congressisti. si recarono in pio pellegri. 
naggio alla tomba del Grande, vi portarono una corona votiva, 
ed ottenuto di poter aprire la sepoltura potelteto vedere la pic
cola casst:tta-urna che raccoglie le ossa del Nostro, C2ssa ove ven· 
nero poste nell'ultima traslazione .. (-). 

( .. ) L'uchi\'io Salina.Amonni-&lognim si conserva nell'Archivio di 
Stato dI &iogna una rapida ricerca non ci ha jX>rIalO I rinvenire alcun 
document? . rI~udante la traslnione delle 0$51 del Malpi~i openll dal 
~.te LUIgi. Salini nel 1838. Non possiamo però escludcre IOlalmente 
I tlutelln di qualche documeDlo . 1 rigulrdo, peKh~ nel detto archivio. 
non perfettamente ordina IO. esistono oltre quanDl. mazzi di miKcllanc3 il 
cui esame. minuzioso .vrebbe richieSio enorme quaOlilil di tempo. Anche 
nell'archIVIO parrocchiale dei S.S. Grcgorio e Siro non abbiamo rinvenuto 
nulli circa la traslazione dcI 1838. 

(OS) L: 10mb" di M~,(tllo MtJlpll,hi in or Decennale EUClri~tic~ dclla 
parrocchia di S GreflOno, 1908 _ Numero unico _, &Iopla 1908. p 3. 

(-) Cf[. P (APP",I.ONI, P,obll blo-blbllof.rllfll:i di medICI e nlllUrtl/1S11 
(t/cb,i IltJllllni dtJl uc XV ,,/ JU. XVIII , ROIll. 1926, voi l , P 74 
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Alcuni ann i dopo, ~ precisa mente nel 1928, il Franchini, che 
da tempo svolg~va ricerche sul Malpighi, pensò di effettuare uni 
ricogniz.ion~ dei resti mortali dello Scienzilto, mosso dal legini
mo desldetto dI vedere com~ essi, dopo tante traslazioni, ci fos
st:ro pervenuti ~ di constatarne l'autenticità Inolt rata richiesta 
In tal senso all'lutorità comunale, il Franchini ottenne risposta 
favor~vol~ (07), quindi si adoperò, attraverso [a Curia Arcivesco
vile, per onener~ il consenso del parroco di S. Gregorio, 1'.lons. 
Giovanni Nardi, e dell'Amministrazione Parrocchiale; Mo05 . 
Nardi, ripetuta mente so ll ~citato dalla Curia ("), convocò i com
ponenti l'Amministrazione ed espos~ loro il suo parere poco favo· 
revole alla ricognjzion~, r i t~nendo che l'autenticità delle ossa del 
Malpighi fosse suflicientemente provata dalla presenza della ri
cordata cassetta entro il loculo antistante [a cappella di S. Cami[· 
lo, pur riconoscendo che il dubbio che muoveva il Franchini traeva 
origine dalle ripetute traslazioni. 

L'Amministrazione Parrocchiale ligia aHa massima, non sem
pr~ giustificata, del • quNa non move,c,., esprimeva « parere 
neltamente contrario,. alla ricognizione, dichiarando peraltro che 
si sarebbe sottomessa agli ordini che venissero impartiti dalle 
Autorità Religiose e Civili (")j e Mons . Nardi inviava copia della 
deliberazione al Cancelliere della Curia (lO). 

I! Franchini non si ~rse d'animo e, forte del consenso del 
Cardinale Arcivescovo Giovanni Battista Nasalli Rocca ("), repli· 
cò le sue richieste; Mons. Nardi e l'Amministrazione Parrocchia· 
le, sollecitati da altra lettera del Cancelliere (!l), recedevano infi· 
ne dal precedente dini~go ed acconsentivano allo svolgimento 
della ricognizione, esprimendo tuttavia il voto .. che l'argomento 
non venga (:1110 oggetto di indiscreta pubblicità e che in assenza 
di prove uheriori si lasci intatto il valore della tradizione fin qui 
indiscussa .. (II). Di ciò Mons. Nardi informava sia il eancdlie
re el ), sia il dir~tto interessato, cioè i[ Franchini (!.'I); questi potè 

" 

(Il) Cfr doc. X 
C") Cfr. docc. XI e XII 
("l Cfr. doc. XI II 
(lO) Cfr. doc. XIV. 
(SI) Cfr. doc. XV 
(51) Cfr. doc. XVI 
($l) Cfr. doc. XVII 
(50) Cfr. doc. XVIII 
(!.!) Cfr. doc. XIX 
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in tal modo, di Il a pochi giorni e precisamente il 26 Settembre 
1928, effettuare la ricognizione del contenulO della cuselta. 
Come appare dal verbale redallo in quella occasione dal notaio 
Dott. Luigi Bassi (-), entro di essa si rinvennero un cranio e varie 
ossa lunghe sopra un ammasso pulverulemo formato da altre 

ossa macerate dall'umidità. 
Il cranio presentava diverse lesioni e nella parte inferiore 

era sgretolato e fragilissimo; le ossa lunghe consistevano in ben 
quattro femori, di cui uno di dimensioni molto più piccole degli 
altri tre. Si notavano inolrre frammenti d'ossa dci bacino e una 
mandibola con alcuni denti. Terminata la ricognizione e fotografato 
il cranio, la cassetta venne richiusa e ricollocata al suo posto. 

l;: ovvio ritenere che la ricognizione deludesse profondamente 
il Franchini, fornendogli la conferma dei suoi sospetti sull 'auten
ticità di quelle ossa, sospetti che traspariscono anche da una suc
cessiva lettera inviata a Mons. Nardi, dove egli parla del «pre· 
sunto cranio )O del Malpighi (S7). 

Infatti sapendo che, come abbiamo sopra dimostrato, dopo lo 
Scienziato furono sepolte nella stessa tOmba ben quindici alrre 
persone, si è autorizzati a credere che allorquando il Salina aprl 
l'arca dei Malpighi per cercarvi le spoglie dello Scienziato si trO
vasse davanti a un ammasso confuso di feretri e di ossami, ove 
disperata era l'impresa di identificare quali fossero i resti del 
grande Anatomico. 

In occasione di lavotl (nfacimenti della pavimentazione) ese 
guiti in varie chiese abbiamo avuto occasione noi stessi di assi
stere all'apertura di antichi sepolcri sonerranei e di entrarvi: si 
tratta in genere di stanze di due o tre metri di latO e di un paio 
di metri d'altezza, coperte da volta a sesto ribassato o a botte; 
questi sepolcri, destinati a ricevere più salme essendo tombe dì 
famiglia o riservate agli ascritti a una determinata compagnia reli· 
giosa, presemavano sempre \0 stesso aspettO: SOttO l'azione del 
tempo e dell'umidità le rozze casse di legno, costituite da asse 
appena inchiodate, collocate spesso una sull'altra per ragioni di 
spazio, si erano sfasciate e polverizzate, cosicchè ne risultava un 
insieme di frammenti di legno, brandelli di tessuti e ossami in 

(St) Or. doc, XX 
(51) Cfr doc. XXI 
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confusione. In tali condizioni sarebbe impossibile identificare i 
resti di un determinato defunto, e davanti a tale problema dovette 
trovarsi il conte Salina. L'intento di onorare il Malpighi traspor
tandone i resti davanti aUa cappella della famiglia Salina non ci 
pare fosse del tutto disinteressato: la sepoltura di famiglia dei 
Malpighi non ~ra in luoghi tanto Qbditi ed obscuri come la ripor. 
tata epigraf~ vorrebbe far credere e sarebbe statO moho più logico 
~ rispettoso della storia lasciare ogni cosa neUa collocazion~ ori· 
ginaria; la fama del Malpighi non ci guadagnava nulla se le ossa 
del Grande emigravano dinanzi alla cappella Salina, ma questa 
fam iglia avrebbe tratto motivo di lustro e di decoro dal fatto di 
custodire, all'ombra del proprio saceUo, le spoglie dell'insigne 
Scienziato. Trovatosi davanti al problema, insolubile per lui, di 
identificare le ossa di Marcello Malpighi frammiste a quelle dei 
suoi quindici congiunti ivi sepolti, il conte Salina collocò nelloculo 
apprestato dinanzi alla sua cappella quelle ossa che egli credette 
(ma fino a qual punto era in buona fede?) fossero quelle del 
celebre Anatomico. 

Che il Salina invece raccogliesse ossa appartenute a più per
sone è dimostrato dalla presenza, fra i presunti resti del Malpi. 
ghi, di ben quattro femori di cui uno, di dimensioni molto più 
piccole, appartenne probabilmente a uno degli otto fanciulli dei 
Malpighi morti in tenera età. La presenza di questi femori, come 
raccontava D. Camillo Ballarini che assistette alla ricognizione 
nella sua qualità di cappellano dei S.S. Gregorio e Siro (di cui 
fu poi parroco dal 1933 alla sua morte avvenuta nel 1957), su
scitò, a un certo momento, la divertita ilarità dei presenti, uno 
dei quali osservò: _ Ma questo non è Malpighi, questo è un 
quadrupede! -

Scherzi a parte, la presenza di queste ossa sta a dimoS!rare 
che il Salina volle per forza trovare nella vecchia sepoltura c1ei 
Malpighi i resti dello Scienziato, che non erano più identificabili 
come è confermato anche dal fatto che il Salina non rinvenl nep· 
pure la lastra di piombo con la scritta MARCELLUS MALPI· 
GHIUS OBIIT ROMAE DlE XXIX NOVE~1.BR I S HIC CON
DITUS mE P.A DECEMBR IS MOCXClllf, che dai documenti 
IV e V sappiamo essere inchiodata ncl coperchio della cassa entro 
cui il Malpighi fu sepellito nella tomba contestata dai Oanioli. 
Ciò lascia supporre che tale cassa fosse eliminata, perchè fracid., 
già al tempo della prima ttaslazione operata dai nipoti dello 
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Sci~nziato ,·~rso il 1710 ~ ch~ perciò, fin da allora, andl\5s~ pt'r
duto un d~m~nm sicuro pc'r la id~ntificazione dell~ sue spof,li~ 
mortali 

E il cranio conl~num n~lIa cassetta dell~ presunte ossa dci 

Malpighi? 
Siamo dolenti di dover aff~rmar~ ch~ esso non può essere 

assolUiamente quello del grande Anammico il cui teschio, p~r le 
ragioni ch~ ora diremo, presenterebbe tale particolarità da r~n· 
derlo riconoscibile fra miUe, 

E nolO ch~, avvenuta la morte del Malpighi, due famosi me
dici dell'epoca. Giorgio Baglivi e Gian Maria Lancisi, ~seguif(lflO 
l'autopsia del cadavere operando, fra l'altro, la resezione dclb 
calotta cranica, tolta la quale si pot~ vedere che la causa della 
morte era stata un '~morf3gia c~rebralej di ciò essi stessi IJscia

tono dettagliate relazioni, 
Ecco quanto scrisse il Baglivi: c Aperto coplte, 11/ covilale 

deXlri ~'enlricufi cerebri duos fibros ctrciler songullltJ niR,i ct 
grumosi ex/,avasa/as inve"imus, quae sangui"is evasaltO aporle-
xiae causa luil et mo,lis, I" Slllistro ventriculo residebat aqua 
subllava tui pondus IC'squtunciae, eique tntermtxtae erant mllfl

mae arenuIae exigua quantitate Vasa cerebri sanguilera eranl 
.mdequaque ~'aricosa Umversa dura maUr lortiter ac praelerna
turaliler adhaerebat cranio., (51), 

Identiche notizie fornisce il Lancisi: c Denique, secto cramo, 
genuina mor/is causa reclusa luil, nimirum III dexlri cerebri ven
triculo tanta extravasatl sanguinis copia claudebalur, ut ad dua
rum lere unciarum pondus IIseenderel Sinister vero venlriculM 
spina et /lava quadam ltmpha, uncia gravtort, turgehat Caeterum 
dura maUr tenacius solilo cranio adhaerC'Jeebat ., ("), 

C.) G, BAGLlVI, De p",It, ",ed,clI IId pmell'" ob/e'l/llnd, ,III,ont'" ,c
UOCllndll IIb" d"o, Acudrml dmt,tllllontl "Ollllt, Romae MJXXCVI , Ty
pis Dominici AnlOnii Herculi$. D"u,lano Il I. De ob/tH'atlOl/Ibul anato
",icis ti p,act,cil Ila", argumtntl' Hillorill mo,b, ti IU/IOntl t adaut"S 
Mafetll, Malp,gb, A,ehia/" Pon/,I, p, 117, . 

(") G_ M. LA."CISI, Rt/at,o a"a/o",;eo.phllica polfrcmat aeg,i/udm", 
mtt"IUI ti txlispicii da,ini"" UIrI Ma,ulll Ma/plghll, pubblicall d. 
M. MEDICI, CompendiO IUmeo della /(uola anatomica tb B%gna dal "na 
u,mtnto del/t scitnu t dtllt lellUt Il lullO il Iuolo XVI//, Bolo~na 18H, 
p_ 154, Ringrazio il Prof, Howard B Adelmann dell. Cornell Univers ilY 
(Ithacl, Ncw York), studioso del Malpighi di cui SIa dando .lle slampc 
una vaslLUlmJ bibliografil, per Ivermi fornilO l'eSilia indict.~ione del 
brani del Baglivi t dci unci$i 50pn riporlali t per le ())$C rvationi che si 
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ti: dunque, fuor di dubbio che il cranio del Malpighi (u se
gato per ('sammare li cervello ~ ~rlanlO il t('schio presc:nter('bbe 
i segni più evidenti di tal(' operazione; ma poichè quello conte
nuto nella cassetta delle presunte ossa del Malpighi non n(' reca 
la minima tr~ccia, si dev(' conc!ud('r(', con la massima sicur('zz3, 
che tal(' cramo non ~ quello dell'insigne $ci('nziato. 

Resta cosi conf('rmato che 1(' ossa contenute nella cassetta (' 
che il conte Salina fece passare per quelle del Malpighi, rurono 
raccolt(' nella tomba di questa famiglia dove, pc'f 1(' ragioni soprA 
addotte, non ('ra più possibile identificare quelle appatt('nute allo 
Scienzi~to, ~on,fuse con quelle dd suoi quindici congiunti che, 
dopo di LUI, VI trovarono l'estrema dimora, 

Recentemente l'Università di Bologna, con lodevole intendi
mento, ha eretto un nuovo monumento funebre al Malpighi nella 
chiesa dei S.s. Gregorio e Siro; esso è Stato innalzato nell'angolo 
fra la cappella maggiore (' il vano contenente l'organo in comu 
Epistulae, cioè a poca distanza dal luogo ave ('ra quel sepolcro 
che lo ScienzialO acquistò per sè e i suoi e che costitul il pomo 
della discordia tra i Padri Camilliani e la famiglia Danioli. 

Il monumento, dovuto a progetto del compianto scultore 
Prof, Bruno Boari, è riuscito cosa veramente decorosa: sopra 
un'arca di marmo nero si innalza una stele, pur(' marmorea, con 
epigrafe, sormontata dal busto in bronzo del Malpighi, opera 
dello scultor(' Prof. ~sare Vincenzi; l'iscrizione appostavi è la 
seguente: 

IN MEMORIAM 
MARCELLI MALPIGHI 

PIIYSICI IN ORBE TERRARVM CLARISSIMI 
ARCI-IIATRI AB INNOCENTIO XII P.M ADLEcrl 

QVI CREVACORII A MOCXXVIII NATVS 
ROMAE A. MDCXCIV OBIIT 

ITALI PEREGRINI 
MONVMENTVM VENERABVNDI INVISENTES 

VIRI DE J-IOMINVM GENERE BENE MERENTISSIMI 
SVMMVM INGENIVt.1 

INTEGERRIMAM VITAM 
roRTEM STRENVAMQVE MENTEM 

ècompileiulO farmi. S ull 'ar~omento ~i può \"~de re .n,he F , AUL IZIO, Ct'nn; 
brog,allci IU },fQ,a llo Malp/gh" nolt' J UI/Il m/llailla cht lo condusse a ",o,te 
t /uo repe,to anlllo",Op4I,)/oglco, Forli 196)_ 



DOCUMENTle' 

Docl. 

1691, Aprile 12, Bologna 

MaruUo Malpighi at:quisla una to",bll nel/a chiesa dei 55 Gre
gorio e Siro di Bologna, 
tAtch di SUito dI Bo!osn" S Gr'tpTIO, 8/3106, plico l', n I e Fondo 

flOlllrllt. roglti di GiO\"lnni B.ttisl<I Antonio Monli, busI. l , 1689-9}, 

.Iii data). 
In Christi IX)(nllle Amen Anno ab ,1I1O.!s nllivu~te millesimo $txc~n, 

lesimo DOnagnimo primo, indictione decima quarta, die vero duooecim~ 
mensis Aprilis, sede apostolica vac.nle per obilUm S.D,N, Alex.ndn 
ocuvi Pontificis Maximi, 

Cum admodum RR.PP Religionis Mini$lranlium Infirmis nuncupan 
dtl &" MOTlft degentcs in ~rum Collegio et ecdesia S,S, Gregari et 
Syri Bonollle incer ali. $tpulchra habeant unum inf~rius dcscriptum in 
dktl ~rum ecdcsi. el ad eos libere devolutum IC a multo lempore eilTll 
.b illis ne<: .b ali. persona usum et .d concessionem ilIius USUI fuerint 
ipsi etiam gratia el lilulo pietatis requisiti I Perili. et Exe,mo D, M.r«llo 
olim Perill. Marci Anlonii dc M.lpighis Ph)'losophie el Medicine doclori 
CI Anathomico le in Archymnasio Bononic publico Leclori et Nobili 
Booonie, capelle S. uurt'nlii Porle Sierii eorum el dlclc ecdesic Bene
fanori et Be~rito ad sibi col'lCedendum usum inff1l dcscripti supulchri 
pro sepdimdo ad.ver um Perill. D, Ff1Inciscae Massari.e dc t.hlpighis 
eius coniugis quam dieti Exc_mi D M.lpighli adveniente illorom morte 
Iquos Orw diu incolumcs setvCt} nccnon cad.vera Ipsius Exc.mi D. t.lar· 
cdii hcm:lum et sUCttS$Ot\Im perpetuo dc tempore puiler illorum morlis, 
curo facuIule faciendi eidem sepulchro novum I.pidcm mnmorcum cum 
LD$Cf:Ìptionioos eidem bene vidctur CI ill5igniis eiUI f.mili.e Et volenles 
prabcli CI infltiC'ripti lClmodum RR.PP pie et honnte PClilioni tanti vin 
et dieto ~rum Collegio C1 Ecdesie Benemeriti gutis per intuilum pie"tiJ 
compiacere ca: quo etilm prediet. fient in m.iorem otn.tum dicte Ecclesie 
et honorem dicti Collegii et CJI .lii, iustis et legitimi' rllionibu5 et causis 
eorum .rumos ut ipsi dixcrunl iusle moventibus. Hmc est quocl ipsi .dmo. 
dum RR.PP. convocali, congregati el in infr.scripto loco $Ohle eorom capi
tularis Congrqationis ooadun.ti dc mandato eorom RP Prcfecti LIC pre
miuo apirularis campanelle lODO Ilisque $trv .. is dc iure, stilo et inve
te1l11 consuetudine dicli eotum Collegii $tTVandis el quorum admodum 
RR.PP liic UI SUplll congrt'gatorum nomina et cognomin. sunt infrascripta 
videlket admodum RP Dominicus Ma~sol. Pncfeclus, .dmooum R,P. 

{'l Non suì inutile .vvertire che sii errori morfologici e linlattici dci 
documC1'lti Ialini qui riportlti non $Ono dovuli • negligcnz, della no~lta 
trascrizione, ma esislono realmente ne/Z1i originali e 100110 propri dci pes
limo latino nollrile dci secc, XVII e XVIII 
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Qumtus Martius F.si.nellUI, adrnodum RP Fr.nciscus Mui. Razz.aliul 
dc Grufonis Procur"or, admodum RP Joanna Augustinus R.n.liul 
dc G~iffonil •• drnodum R P Conll.nuuI M.lv.sl., admodum R.P Joannes 
RovcJ,., admodum R P Michlel Ribani, Idrnodum R.P. Peltus Pauli,,, dc 
Rubeis CI adrnodum R.P Joseph CorllUl omnes sacerdotcs et professi 
diete eorum rehglonls IC dc presenti degcnlC5 in dlelo eorum ColleSio 
11ludque .npprcscnl,.re $Ohti ilIiu! negoti. et connaclus Iracllre CI perfi 
cert' habiles cum smt, ut Ipsi dixeront, ultra duos pann eli tribui admo. 
durn RR PP voccm habcnuum In eorum congrcgalionibus et capilulo, spon 
le CI non per errort'm .liqucm, r'liombus et ausis predictis pro 5C$C 

dictumque eorom Col1egium lK m ~ CI in dicta ccclni. IUCCCS$OreS el 
pro .empore Curalol parochie S Syri in dicili eccltlia dedcront el con
cesseront dielo Exc.mo Dommo Marccllo presenti IC pro $t eiusque here 
dibus et luccessoribus slipulanti et Icceptand perpeluum usum $tpukhri 
seu scpulture et atcae existentis in dicii eorundem Idmooum RRPP eccle
sia, nilidi et pulliti l e liruaIL • parte elrum Epistole Altaris maioril in 
ingressu Sagrislie vicinique el • conspcclu duorum pilastTOrum seu oolurn
n3rum formantium consptctum capelle m.ioris ciusdem ecclesic rum auctho
mue el facultote colloclndi lapidem marmoreum super dielo scpulchro 
ti alium in muro exislente lOter diclos duos pilaslros in altitudine magis 
decorosa cum inscriptionibus eidem Exc,mo D Marcello bene vidClur el 
rum Insigniis elU! f.milie IC in codem $tpukhTO sepellicndi tam cadaveri 
diete D. Funciscae eiu. coniugil quam dicti Exc.mi D. Marcelli (quos 
Dcus incolumes diu stnoet) quam ipsius Exc.mi D M.rcelli hcredum el 
liucccssorum cad.ver. temporlbul eorum rcspcctive mottis futuris tempo
ribus scquendis; et cum opportuni hic dccluatione per ipsum Ex.mum 
D MuccUum facta se elligere dictarn '!'('Im pro ipsius cada\'eri! sepol
tura non obsnme quoo ut ipsc dixit in elU! tC'lnmenlO ellegcril $Ulm 
sepolturlm in .Ii. eccelsia, n.m quod hoc pJtliculare et in hac pute 
lantum re\'oc • .,it diclIm particulam dicli eius tcstamenti omni meliori 
modo. Et huiusmodl concessionem ut IUpf1l factam intuilu pielalis el ex 
rltionibus et Clusis predicli ipsi .dmodum RR.PP. sponle UI SUpTll IC 
pro $C eorumque luC'(nloOrlbu$ UI lupr. constituerunl se $t nomine dicli 
[x,mi D Mar«lIi possidcrc etc cum claulula Id habendum CI usuandum ut 
supr. eliam privalLve quOid .lim pacloque consiliuli elC. promlssloncque 
dc lite elc. scd .d legitimam et perpctll~m deffensionem ele. dicti usus 
ac dc illiu$ evictione iuxta form.m provisionurn Bononie, 

Et successive dictus Ex.mus D MaN:cllus tilulo eh'fiutis eiusque 
sponlanea voluntalc et absque co quod dicti .dmodum RRPP sperarem, 
minusqlle pretenderent quidquam (oum lestibus et mc nomrio infrascriplis 
dedil, numeravit, et relauvit dictis admodum RRPP et pro cis sie volcn· 
libus CI mandanlibus diclo .dmoollm RP Na:usrio PrOCUTlltori prediclo 
presenti libras ducentum bononinorum monCle currentis Bononie in lO( 
boois monelis argenlci, dielam summam constituemibus prouI sie ipsi 
admodum RRPP in manibus dicti admodum R Patris Procuratoris titulo 
charilllis CI elemosine diclu librlS duecntum bononinorum recipienles 
ctc dixeruol elc renuntiarunl ctc et dc 11115 grllÌlS ellcrunl dicto D Mar· 
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a:1I0. lo\: dlXctunt iUas \'t'IlC' C'lTOf:an:: in cmptionC' paramcntoruln C'I aharum 
n::rum n«c:SUl'iarum dKlc «lrum ugnslIC' pro maion Ctlltu OC'i El pro 
pel'pC'lua DlI.DulCnlioDC' ~us dlcti scpulchn modo ct forma predlClis, dicli 
.dmodum RR.PP sponlc UI lupra lo\: per se CI In diClo «lrum collegio 
C'I «'C!c:1oia sU(c(Sso~ oblìgarunt clui!dc:m Col1~ii bolUll CIC. ctiam in forma 
R Camere ApostolJCae ctc. paclO precarii CIC. rcnunci.llonc: bendiciorum ctc 
IUralIlC'-nto more SlIttnkll.:iIli manu cuiushbel «lrum ,ibl pcclori apposi" 

CIC CI prcdicta ctc. 
Arluro Bononix. ID Collcglo dlclorum admodum RR,PP" K in sala 

apparlamenti superioris lumcn recipicntc a vlridario dicli Collegli. ibidem 
p,oci1Libus D Julio Cn-an:: q D, Bernatdl dc BoncllLs imballatorc Bo
nome. oapelle Sancii Manini, CI magnifico l'raneisco q Joanni! Baptisle 
dc: Fabns ClIpellc S,S, Fabiani CI SebaSliani, qUI omnc:1o una cum mc nOlario 
infr:ucriplo dil<erunt CI diximus lfilibus elC, 

L,+S, Ego Johanncs Baplisl3 Antonius dc Montc olim D. Julii filius. 
civi! CI publicus &monic nOlariu! dc praemissis omntbus CI singulis In 

hanc publicam et IUlhcnticam formam manu propria ,edaCli! rogalus fui 
et in fidcm hir mc subscripsi cl subsignavi etc 

00<. Il . 
1694, Nov~mbr~ 29, Roma 

AllO di upoltura provvisoria d~l cadal)rr~ di Marcello Malpigh, 
nella chiesa dei S5 Vincenzo ed Anastasio di Roma 
(uh", dei ",orl, della parrocchia dei S.s Vlncc:nro cd AnaSiasio di Roma, 

pubbl. dal F&A.'1CHISI, op, "I, P 97). 
Addi 29 dc:uo (169~1 

Monsignor Marc:c:llo M.alpighi Bolognese: Medico dI Sua S.ntid in etì 
di anni 65. figlio dc:1 quondam", marito della quondam Sig.ra Frall«Ka 
Jl,bssari Bolognese: mori • Monle Cavallo. rice\'~ il Sanlo Sacramcnlo dc:1-
l'aglio Sanlo per esser inapacc dc:gl'altri per un loCCidente Apoplcuco. C 
fu sc:pellilo in luogo di dc:po$ilo in qUfila Oli"a (I), 

00<. III. 
1694, NOf}rmbr~ 29, Roma 

Ap"tura ~ pubblicazion~ dd Intamento dd Malpighi ,dotto In 

dala D Nov~mbre 169J ~ drl codiàllo in data 20 Ottob,~ /694 
(Arch di 51110 di Roma, Nolllrt dtl Trlbunalt ddI'AC, Serics TeslI' 

memorum n 68, cc, 165r.·168\', 19Or. 192r,)(2). 

(I) QueslO allO. di per ~ 11010. non provcrcbbe: chc il Malpighi fosse 
morlo il 29 Novcmbre, ma che: qucStO lia veramentc il giorno del deccsso 
~ confermato dalla iscrizione su laSlra plumbe. posla nc:l coperchio della 
a.ssa cmro cui il cada\'crc del Malpighi fu portato a Bologna; iscrizione 
tifent.l nci documenti IV c V. 

(2) Questo documento fu conosciuto dal FUNCIIINI che top ctl , p, 97, 
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Aperiuo ICSllmcnu III mi et R mi Dommi Marc:c:lh Malplghi 
Oie vigc:sima nona Novcmbris 1 69~ 

Coram iIImo D JOllnnc: Gamba nob,li R.vennllcnsi luris Utriusquc 
Doclore, .Curic CapllolLl Primo Collalerall lud'ccque ordinario CI compe
IcnlC ad mlerponcndllm decrcta IO contraclibus volumarie iuri$diclionis mu 
lierum .CI minorum, pro Tribunali sedcnlc super quadam sedc lignea 
coramlOlbu5 ornata In IOfr'$Crlpto loco posila CI e~isleme, qllam sedcm CI 
quem I.ocum pro suis iuridico CI congruo Tribunali quoad hunc aclum 
IOfrasctlplUm tantum valide peragcndum elegil et deputavil IK clegl! CI 
dep.ulat mc:quc notano ctc" K le5ubus infraKriplis personahlcr conslitulU!i 
PCrll~ . D Amomus F.brus filius III. D Pctri bononicnsis cx sororc ncpos 
II! mI CI R mi D. Marcc:lh t.hlpighi Sanctissimi D N D Innocc:mis DI 
vina Providcntia Pape duodecimi intimi CubiCtlI.ri CI Medici mlhi nOlario 
CI diclo Ill .mo Judici narravil ct notificavI! dlclum IlI.mum Marcellum 
Malpighium paulo anlC ex hac ad mcliorcm ... itam migrasse: UI cliam conSlal 
ex depositionibus duorum tcsllum in aClis m('is cxaminatorum eundcmque 
O. Marccllum suum ultimum condidi!ise ICSlamenlum in IClis mcis sub 
di~ 15 N~vembrls, 1693 scriptum. cbusum CI sigillatum colIsignatum Itque 
Cllam f(,(lsse: Cod'CIllos clausos et sigillaTos et in eiwcm aCli!i meis sub 
die 22 Oc-tobris proxime prelcriti KCrelOS patiler consignatos diclOMjuc 
lesumenlum et codicillos, Ego nolariul ctc. sinc tamen praeiudicio f:acul, 
latum CI aucthorilatum in ilb consignalionc mihi nOllrlO Iributarum diClos 
tcstamcntum CI codlCilios absquc ahqua solemniulc apericndi CI publi· 
c.ndi et ila ut utile elc. CI non alios ctc diClo Ill.mo D Primo Collatc· 
tali CI Judici id petilioncm CI instanl;am dicti D Antonii Fabri ad hoc 
UT voluntas diCle bonc mcmorie Marrclli prac:sc:rlim circa sepolturam 
cxc:qui possit cxhibui iIludque eT illos; idem D Judex rKcpil CI per 
ipsum undiquc dihgenlcr visis CI inspectis, rcpertisquc bene dausis alquc 
integri! exillesis CI m aliqui iIIorum partc minime !iuspectis, aperuil CI in 
qualibel plglna I pane superiori CT in fme ac cliam in finc «lrumdcm 
tCSlamcnti ct codicillorum •• liisque locis in cisdc:m tC'Slamenlo CI codicillis 
propria eius manu subsctipsil ct mihi nolario ctc resliluil, quos lesll' 
menlum CI codicillos ego nollrius etc dc mandalO dicli lII,mi D Judicis 
ac clilm vigore dlClarum bcultllum ct a1il$ omnis dc vcrbo ad \'crbum 
alta CI inlclligibili voce perlegi CI pubhClvi tcnoris ctc 

nOl8 2). afferma di averlo • comunicato ali. Socicil Medica di Bologna il 
30 Apnle 1920 C pubbllCalO nd "Bullettlno dellc Scicnze Mediche". anno 
CXI, seric IX, voI. 8, aprile·mal'l!io 1920.; ma sul ~ Bullettino,. indic.to 
non fu pubblicaTo il testamento bensl una comunicazione dcllo SlesSO Fran· 
chini dal litolo 1,lfo,no ad ull T,lroummlo Malpi"h,ano fatto dllIIII pr~· 
Std~lIlll dove il lestamcnto ~ appena ricordalo (p 20'1 con questc parole 
• Dirò incidenlalmente chc fra le memorie c i documcnti cdiIi e incditi 
consultati, qucllo più interessantc ~ il lenamenlo dci Malpighi, il quale 
~. per quanlo io ne so, rimaslo sconosciulo finor •• , 

Il Franchini puhhlicò poi il teSlamenlO soltanto nej:lli eSI ratti di detto 
IS\I()ro, oggi prc:ssoch~ introvabili; perciò lo ripubblichiamo qui assicmc al 
verbale di apertura del testamento (omcsso dal Franchini) C dopo avcrlo 
collaziolUlllO con l'originale 
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Suprt qUlbus omnibus Cf linlfUhl prac:mluis l&nquam me, rC("le el 

ICIliumc Flis dicNI D. Juda SUI suique officii luctomate pariler CI 
dcxittum inlerposuil supplendo elC oon IIOlum etc. ~ CI omnibus 

rcptul <etC . 
.-\CfUOl Romae In PalatlO Apo$lolico Montis Qumnllis et in mansionibui 

babit.tiorus diele botIe mcmone Matttlli ~lIlplghl, prac:nubus R.mo p.lre 
larobOO Guidono Generali Tenii Ordinis Sancii Ftlll(i,d CI admodum 
R_D Floriano de Galangutiil Mio q_ Thcodosii bananienlis, teslibus elC. 

}01tph Ptf"!'''J ro,iI1"f 

Al Nome dell. Soma Triniti Padre Figliuolo e Spirilo Sanlo. 
lo Marcello Malpighi Doliate di Filosofia c Medicina di Bologna, Ca· 

memte SegreIO e Medico della Santili di Nostro Signore Papa Innoccnlio 
duodeocimo. t.lOO per la Dio gralia di mente, ac:nso, loquel., vin., intel. 
Iella c corpo, sapendo 6ac:r cosa certa la morte CI incerta l'nora c punto 
d'CUlI, volendo ac:romodare le coac: mie c disporre dc beni che Sua Divina 
MlIOt' ,'~ degnata concedermi, aceiò sopra d'eni non lasci maleria di liti, 
però ho deliberala di f.re il mio ultimo testamento che di raggione civile 
SI dice nunrupalivo scou scritti el in ogn'lltro miglior modo, si come 
bceio nel modo e forma seguente_ 

E prima cominciando dlll'lnima, quella raccomando ad6so per sempre 
e nell'ho,. ddl. mil morte .11. Sml Trinil' e alla sua seconda Penona 
Nostro Signor Gesù Chrislo, aUa SUI S ma Madre CI I tutli li Santi miei 
Avwcali e Prolellori , e quando. Su. Divina MlCili pi.ceri di chiamlrmi 
a K voglio d~ il mio cadl\'Cre ,ia ac:petlilo nella Vene,.bile Chiesa di 
S GiCgono de Padri Cruciferi di Bolognl dove ~ Il mil seppo!tura, e 
morendo in Roma voglio e commando dle il mio corpo sia col~ traspor· 
"IO ~ niuna pompa funebre. 

Per suffragio dell'Animi mi. voglio che dall'infrascrillo mio erede li 
faerino cclebrare per un. sol volta mesac: numero cinquecento quanto primi 
~i polrio, subbilo seguila I. mil morte. 

Voglio IDCQ,. ~ l'inf"Krino mio crede seguill la mi. morte bceia 
distribuire scudi cinquanll UIOnCla romlnl • poveri a IUO arbilrio, acciò 
preghino Iddio per suffragio dell'Anima mia. 

Riflellendo agl'oblighi che devo .lla Signora Francesca Massari mia 
diklrissima consone per li conlinui favori che dali. mcdema ho ricevutO 
e ricrvo per 1U1I0 il tempo che ho aUII II forluna d'6scrgli marilO, prego la 
medcma a ricevere per ac:8oo della mia gratitudine I"usufrullo de miei 
beni mobbili CI immobili, eccellullO delli beni pllemi che gode il Sig 
8.rlholomco Malpighi mio f!"tlello, quale lascio .lla medeml per Nlggione 
di legalo CI in agn'alno miglior modo durante l. sua vila nllurale sola
menle, liber.ndola CI usolvendola da fu inventario o .Itra descrill;one e 
di dar sigurta e f.re alcun obligo Cf asservite alcuna cosa, bcnch~ di~poSla 
el ordin'la dalle leggi c stllUli, Comm.nd.ndo l della mio erede che 
iOpra ciò oon le dia molestia Ilcunl 10110 quallivoglil preteslO, lilOlo 
o Clusa, e f.a:ndolo decada subbiro dalla mi. eredil~, ef inSlLluisco in tal 
ClSO mil crede univcrsale la mcdcml Signori Francesc. mi. consorte non 
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solo iO qUCllIO ma iO ,osn'lhro miglior modo, oltre IaKlarle parimeme In 
III caso Il delll mobbrlL llsolullmenle in propricl~; perchè la mi. inten 
tIone ~ che l 'iOfr.,crmo mio erede si COIllenll dI ricevere doppo la molle 
d, dCIII SIgnori mia con50rte quel residuo di mobbili che gli verrll resti. 
luna volonllrilmcnle c di bona fcde, 
, hem per raggione di legllo et in ago'altro miglIor modo lascio a IUlli 

li servnolle ac:rve che si trover.nno al mio servilio in lempo della mia 
morte scudi venil monell romlna per ciascheduno et il v61ito di IUllo 
per una sol volli. 

In luni gl'allri miei beOl "abbIIL, mobbili, Credili, raggioni et allÌQOI 
lO qu.lun~ue, luogo po$li c che • mc spellano e potranno spellare in 
avveOlre, iOSItIUISCO, faccio e voglio che sia mio uOlversale erede il sudello 
Signor Banholomco Malpighi mio "rinimo fratello, c non 6sendo vivo 
i suoi figloli (sic) legillmi e naturali e di legilimo matrimonio nati e pro
creali, non solo nel modo c forma sudello ma in agn'altro miglior modo. 

E queslo diCO essere e voglio che ,ia il mio ultimo le5lamemo c la mia 
ultim~ VOIOnla, quale voglio che vaglil per raggione di testamento nun. 
cupauvo. senza. scritti" c se. per ta! raggione non ~al~ssc ~oglio che ~aglia 
per rngg~one dI cochcJ!Ii, di donallone per causa di morte c di qualunque 
altra "lum. volont~ c dispositione Cl in ogn'altro miglior modo, et .nco 
quando bisogni intendo v.lumi della lacolti concessami come l suo 
umeri~re e Segrelo C Medico della Sandlli di Noslro Sig~or~ Innocenlio 
duodcclmo, Clssando el annullando qualsivoglia litro testamento, codicilli, 
donltlone per cauSi di morte e qualunque altra ultima \'olonli. e disposi. 
l ione da me falla iO qUllunque modo, Inche con parole c clausole dera
gllorie e derogllorie di derogalorie, perc~ questa ~ l'ultima mia \"olontio 
c dispositione sino Il presenle giorno; c petcM desidero che I. presenle 
mia disposilione menlre viverà sia ac:grCla ho fillo queslO mio lestamenlO 
in qU611 forma di mia propria m.no, consegnato. chiuso e sigillato nc· 
gl'lIli di publico notaIO per rilcnerlo in qut'S1l formi durlnte la mil vua 
e quando Sila ac:guill I. mi. morte per aprirlo c publicarlo, c niellte di 
meno voglio che vlglia per raggione di I~Slam~nIO senza scrilli e nelli 
modo c forme d. mc sopra elpresse CI IO agn·lltro meglior modo. 

In fede etc in Roma que510 di quindici No,·embre 1693. 

Mflrullo Mfllp"h, UIIO t tllI/X'''go COntt SOP'fI 
mll"u p,opml/ 

Ego }Olmnn dt Gl1ntbu P"ntuf COllIIU'lIfll a~,ui ~'idl tt Itgl 

L. + S Collalionatum in Archi~io gcneuli Urbano concordat, ul~a 
semper etc. 

In fidem elC_ hac die pllma Dcccmbris 1694 

Lucas An/ondlur p,o A'ch'vista 

In nome della Sma TrlOità Padre Figliuolo c Spirito $3nI0, 
lo infrascrillo havendo fallO il mio ultimo lestamcnto c quello ~rrato 

e sigillalo consegnalO per gl'.tti del Signor Marco Pcto~i Notaro dell'AC 



tOlto Il di 25 NO\'C'Q'Jb~ 1693 KU ~IC nel quale ho instlluilO ,I mio hcredc 
. L----'i ct .Itro di$nn<lo serondo la 11U. volonlÌll E percM: l. mente 

o mlCI ""In!..- _'-I L d· f I 
h • mu~btlc sino alla monco per l.nlO ho DC i"",I-'O J .re L p~ 
um~1 . " . I 

$mIe codiCillo si come di mi. spontanea \'01001.11 CI In. ago I 110 mlg lor 
modo faccio c dISpongo nel modo che sicguc_ ci~ Pnmler~nlC:, rodi
nIlando per ngwn di legato CI in ago'.hro_ mlgl"aT modo I.Klo .ll IUmo 
Sianor Sil~e5tro Bonfilioli bolog~ un bacile d ngento con rabHchl, do
IUltomi dal Signor Preoop<." Bch'edcI'C. ltcrn l.sclo .1 ~,gnor Anl?nlO f'gho 
dr:l Signor Pietro F.hri mio nipote un. gu.n!lcu d argento. d OntlC cm· 
quantI d"argento. hcm alla Signora Angcl. Malplghl,lkrnardl 1m. !lOrdi. 
m forma di 1~10 per una sol voh. lire ottocento dI monclJ dI Bologna 
Irem alI. Signora Gentile MiÙpi~hj F.hri .hl. mI. sorella un. rosI da 
petto di diamanti donatami dal Serenissimo Signor DuCll dcII. t.hrandola 
hcm alli Signorll Domenica M.lpighi Bert.lottl.hra mia sor.ell. un .collo 
di perle di un $010 filo. E qunto voglio. che sia Il mio ulumo codl.clilo 
quale voglio ch!: v.glia per ragion di codICillo, donatlone causa mOTtis ~t 
In ogn'altro miglior modo, e nel reslO confermo In tutto e per tutt~ ,I 
dellO mio tnlameruo come sopra consegnalo. Et In fede ho sottOSCtlllO 
il prcscnte di mia propri. mlllo h,vendolo prima ben lello e considerala. 
In Roma. qucslo dl 20 Ollobre 1694. 

lo Marullo /r.Ialp,ghi laJcio r dupo"go romr sopra 

ECO Joha""n dr Ga",bu P,,"'UJ Colltlttralu vidi, a~ru, rl Irl.l 

L + 5 Coli . in Archivio _ner.li Urbano concordat, salv. . . .non.rum .,_ 
IICft"lper etc 

In fidem etc hac die pnma Decunbris 1694 

LucaJ Anto"rlluJ pro ArchivISta (I). 

Doc. IV. 

1695, Dictmbr~ 10, Bologna 

Rlcogni;:ion~ d~l cadav~r~ di Marullo Afalpight gIUnto a Bologna 
dII Romll 

IArch. di Stato di Bologna. Fondo no/tIfIlt, Regiti di Girolamo Medici, 
voI. 169}·96, c. '8). 

Rc«IJVlilo Cadaveris Illustrissimi CI Reverendlssiml D. Marcelli de Mal· 
pighis. 

Millesimo $Cx(('nlnimo nonagnimo qUinto, IndiCllone Icrtia. die \"ero 

(II Seguooo, in dlla 1~ NO"embre 1693 (c. 191 vI c 22 Ottobre 169-1 
re 189 v.1 gli ani di consegna del lestamento c dci codicilli .1 ~o{alo 
M.rco Giuseppe Pelosi. che si lIal.sciano non avendo import.nza al hnl 
del nostro studio. 

d«imo mcnsis D«embm, tempore Domini Nostri Domini ImlOCentii XII 
Dlvin. Provvidenti. Summi Pontlficis. 

abili In Alma Urbe sub die 2<J Novembris 1694 hall 21 circiter lIlu 
51rissimus et Reverendllsimus D Marce[Ju. M.lpighius filius bone memoTle 
D l\larci Antonii BonOnlensis, Philosophie et Malicine DocIOr Collegi'lus, 
Mnhcus SecrelUs CI inlimu. Cubicularius SSml DN. Innocentii XII Di 
Vln. Provvidenti. Summi PonlificiJ, condilO prius eius ultimo, cum quo 
poslea decessil, leSt.menlO se<:reto comignato sub die l' eiusdcm mensis 
NovembTl$ CI dcinde $ub diCI. die 29 Novembris anni praliCii aperto, 
lecto et public.to et ragliO per D. Marcum Joscph Pelusium Curie Caus., 
rum Camere ApoSiolicilC NOllrium ad quod el in qua inler a1ia per eum 
ordinata quo.d sepulturam eius C.daveriJ dispo$uit in hunc qui M'quI 
tur modum vidclicel: _ E quando a S.D.M piaceri di chiamarmi I K 
voglio che il mio C.dovere SII sepellilo nella veneubile chiesa di S Gre· 
gorio dc' PP. Cruci(eri di Bologna. dove ~ la mia M'poltura, c morendo 
in Roma voglio e commando che il mio corpo sia coll trasportato M'nZI 
niuna pompa funebre _. Dcindcque suum heredem univenalem instiluil 
Hlustrissimum D. Bartolomcum dc Mglpighis cius germanum fratrem CI 
proUI Jatius CI plenius in prenorrato instrumento conlinelur ad quoo etc. 
Cumque diebus proxime clapsi! ad inscantiarn dicti III. D Bartolomei here· 
dis predicti mediante Reverendissimo Patre Filippo Graniero Ordini, 
Clericorum Minorum Regularium Moderno Provinciale Provincie Romane 
eiui procuratore pro huiusmodi dleclu specialiter conSlinl\o ex rogilU D 
Joseph de Lodis civis CI nollrii Bononlensis, ac unius ex Notariis Actu.· 
ri;, in Foro Archiepiscopali Bononie, Id qucm elC., transmissum fueril 
Bononi.m Cadaver predicli 111 D l\brcelli iuxra illius menlem CI dispG
liitionem in quadam capsula lignea repositum, el positum in Collegio 
S. Gregorii RR.PP. Infirmis MinislTanrium; subinde de"eniendo ad aperi. 
tionem capsule predicte requisiluS fui ego NOlarius infr.seriplus pro paTle 
et ad inSiantiam 111. D. Bartolomei ohm D. Marci Antonii dc Malpighis, 
Civis Bononiensi! Cappelle S Laurenli pone Steni fratris el hcredis uni· 
veT$alis prediCii 111 mi D Marcclli, ul KCCdc:rem, proul .ccessi, CI me 
conluli, ad Collegium dictorum RR PP ubi capsul. predicca aderal que. 
mediante openl CI .uxilio Magnifici Dominici dc BurT\('llis filij D Andrtt, 
Cappelle S Thome dc merc.to, fabri lignarii bononiensis ad id specialiler 
per me Not.rium vocali pro facienda dcscriplione, presente CI alii, infr.· 
scriptis necessariis CI opportunis peragendis, ac in preM'nlia infraseriplOrum 
testium confecla est, ut apparel et prout dixit dictus Magnificus Domi· 
nicus faber lignarius predictus, ligno c1lSianca longitudini! palmorum 
qu;nque cum duabus untii!, btitudinis vero palmorum duorum cum 
quatuor untiis cum dimidia, et altltudinis p~lmi unius cum dimidio, meno 
sure romane, et esI sigIllato duodecim in loci_ in cera hispana rubri colo
n! cum quooam sigillo (onlineDle duas Rosas cum duobu5 Syderibus el 
Comela in medio. et in lateribus dicle capsule cum M'X fimbriis corami· 
neis in capilibu! quarumvis dictarum fimbriarum sppositum reperilur 
supradiclum iigillum; que deKripflone facta capsula predicfa previo ordine 
mci Notarii D dicfO (abro lil!nario ut supra vocato, in presentia Jll d. Lu· 
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bc10 .bl iQCllSlrall nun ~uc:nllbu. \,('.h,s nddu:'el.. .. MARCELLU:; 
MALPIGHIUS OBIIT RO~IAE Dll 29 I\'OVEMBRIS IIIC CONDITUS 
DlE PRIMA DECEMBRIS 1694. el in c.clem CI!»ul. l1'pt'rtum fUll 

unUID adavtr iDlqrum cum omnibu. suis nxmhril ,n,uuralncT unllls., ti 
ossibus (l.rM aicn.11 coopc!rIlS HttpU. capile ti facie, Ila ul Imago diCI' 
(.d.n'eris predicli R~'t'rcndInimi D. M.rttlh CO(!no5Ci non poHI! absquc 
al.quo \~timcnIO, nondum consumplum, CI non sine ahquo _ malo, odore 
IOtusqUC corpus predicli cI<bvCTis, proul dlelLlm fUll. per PcnlluSlrL»mlOS 
ct Ex<.'dJcnliuimos D Sil~ium dc Bonhhohs CI D. johanncm Ludovlcum 
de Dondlis, Philosophic Cl Mnlicinc Doc(O'('1 IInquc rcwgnllO!"CS IUp.', 
dicli D ~brttlli, dum in hum.ois cxisterct, Id Id specl.lIte. per mc 
NOlarium \"OClI\O$, ~t prcvio Iliorum iurameolO eiMiem peT mc Notanum 
delato, CI per eos mani bus taelis scriplUTis io forma 5UJ«ptO, n'lO(h5 et 
formil suprKIictil, l''e<.'OgllOveront pro cadavere, IpSllIS Rev~~eodlsslml D 
Man:tLli; quibus peractis el<lemet capsula m~dlaotc Magmflco DomlOlco 
dc BUl11dli5 fabro ligoario predieto dausa fUll cum rodem~t cadavere, 
CI coosignal. ad m.RP. Antooio d~ Frontoriis modero? Cunlto dlcte 
Parochi.lis Ecclesie S, Gregorii ut il1am Tepol\Cre fllelat lO AIU p":,pr,. 
dlcti quoodam Rcv.mi D Mln:tlli io ~cdesil ~tedictl ~xiSI~ntc medlaole 
i!lius Kquisitione llias per diClUm RevcreodlSilmu~. D Marttl1um heu 
u rogitu D. Jo. B. Anlonii dc Moole CIVl5 et OOllru oonoolc0515 sub dle 
12 mensis Aprilil 1691 proUI lieto p«lote more promlSlt .c mravll 
ad co 1,11 mc:ns ~I lestlDl~ntaril dispo$lIio predicli quon<bm R~v.m, D 
Mln:tlli touliteT .dimpleatur omni! luptr qUI bus omnibus CI singoli5 
prcmiuis petirum fui I me Notaro publico infr.setiplo ut d~ partiI unum 
5i\"~ plure publicum seu publico JOstrumeotum et Instrumenta conh~· 
rem I[q~ tradcrem praut opus fucti! CI requisiluS CIII . . . 

Artum Boi..,nie in SlIttislil dictorum RR PP Presenubus Ibidem 
In mo Carolo AnIOrno quondam D JKObi de Gagliltdcllis generahs 
magi51fi postarum Bononiensium. Cappelle S Petri Majori!. ~t D Alexan· 
dro quondam D. Bartolomei dc Zcnunellis (1\'1.' et b,rbilOn5Ore bonom~n' 
se. ClIppeU~ S Isaie, lestibus. 

Doc. V, 

1696, Ftbbralo IO, Bologna 

Nuo~'a ricogni:àont dtl cadavuc del Malpighi c sua upoltura ncl· 
l'arca conlCstata. 

(Areh. di Stato di Bolognl. S C't,OrIO. 126/3824, c, I U). 

(I) L.. presenza dci GovernltoTe della Gabella Gros.a all'apertura della 
CISU fu, ~vid~ntclm'nt~, dovuta alli n~5il' dI ICttrtar~ che esu conte
nesse reallm'nle una ,alm. e non meree di conlrabbando 
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In Chtinl Nomine Amen. Anno Ib ~julldcm N.tivitat~ millesimo 
telTccnlnimo nonljlClimo IUtO, Indictionc qUlrtl, di~ ,,<,IO decimo men
li. Fcbrulri, tempore PontifiQItu. SS.mi in eod~m Chrino Patti, 1.'1 Domini 
Domini IrtnOCentii, Divina Providenlia Summi Pontifici •. 

H.vendo SOttO li 12 Aprile dell'anno 1691 li Mollo RR_PP. di S 
Gregorio di Bologna detti del Ben Motir~ COllCeno l'uso deUa sepoltura 
poSti nella loro Chin. fuori o .ia giù dai Ka!ini deUa Cappella MIjI_ 
liore di dCII. Chi~u. a comu Epistole per andare in Sagristil, alli b. m. 
del fu Ill.mo c Rev mo Monsig.r~ Mlrcello Malpia:hi Medico ~ Call1C'ri~. 
ro 5ecreto di N.ro Silre Papa InnocelWl XII Regnante, od modo ~ 
forma contenuta ncU'!nslromenlO fOBIIO per il SiI. Gio. BUI.I Antonio 
Monli Cittadino c NOllro di Bologna, al qUII~ etc. El nsendo insorta 
lit~ soprl Il prelensione di d~tta sepoltura per parl~ del M.to R. Sig. 
D FranceKO D.nioh, e suoi Nepoti, peosando essi ch~ sia propria, il che 
mai per parte de RR,PP. 5udetti s'admette per le ragioni c cause d~dotte 
d. ambe le parli per gl'ani del Sig. Girolamo Monari Notam attuario 
nel foro Archiepiscopale, a' quali occorreodo ~tc. Et perch~ pres50 de 
PP. !udett i di S. Gregorio .i IroVI il Cldav~re di dCllo Moos.re Marttllo 
Malpia:hi trasportato da Roma l' qU~$Ia lOTO ChieSi per esscre sepeUito 
nella predella, come appare d. suo TestamenlO al quale elC. N~ polendosi 
più lener~ sopra teTta delta Cadavere per esscre fetente, e giil di qUal
tordid mesi in drcl ch~ detto Mons.re Malpighi mori in Roma, .icame 
non havendo li predelli Padri in Chiesa loro altro luogo da riporlo e 
scpellirlo; quindi capitolarmente congregati a suono di Campanella nel
l'infrlKrillO luogo, loro .olitl reside/lUl, i sudcui PP., i nomi d~ quali 
sono li seguenti, d~, il M.lo R. P Gio. Giacomo Rovegli moderno 
loro Prefello; il P Fran.co M I Rattali Griffoni; il P. Gio. Agostino 
Razzali Griffoni: il P. Michele Ribani: il P Giuscppe Corana; il P. 
IkrnardillO Beltrandi; il P. Lcllore Antonio Frontotio; CI il P. Gio. An
tonio Barachino, IUHi pp, Profeui in dellO loro CoU~gio di S_ Gregorio 
di Bologna, ~ che tutti ~ dlKhcduno di loro hanno voce ne loro Capi
toli, hanno canrordement~ determinalO pro nune, ~I SC/lUl pregiudicio 
delle ragioni, tanlo del lotO Collegio, quanto di chi possa Iv~re inleresse 
o iu! 50pra d~l1a sepoltura (che non si concede però se non a bvore 
di dellO loto Collegio), hanno dico determinala di dare sepoltura Il 
pred~tlO Cadavere, collocaodolo ben ChlU50 d~ntro una Cassa di Lqno 
culagno nella predelll propril sepoltura, c 1\C1l. Slessa forma e modo che 
fu Irasportato di Roma, e ciò pro nune in forma di DeposilO, 1100 con 
animo di commellere veruno Ittenlato, ~ ciò fare in sprelo di prc«110 
di Giudice, ma $Olamenl~ asuelli dalla prc<:i1. nc«ssil~ di Iibcral$i da 
tale incommodo, et aocora per non maggiorm~nt~ conlravveoire a i Decreti 
c Constitutioni prohibcnti il tenere Cad.vero alcuno insepolto. offer~n
do,i li pred~tti pp" sempre pronti in Cl50 di socrombcnzl, di levare il 
dellO Cadaver~ e Cassa d.lla predetta sepoltUrt, CI altrove riporlo, se
condo che di rallion~ sari, e dò in ogni miglior modo e forma, che di 
ragione far ,i può. 

Actum Bononj~ io Collegio diclorum RR.PP. S Gregorii et signanter 

" 
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in Aul. inferiori 'Pf"'n~li ad usum residc:nlie Re"erendi eorum pro 
lempore Superiori!. ~fO in ClIpile 1«\1fIdi cbus"i inspiciens \"enus Viri· 
dlriwn. ibidem p.tsc:nlibus t.bgnifico Ftlice filio Magnifici Sabbalini 
do: Neriis, c.pc1Ie S Gfrj!Orii ti cu$looc ipSlU5 Ecclesie Parochialis 
S Gregorii, ncc Don Dominico quond.m Jo.nnis dc M.ruccii! &iulo 
&nonie. C.pelle S Chrinine dc Penal.ta, testihus qui dillerunt CIC. 

E SUCCt"Ssi..amc:nte io Notaro infr~scrit1o accompagnato d.ll. !udel1i 
Testimoni mi porlai ,Ila Ch.esa di essi RR PP dove CII gilleente viCinO 
ali. sunominll' KPOlrull una c.ssa di Le~no C.51a~no serrata con 
ctuodi, sopra il coperchio ddl. qu.le ",servai in<:hiod". un. laml di 
piombo. ottlngolo COlI !'incisione delle to:guenli parolt: MARCELLUS 
MALPIGHlUS OBIIT Rm.lAE DIE XXIX NOValBRIS HIC CON· 
DITUS DIE pA DECEMBRIS MOCXCIIIl Qual Cm. apert., fu vedulo 
d. mc: Notaro, c Testimoni sudetti, il Cadavere di detto Mons. M.lpighi, 
che il P Lettore Antonio Fronlorio, come CUtlto dtll~ dclta Chies., 
che ~ Plll"OChialc, CI il P. Gioseffo MaNcci parmcgi.no, Padre ohl.to in 
detta Rdigione t Sagreslano della medesima Chiesa, sicome a!\C01l li 
Testimoni sude!!i, asserirono cSSete il mtdesimo Cadavere enlTO qucl· 
l'ist0:5U Cassa trasponala da Rom. in qua, c dò dissero per csser sud 
loro stessi prnenli .11. rcrognilione dci Cadavere sudello fatta al Icmpo 
dci. di lui IN!porlO di Roma, e seguila per Rogito dd Sig, Girolamo 
Medici Cinadino c Notaro di Bologna, .11, quale eIC" ndla qual Cassa 
pure osservai li ,'esligi dclli sigilli gil riconosciuli per rogilo come SOpN, 
E delta Cassa pascia riserral. come prima, ct .perta la sudeua scpohura 
(nell. quale per quanta diligenza si facesto:, non si vidde vcstigio .Icuno 
di altrO cad.vere), fu quello di Mons. Malpighi cosi comc &Opr. chiuso, 
c $«IalO in form.a di depo$ilo, c con le dichiarllioni c prolcSle sudelle 
in cs.u colloalO. E COlil etc. Super quibus etc. Rog.nlCS elC. Omnes etc 
P~nlibus eisdcm supr.scriplis t0:5libus, qui un. cum me etc, 

S T. Et quia ego B.rtholomeus Scraphym filio, olim D Jutii Cesaris 
do: Bettis, Civis et puhlicus Bonome NOllrius, .uptadiclil omnibus intero 
fui, dc: tisque roganu aliti; ideo e. ornni. in h.ne publicam, et .uthe:n· 
liCllm farmam manu propria rcdacll ,ubscrip$i, IC solilo meo T.bellion.· 
lUI Signa subsignavi rtquisilUs 

Doc_ VI. 

1696, Febbraio lO, Bologna 

Alto di sepoltura dtl cadavere di Marcello Malpighi ndla chitsa 
dei SS Crtgorio e Siro di Bologna, 
(Archivio Parrocchiale dci S5 Gregorio c Siro di Bologna, Suundus 

l/ber mo,tuorum tltisunl/um m upulcm Ecclesiat Parochialu 5 Syrl 
In S Gregorio 4h anno 1694 usque 4d 4nnu'" /719 mclusiL't'. C }v, 

1110 n, 20; pubblicato dall'ATri, op. CII" pp, 412·\3). 

Anno 1694 dit vigesim. non. mensis Novemhris 111 mus et R mus 
D Marallus filiU$ M.rci Antonii dc Malpighiil ex civilate Bononiae anno-
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rum 6:5 in communione S.n<:'., '1.",". <""' -" .:..,,,, e~.ae Romac: animam Iko 
r«ididit, cuius corpus translatum Rom. Bo f I1ODI.m rC'COgnilum publice 
uil. mihique in cuslodiam Iradilum die IO Do:co:mbris 1695 CI dic IO 

Februarii 1696 to:pultum eSI in propri. ---I . h Ecclesil. -..- lur. In le mc:. Parochi.li 

Antonius Frontori Reclor. 

Doc. VII. 

1710, Maggio 24, B%gl1a 

/ Padri d, S. Cregori~ a!S~gnal1o ai nipoti del Ma/Plgh; una nuova 
tom~a .nella loro china, In sostituzione di qutlla CQl1testata dai 
Dal1lolt. 

(Arch. di Siaio di Bologna, S, Gre,Q"O. 130/3828 , 74 - F' 
, I 

- " d T ,. v., c 0'1 .. 0 
'104'/1', rogHI. ommlSO Lodi, voI. 17iO·ll, alto n 18). 

Concessio .Per.ill. DD. loanni P.uli, loscph et Alexandri de Malpighis 
a RRPP. InflrmLS MmlSlrnnllbus Collegii S,S, Gregarii CI Syri Bononi.e. 

In. Chriui Nomine Amen, Anno ab illius Nativilate millesimo seplln
gcnlcs.mo dccI mo, . mdictione Itrtia, die vero vigesima qualla mens", 
Mau" lempore P?nllflCalus Sanelistimi in Chrisw Patris el Domini Nostri 
Dommi Clemtntls. Divina Providenlia Papae undccimi, 

. Essendo ,che. Si.no dell'.nno 1691 li 12 Aprile li Molto RRPP Chic· 
nCi Regolati M'Dlsui degli Infermi dCiii dI'I ben morire rcssidenti nel 
Collegglo d •. S G:-o:gorio di qU0:511 cinà di Bologna concWcsscro .11. 
bona me~r .. dc:ll Ecc.mo Sigr. Dollor MIm'llo Malpighi mcnlre viuc 
fra pr'mam Douore d, Filosofi. e Medicina e pubblico Lenore ed ulli. 
~enle Med.co della S.M d'lnnoccnlio XII, che slipolò ..... r ~ c ti di 
lUI eredi c ... _...., d-' C" -~~~~ .... IL, l perpo:lUO uso un. to:po lura et arca cs,S!enIC 
nelll loro Olicsa .de S5 Siro e Gregorio a mano dCSlr. nell'ingrcsso :1 del." ch.esa,. CI~ dill. parle dell'Epislola, vicina tt in faccia alli 

ue ~daSlIL. o lI.no collonne che: indicano il prospellO della C.ppcll. 
~laggJore d. cklla Chies.,. con flCOlli ed aUlorill di f.re apporre sopra 
a ~eua sepohura un. bp,dc: di marmo el .hr. nel muro di faccia Ira 
den~ due pilasrri c collonne in .llcua congrua e decoroSI colle iscri· 
lioDl t? .rme di sua CISlla • suo libero piacere c scpeltire in essa i 
cada~etl tanlo. dcII. fu Sig.ra FrallttSC. Massari. quanto il proprio e 
q~eUl dc S.g,IL suoi credi c successori, allegando quella per propri. di 
lUi sepollura, c come in publico inSltumCnlO ragliO pcr il Sig, Gio. 
Bal!.a Anlonio Monli ciltadino c notato Colleggialo di Bologna, al 
quale ele. Possedette per deno lempo IBRIO il detlo fu Ecc,mo Sig.! 
~:Ior ~1arcello, quanlo il gil Sigr Bartolomeo di lui fralello CI crede, 

.us d. dCIII sepoltura CI arca. quando insorsero il mol!o R. Sigr. D 
Francesco c nipole dc Danioli quali prelc'ICro spcllare loro il ius CI 
uso di dClla 5tpohura CI .rea, CI inS!rullo giudirio contro i detti 
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R.R P.P dIovanti MDl\$ Ill.mo c R.mo Vicario Generale per gl'lltì del 
SI( Girolamo Manan, uno de notari Inulri del foro Arciu'5coVlle, 

f --~Ie d'CS!C're immcul al loro primiero iUI et oetennero scntaUI av", .. ·" .. ~~ 

.. ~. __ hun et Ira Il di C\U causa tuttlVl1 m secol1Ul 
~ .. <:t1lL -.- _-, __ o Sucude 
. I CQ!Il( è $lltO e!poIIitO • me nolaro, pende inun;ISI. Ile 
li atWI, _"_ la morte IlntO delll b.m del deno Ecc.mo Sig. r 
ID questo ........... d· \ . f " 
00 .. . ~,,- anta dd detto fu Sig.r Bartolomeo I UI rlle o et 

nor l'lan.'aIU, qu d~. \. f 
erede i di cui OIdIveti, Ittesa la pcndenu I uc:1I1 ile, urono per 
modo' di deposilO ripasli in altr'.ra di .dctti R.RP.P .. an~~1 alla 
pretesa da detti Sig.ri Damoli laonde iL molto IIIunn Slg.n GIO. 
P.o1o, Giuseppe cd Alessandro, fratdli e fLgILoh del deno fu Sigr 
Bartolomeo Malpighi e nipoti del prefato ~.mo Slg:r Dott. Mlrttllo 
fecero w'aon • delti R.R.P P. d'esllere relntegrllL di dCIII sepohu~, 
li quali haI/endo coOO5Ciu lO "liete detti. loro mstlnza. gLusta. e. IlI,glo
DCIIOle concedeetero verbalmente alli d~1U slg.tI fratelh Malplghl I uso 

tuO di altra sepolturl in detll chiesi loro. spen ante hberlmenle 
~~ pieni ragione, vicina all'ingresso in detta chLesa per la po~la lat~. 
rale e cosi siNlta dalla parte dell 'Evangelo ddl'Altar MaggIOre, m 
faccil de duoi pilaslti o siano collonne del prospettO della !u?detl~ 
Ca pelI. M.ggiore di della Chiesa, colla "enl facolti e lutoml! dL fa! apporre sopn questa sepoltura Il sua lppide di. ~armo ed altra 
od muro di faccil III li due pilastri, in altczza JlmLl~ente cong~a 
e derorou, con le inscritioni ed .rmi di lua Clslta I . piacer . lo~ , In 
virtù della cui coocessione fecero li deni Sig.ri h.telll Mllplg~1 m· 
spanare in ($$I llepolNra li detti duoi C1Idlven ddh predem 107 
Sig.ri zio e padre respcttivamente, e pom: sopra dell. medesIma sepa' 
lUJ'1L e neU'~tO muro le delle I.pidi, come eVldentemc:nle lo m0-

strò l'~ iD$petione, selWl che inllLntO e hn non. sii SI.la ~ 
le CO$t:: pluuClse stipolata scrittura alcuna pubbliCi o pnvlII: e vol~ 
ili oggi le delle parti venire ani cclcbraùOfle del presente InSlroment~ 
quiooi è che canVOCllti, coll&fCllt i CI InSIeme Clpltolarmente. ~una 
&U infllSCl1tti molto RR Provinciale, Prefello e PP aUeTlCl Rego
lari Mmutri dcgl"Infermi rcssidenti in deltO CollegiO di S. Gregono 

odI'infrascrillo loco $OÙto de loro C1Ipitollri congressi, d'ordine e. com· 
mlncbmmto del detto CI infrascriuo mollO R P Vice provIncIale e 
Supenore, premruo il suono dell. C1Impanell. capitolare e sen:ate tutte 
e singole le altre CO$t:: da osservlrsi secondo lo ,ule, uso CI. mveleut~ 
COllIuerudinc loro e di della loro Coll~ggio, li nomi e cognomi de ~.alL 
congTCgati sono gli infrascri,,! ci~: molto RP Girolamo !..osIO '~ 
ProvLDCiale C Superiore, molto R.P Gio. Agostino R~IIL Gnffon~, 
molto R.P Costanro Malvasia, molto RP. Ml(hcJe Rlbal'll, moh.o R .. 
Gioseffo Corana molto RP. Antonio Frontori , c molto R.P G,O. An· 

, • \ '1'1 delto 
IOnio Lodi, PP. professi. vocali. ~ che hanno voce capilO are I seno 
Colleggio c rapprcscntanu. e soliu rappresentare Il loro c.plIolo, C$ Pro
do come hanno detlO oltre due delle !te parti, de RR.P.P. . 

, . ' . . d- ,-timoni c fC$lI e VOCI.h come sopra, e cosi constituenll m pr~nu ~ ~~ 

di me notatO infrucritti , tanto essi molto R R P P qUintO Il IUntW> 
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minato molto illustre Si,_ Gil.llep~ Malpighi. agendo le roM: predelU: 
et infrucrine, non tolo in IUO nome proprio c partioolare, ma Incorl 

in .. ca c nome dciii preflti molto Ill.ri Sil_ri Gio. Paolo CI Alcssandro 
di lui fnldli abKnti c per li quali c ciaschedun di loro lpontmc. 
mente CIC., per ~ e{c" per !>lin o princiPIIlmentc ct in IObdo ha pro
messo de rata etc., in IOlltnne c valhd. farm. con tune c singole 
clausule di I.dfianiane d. nlc:ndeni la'in;mlmcnlc c le quali qui li 
h.bbi.no per U lese come nd a.ululatio dc Notl ri di Bologna Ifam. 
pilO l'Inno 1582, altrimenti h. volsulo c vuole esser IcnUIO CI obligato 
dcI proprio con l'in(rascriul peni .pornane.meole un. parte ad iM'ln
za dell'altta CI tli.m rontu oon vicendevole 5lipolationc' hanno dalO tt 
d'firmato essere '''le ed esser vere lune c singole le cose $Opr. Dir. 

talC ; 5ucccuivlmcntc: li detti molto RR P.P, non reaclendo dali. dclta 
OOl1«ssione verbale per essi falla come sopra alli delli Sig. ri ffllelli 
Malpighi della prenan ala sepolturl el Irti, ma a quella inerendo el 
in ogn'ahro miglior modo elc. hanno per ~ e [oro in detto Colleggio 
successori e Curali pro tempore di delll chiesa de S.S. Si rro eGre. 
gorio dato e conceduto e dlnno e concedono alli predett i molto Ill.ri 
Signori Gio. Paolo, G iuseppe ed AJlessandro, fratelli de Malpighi sIi· 
potando il dellO Sig. Giuseppe presente per s~ e per detti Signori suoi 
frate[[j absenli, e loro e ciascheduno di [oro eredi e successori, il per· 
petuo uso deU. sopn in ultimo 1000 descritta llepoltura el un esisten
te in delll [oro chiesa neU'accennalo luogo per doveni sepeJ1ire in essa 
quando lcuderi 11 loro morle , li cadlveri proprii d'essi Signori (che il 
Sig.r Iddio si degni per lua sommi bonli longamenle conservare in 
viti) e de di loro eredi e SUC«5soTi, e quesll in reinlegntione della 
primodelll sepoltura stltl loro concessa CI in cambio e [000 di qudJI 
con la dlu50[a ad havere eIC., opponuna cessione delle ragioni etc., 
CI eliam col patto del conltilulO ca50 Iii addillabile aHa nlNn dell. 
p~le concessione, iII che l'utile per l'inutile non resli vi lialO, el 
in ogn'a1lro miglior modo elc. el con la promiuione della lile etc, e 
dell 'evi tione in formi etc., Qull COTl«'Ssione Sllnte et allesa, il delto 
molto 111. Sig,r Giuseppe agendo come sopra lW)lI 5010 in nome proprio 
ll'II ancora in vece e nome delli delli Sig ri Gio. Paolo ed Allessandro 
di lui frl{elli e colli della promilSione de ratno eIC., sponllm'lmenle 
etc., per K e per delli Sig.ri liuoi flllelli e loro e ciascheduno di loro 
eredi e suCtt$sori ha Is.soluto, quielato c pienissimlmente et amplis. 
simamente liberlto li dCIIi molto RRPP. prncnli c per ~ c [oro 
I~sori in dellO Colleggio e R. CuralO pro lempore di detta chiol 
'ùpo[anti et leeellinti, d. tutto ciò c qUinto essi Sig.ri Fl'lIlelli come 
credi mediali della bona memoria dd sudetlo Ecc.mo sig.r Dollore Mar· 
celio c lo stato ed ereditA dd medesimo pott'SIleTO pretendere, diman_ 
dar et havere dalli detti molto RRP.P. per CIUU ed OCC'lIsionc ddla 
concClsione dellQ primo detta sepoltura et arca et mltro come SOpl'll, 
facendo loro finale quietanza con paliO etc. Et sic etc. Que omnia 
etc. Pena scUlorum '00 qua pena etc. Rcffeclionibus damnOfUm etc. 
Ob[igationibus bonorum elc. CI respeçtu dictol R RPP bonorum tantwn 
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dlen eon.am CoUegu pro omcr.·aI\UI tiC., tlllm in forma R,C.A. etc_, 
pactu p~m, rmuoctauonibut. tiC., tu.m de hdc'USlilomoos roptcUl'C 

, •• 
" 

QlanibU5 ....... lotLbul app05LUS tiC .• morc tiC., CI etc, ,Ul'alllCn, '. ..... _' 
~p«:IL\'c , ... 11.> elc. ctiam IO ~ntm~m CI(., CI PrWLd' omma CIC.. _ 

Ac:tum Boooniac: in Ccll~o diClorum ..tmodum RRP P CI LO SlKrt

, eccksiam pic:stniibus P1I8nificil 1osc:ph ohm DomLmCl de 
'VUU' ~,_L ';-ario BorMlni.tc:. parochiac S. Martini Mlioris, ct Fran· 
,---_. . .. d ~ asco oliro jOlJUlis Pauli dt Lipparinis famulo. lD!l'rv,cott ID lCIO . 

kgto. parochiac: S r-.l.ariat dc: eh.rilllc, lesubus .d prWLCtl ttc., CI 

CF ttc. h d Lod· ,.,. . 
ST !)re prcdic:tis tgo 1homu !l'r 1asep c _ _ LI llUS. Cl~LS ct 

pubhCUI Bononiat notariul CollCgL~tUS roptU! ~UIL; ID, f,dcm hLC mc: 
lubscripsi ti iIOhto lntO signa subsignavi t pubhcaVL rcqulSLtU$. 

Doc. VIII . 

Anni tra il 1767 e il 1796 ('). 

Elenco dei morti della famiglia Malpighi upolti nella ehiela dei 
5.5 Gregorio e Siro di Bologna dal 1694 al 1767. 

(Ard!, di StAIO di Bologna, S GrtgOflO, 8/3706, plieo l ·, n l4), 

Noli dc: morti dell. famiglia Malpighi cht iIOno Jtpohi in nosUl 
duali nell'.rea .v.nti alla porla pirol. lattralt dclla chies._ 

29 N~bre 1694, Il Sig. D. Mam'llo figlio del Sig. Marc:'AntOOio 
Malpighl 

17 Apto 1698, Il Sig B.anololntO figlio del Sig, Marc:'Antonio Mal· 
pighi. 

18 ~tembrt 1711 Il Sig_ Gio. P.al0 figlio del Sig Bartolomeo Mal· 
pighi. 

23 Giugno 1712 La Sigr. Angela GinevT1l figlia del Sig. Carlo A1ber' 
lini in Malpighi 

16 Sc:ltembre 1714 Il Sig_ Mam'llo figlio del Sig. Alessandro Milpighi 

17 Febbraio 1718, Il Sig. Filippo figlio del Sig. Alessandro Malpighi 

IJ Aprilc 1720_ Il Sig. Luigi Fcrdinando figlio del Sig. Alessandro 
Malpighi 

D Ottobre 1720_ La Sig.ra Angda Maria Gintvra figlia dd Sig_ Ales· 
$andro Malpighi. 

) Novembre 1723 La Sig_ra Vinoria Fraf\Ctsca figlia dd Sig. Altssandro 
Malpighi. 

(') Che: questO ~I~nro sia "'IO rMallo prima del 1796 ~ provalo dal 
DOn es.Rrvi reginl"l.to 1"110 di cui al doc. IX q) 

- 263-

16 Marw 1724 La Sig.,.. Angela Maria Ginevra figlia del Sig. AltJ. 
sandro Malpighi. 

]O Nov~mbrc 1724 Il Sig_ Filippo Antonio, figlio dcI Sig. Alcuandro 
Malpighi. 

31 Luglio 172'_ Il Sig Luigi Ftrdinando figlio dd Sig. Alessandro 
Mllpighi 

22 Genn.io 174'_ Il Sig. Abbat~ D. Alc:standro figlio dd Sig. Barto
lomeo Malpighi. 

U Dicembrt In,. Il Sig_ Giu!l'PPC figlio dd Sig. Bartolomeo Malpighi. 
4 Sc:tttmbrt 1767. Il Sig. Marc:dlo figlio del Signor Alessandro Mal. 

pighi. 

Doc. IX . 

1698·1796 

Atti di upollura di m~mbri del/a famiglia Malpighi nella ehiela 
dei S,S. Gregorio e Siro di Bologna. 

l) Anno 1698 dit decima ~cplima Augusti. Ptrillusnis D, B.rlholomeus 
filiul quandam D. Marci Anlonii dc Malpighiis .tlltis annorum 
seuginta uium cx Parochia Sancti I..-urtntii tJt Civitale Bononiat 
IO rommUnLont SanCtle Matris Ecrlc:siae omnibul dtbilis Sacramcn· 
lis prius a suo Parocho munitus animam Dro reddidil, alque ciul 
ndavtt dit ltqucnli !l'pultum tSl in hac mta Parochi,li &desi. 
in proprlll I"m,liat dr /llIIlplghllS (LI !l'pohUf2 nostrll assignata pro 
inltrim I.miliae de Milpighis f2tiont litis_ 

Antornus Frontori Rettor. 

(Arc:h Parr. dei S.S. Grtgorio e Siro, 5tcundus (,bu mmluorum 
txiJlt"',um ", upufcru Eult11llt Pllfochialis 5 5,,, in S Grtt,OrlO 
ab """0 1694 usqUt tId annum 1719 indusivr, c. 6, 1110 n. 43). 

b} Anno 1711 dLt detimaoctavi mtnsis Sc:pt~mbris. Perillustris D. Joan· 
nes Paulul filius quondam D Bartholomac:i dt Malpighis ex Paro. 
chi, Sancti laurtntii in Parla Stcria atlati! suae annorum lriginla 
in rommuniont Sanclat Malris Ecclesiac: animam Dea reddidil, eiU$ 
aUltm corpus die decimanona ciusdem mtn,is tt Inni sepultum tst 
in nostra Parochi,li Ecrlesia Sancii Gregarii in !l'pulc:ro ciu! fami· 
liat dc Malpighiis. 

Antoruus Fronlori Rector. 

(An::h. Parr, cii, StcullduJ libtr mo,tuo,um cit., c, 17, allO n. 126). 

cl Anno 1712 dit vigtsima tcrlia Junii. PcrilluSlris D Angela junipe. 
ra D Caroli de Albc:rlinis in Malpighis tX Parochia S. Laurtn tii 

{' l Le parolt in cors,vo lOno c.nedlatt nd documento. 
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Porue Steritoe etlti. Ullie annorum 14 romplelorum in rommunione 
Suw:tK M.lri, EcclesUe, &blU' eoulrila SKramenlis , lempotllem 
banc cum elerna vita commullvil eiusque eMI.ver ad nosttllll P.
rochialem Ecclesialn dtb.rum fuit honorifi~ lumulalum in sepulchro 
proprio famjljK de Malpighi._ 

JOKph Coruu de mlndalo 
p Franci.d Ba.ihi Siolfini Reclori. 

(Atch PatTo cit, Stnllltil.s I,,," "'O~tUD~U'" di., e_ IS, 1110 n 12'1). 

d) Anno 1714 die 16 Sc:pltmbris. Marcellu. filius quondam Perillumi, 
Domini Alaandri de Malpighis a P,rochia S Lautenli i dc POrti 
Sierii letat;. sule mensium dea;m et octo, bapliutUI, ex hac ad 
lelernaln vilaID t\'Olavil tiusque cadlvet die immediate $«Iuent; 
ad han<: D05I"m p, rochialem Ecclesiam S.S. Cregorii et Syti magro· 
fice ddlrum rumularum fuil in eiusdem famisliae sepulcro. 

Gas~t C.nini Reclot. 

(Arch. Par. cii., StcunduJ /ibt~ morluoru", ciI., c. 20, .lto n. 11'1. 

d Anno I71S die 17 Fehrulrii. Filipu. Clltolu. filiu. III.mi AleXlndri 
el IU. VKtorie Fachini de Malpighiis jugashum aellii. suae trium 
mensiUID a hac DOSUI P,rochil S.S. Gregari et Syri, baptiutul, mi· 
gnvil in rocIum die 16 men.is Febru. rii. Corpus dus mc qUI 
supra ddlrum fuil ad hanc: Parochialem Ecclesiam el rumularum in 
IICpUlcro fammiliat de Malpighii •. 

Nicol,u. Maria de Gennaril Vi~ RecIOI. 

(Arch. Puro ciI., S«It"duJ "ber ",g,IUg,u", cito, c. 24 , 1110 n IS9). 

f) Anno 1720 die I) mensi. Aprilis. Aloisius Ferdinandus BartOlo
mct.l. filius lUmi Domini Alenndri Malpighi .uat letltil mcnsium 
qWnquc cirel ler lupn lrimnium or Paroc:hi. S. uurentii dc Por· 
ti Sleria Civitltis hu;u. Bononiat, baplilaru., evolavit in coelum. 
Cad'ver eiu. hane mcam Paroc:hialem ecciesilllll die immediale se
quenti ddarum fuit ibi sepultum in proprio dusdem famiglie lumulo. 

Gup.r Canini Parochu. S. Gregorii . 

(Arch. Part_ ciI.; Tertlul /iber morl/Jorum quorum t:"d"IIt,,, sunt 
'" upu1cru E«lesi"e P",oc:biillis S Syr' in S Grt,orio "b "nno 
1720 usque "d 174J inclusivt, p. 2, ano n_ 4). 

8) Anno 1720 die 13 mensis Oclobris. An~la M.ri, Juniptra filia 
lU.mi Domini Alaandri Malpighi luae leI Ili, rnensium uedecilll 
tlI Puochi. S. Laurenlii de Porta SIeri, civital;s huiu' Bononile, 
baptiutl, evolavil io codum. Caclaver tiu' ad hanc lUlm Parochil· 

',m 
'.m 

Ecclesilm delalum die immediate stquenli fuit ibique sepul. 
in propno elutdem famigl ie tcpulcro. 

GlSpar Canini Reclor. 

(Atch. p,tt. cii., Tut/ul (,btr mO,luorum cii., c. ), 'Ila n 8). 

h) Anno 172) die letlil men'll Novcmbri,. Perillustris Domina Vie_ 
tori. FranellCl filia Perillumi. quondam Domini Bonifacii dc Fachi. 
ni. ';k'DOnien.i. CI UJ:or Perillullris Domini AltlI.ndri de Malpighii. 
aelllli lue InDOrum OCIO IUptl viginti in domo nobilium de Puli
cini. sub Parochia 5.nclle Mariae Magdalene in Via S.ncli Donati 
in comunione SanelK Matri, Ecclesiae omnibu, finalibus lacrlmenli. 
munila. ~bii l . C.uius eadaver die immedi"e $«Iucnli, ncmpe quarta 
luptadlet/ men.", IOlemni luctuOla pompi delalum esI ad hanc 
mum Parochi.lcm Eccltlliam Santl i Syti in S. Gregorio, Ilque in 
cadcm .ltera die subsequenti, hoc CII quinta eiusdem mensis , in 
supt.dietae familiae dc Malpighii. sarcophago sepultum CS I. 

Anloniu. FronlOli Reclor. 

(Arch. Parr. cii ., Ttrtlus "bu mortuorum ciI., c. 6, alto n. 2S). 

i) Anno 1724 die decima seXII mensis Manii. Angela Maria 1unipcra 
fili. PetilJumi. Domini AleXlndri de Malpighii, el quondam Pcril· 
lustri. Dominae Victorile Ftanciscae de Facchinis eiul Wlolis ICtali. 
sutoe . nni uniul et acta mensium ex Parochia Sanctae Marile Magdl· 
lene BoDOniensi., baplizall, Id coelum evolavi!. Cuius cadaver die 
immediate sequenli decima videlicet septima supraditli men.il ad 
hlne meam Parochialem Ecdesiam S,ncl; Syri in S. Gregorio dd.
rum est I lque ibi eadem die in suae palcmlC famililC de Milpighiil 
u.rcophago .sepulrum esi. 

Anloniul Frontoni RecIOI. 

(Areh. Parr. ciI., Tertlul l/ber mO,luO~/Jm cil_, e. 6v., .ItO n. J))_ 

I) Anno 1724 die tri~im. men,is Novembris. Philippus Amoniu. fio 
liu$ Pcrillustri. Domini Alaandri dc Malpighiis el quondam Perii· 
lustris Dominae Vicloriac: Frandscae dc Facchini. dus U:loris, aell· 
lis luae duorum mtllsium ultra annum tlI Parochia Sanclle M.riac 
Magdalene huius Civillli. Bononiae, baplizlrus, ohiil. Cuiul cada· 
ver me immediate sequenti prima viddi~t Dcctmbris ad hane me.m 
Parochialcm Ecclesiam Sancii Syri in Sancto Gregorio dcltrum esI 
CI ibi ID SUIe palernae familiae dc Malpighiis sepulcro sepulrum eSI 
eadem die. 

Anloniu. Fonlori RCClot . 

(Arch. Parr. dt., Tt rtluf libtr mortllDrum cit., c. 7 V., Itto n. )9). 

m) Anno 1721 die ultima mensil l ulii . Aloysius Ferdinandus filiu. Pe
tillustris Domini D. Alcx.ndri de Malpighii. CI qUOlldam PeriUu· 
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stril Oomiruc Viclorlx dr: FloCChim, ciul ulIoti,. aclllli IUac Inno. 
rom qUlruor el (!CIO circiter mcn.lum. ex Paro<:hil SancII Andrele 
dr: .\Na1dis hUlu" ch'itltis BononIK. b.1pIlUIU', Id mdurn evolavlI. 
Cuius lulm!. cadaver eadem .. Ile dtl~lum ~J !tanc """am Panxhi •. 
lem Ecclesiarn Sancii Syri in ~nclo Grc-jtOflO IK dic imm.,.jI~le K"

quenli ocmpe rrim.a AUBU"li Kpuhum esi In ea,lemsupradlcla «ele
SIa ID sux palemac fmUlIK Donllnorom de r.blplllhlls sepulero 

Anloniu' Fronloti ReclOr 

(Atch, P~rr, CII" TNI"II l,ber ",o,tlloru." cii, c. 8v., atto n 0161. 

nl Anno IN'. Die 22 J.nulrii PetillUSIris Dominu' Sacc:roos Abbn 
D Alexander filiu' Bartholornaei Malpighi civis Bononiensis lelhali 
morbo per plures mcnses crucialu' IIndem in quodam cubicuI.o ve· 
nerabilis nosoromii vulgo della Morte se conlulil, S(>C faclhoTlS ru· 
ulionis, se.J ibi ~i nUIUI oblempente OpU$ fuil CI proplerea de· 
~.il ex ac \'ill sub die 2\ supradicti mcnsis. iam dicbus anttacl;, 
confes5us, sacro vial;co rcf«tul alque Sacramenlo clItremae Unctio. 
nis coroboratus el • mc infrascriplo ci indulgenlia plenaria more no. 
",., Religionis elargit •. Cada\'er vero ciusdcm Iranslalum a dic{I}o 
OOiOCOmlO .cl meam Panxhialem Ecdesiam Sancii Syri in S. Grego. 
fio, posi quam persolulx fueronl cxequiae iUlll1 rilum Sanc!lc Ro. 
manK EcclcsiM:, tumu!.lum fuit in ICPU\cro eius Maiorum de Malpl' 
grus, rum ... ilarn suam inter mortales protruiuet usque .cl quinqui' 
ginta SCplcm annos; die, mensc el anno quibus supra, 

P Nicolaus Matil Gennari Panxhu5 

(Arch. Parr, cit., Qllllrtlls II~, ",o,luO'II'" quo.u", C".ue'iI lu,,' 
i" UpullUnJ Ecdesiu PiUOCb'JlIs 5 5y11 '" S GU,OflO IIb illI"O 
1744 Ulq"~ /Id 1771, c. l, Ino n 7). 

o) Anno 17". I di l' \)e(embre. Joseph filius Banolomd quondam 
r.Wpighi m habiutione superiori dorous perillustris Domini d~ 
Mad Pareciae Sant"ti CosmK CI Damiani posi loogissimlm infirmi· 
tIIlcm per deccm mensa delenlus in 1«10, landc-m devenil ad diem 
u.lllmum SUK vilx ti uepius rc-feclus sacr"inimo Viatico ab adlIlO
dum Rcv.do Paroro SUM: Parecite CI per me pluries visitllU$ in 
sua infirmilale CI IICCepla indulgenlia more Religionis nOSltU ab 
-.dmodum Rcv.do Palre nO$Uae Religionis Jaccobo Bordoni CIII(' 
«pIO Sancti»imo Vialieo, moritur, dus Ilmtn caclaver die l' [)e. 
«mbris translatum fuil cum IOlemnitale ad Ecclesiam Parrochialttll 
mearn Sancti Syri in Sanclo Gregorio el persolulis Clttquiis proul 
dc more, tumulantm fuil in scpulcro propriac domus iUIl'a lapidem 
IpposilllIn ab hcredibus dc Malpighi die 16 mensis I)t(embris anno 
17", IlI'tatis luae annorum scuginla duo. 

P Nicolaus MlIil Gtnnari Parrochus. 

(An:h. PaTt, cii., QUiI.IUI libN ",ortuo,u", cit, c. 23 v, allO n 7n 
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p) Die 4 Seplembris 1767. Perillu"Ti, Oomm~ MIr«llus filius olim 
Penlluslns ac Reverendi Domini D. Alcundri de Malpighiis .... 
«rclo\ls ICIIUI IUle annol'\Jm qumquaginll duorom lub Pataccil 
Sanclle t.brile Lablruro Coeli, omnibus finali bus SacramenllS prle' 
munilu, per Idrnodum Reverendum suum Panxhum Doromum Pell'\Jm 
Anlonium dc GolO!is in communione Sanclle Muris Ecdnilll' Cltlre. 
mum diem cllusi!. Eiu •• ulem cada\'er ipu; die qua supra mc lOCian. 
le Iran)IalUm full ad hanc Panxhialem Ecdniam SancIi Syri in Sanclo 
Gregono. ,b'que posi persolulas dc more Cltequias humuum nl in 
proprio Kpulcro sue famigliae dc Malpighlis, 

Joannn Baptista Magnani Reclor, 

(Atch. PlIr d!., QUilflUI llbt. "'O"UO'U", Cii, e, 42 V., ano n. "9). 

q) Anno 1796 die 26 mensis Aprilis. Joscph filius quondam Marcelli 
Malpighi letalÌS annorom 47 in domo sub Parochia S r.briae La. 
barum Coeli, confessione SanClissimoque Vi,lieo refcclUs CI Sacri 
Olci unclione robora!us, in communionc Sanclle Malris Ecdesiae 
animam neo reddidil die supradicll hora 8 CI eius corpus die se· 
quenli 28 $Cpullum eSI in proprio sepulcro exiSltnli in hae mn 
Panxhiali Ecdesia, 

(AllO non firmuo ma di pugno del 
Parroco Giovanni Banista Magnlni) . 

(Arch. Parr. eit., ube, UXlus ",o.'uo.u", Eulesiilc 5 5y,i lf/ S C.t· 
'0"0 quoru", (.d.uuII su"t i" upllliuris diau ealeJiilt iIh iI""O 
1780 usque ild iI""lIm 180'. p. 37), 

00<. X. 

1928, Luglio 20, Bologna 

L'Ulf;cio d' Igiene del Comune di Bologna comunica al Pro/. Fran· 
chini il conunlO pe, p,oudere alla ricognhione delle ona del 
Malpighi. 

(An:h. Parr. dci SS Gregorio t Siro, CiI,/t ViI,it "0" O,dlflillt). 

N. di Prol. gen 26269 
N. di Reg, "21 

COMUNE DI BOLOGNA 

Ufficio X 

I G I ENE 

Li 20 luglio 1928, Inno VI. 

D'incarico dell'On. Sig, Podesti mi pregio informarl. che è sta'a 
'avortvolmenle aeroltl. per quanlO riguarda il Comune, la domanda fanl 
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cWl. SV IlLm. per poter prottdt::re al riconoscimento. delle Oli" di 
M.ucd\o Malpi&hi C'QIl5elVllte odi. Otieu dI 5 Gregono, ed ~ mto 
delqato • presenziare l'operazione .1 SIg. GIU5ePPC Sozz. hpenore ddlro 

CciI( la 

IL MEDICO CAPO 
f IO illeggibile 

lD.mo Sig 
Prof. FIl .. IPPO FJ..UICHIHI 

Medico PritnAl'io 
Ospedale M'A'iore. 

00<. Xl. 

1928, Luglio 20, Bologna 

Il con, Gugltelmo Afalavolta, offtdalt di Curta, invita Afons. Nar· 
dI, parroco det S.S. Gregorio e 5"0, a un colloquio circa la rlCO· 

gntz.lOne delle ona del Malpighi . 

(Arch. Parr. dei S.s. Gregorio e Siro, ,1I,fe Vime non o,dlrlale). 

ARCIVESCOVATO DI BOLOGNA 
C.nce:lleri. 

Rev.mo Monsignore, 
veotndo in Curil I. prego di pass.re da me dovendole parlare 

della ricognizione delle Oli" di Marcello M.lpighi cm, imende f,re il 

Prof. Fnnchini. 
Con O" :quio 

dev.mo 
d, Ma!avolt • . 

20.7,'28. 

00<. XII . 

1928, Agosto 8, Bologna 

Il Concefliere della Curia Arcivescovile sollecita da Mons, Nord, 
uno decisione circo la ricogniz.ione delle ono del Malpighi richiesta 
dal Prof. Franchini . 

(Arch P.n. dei S.s. Gregorio e Siro, 'lIfle varie Ifon o,d",au), 

Prol. 

ARCIVESCOVATO DI BOLOGNA 
Cancelleria 

8 Agoslo 1928 

Rev.mo Monsignore, 
• DOIIM: di Moos. Vicario ~net.le t.. prego di farmi sapere ron 

I. massima wllccitudine poslibile 5e Eli. e codesta Amm.ne plrI con· 
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tcntono cm, ,l. f.n. un. ricognb:iooe delle OIiS. di Malpighi. Moos. Vi. 
ClIno dcside", un. ri'post. in iJCrino ed esplicila, 

Con ogni ossequio 

Rev.mc 
MOnl N.rdi 
p.noco I 5 Gregorio 

Doc. XIII. 

1928, Agosto Il, Bologna. 

<kv.~ 
R. Barali' Caoc. 

L'Amministraz.ione Parrocchiale dti S.S. Grtgorio e Siro tsprlme 
partrt contrario alla ricognizione delle ona del Malpighi. 

(Ar,h. Parr. dei S.S. Gregorio e Siro, ,arie varie non ordinau), 

Amministra~ione Parrocchiale di 
S. Gregorio in Bologna 

Adunanz. dci giorno di S.bato Il AgoSlo 1928, nella Canonica Par· 
rocchiale. 

Dierro invilO IICriuo .i singoli Signori Uffiziali, sono presenti i Si· 
gnori Ing, Giu5eppe Zamboni, Priore, Geometra Carl'Antonio Tonioli , 
Camerlcngo, Rag. Gio. BaniUI Denfenlti, Segretario. Assenle il Renore 
Conte Tommaso Garagnani, come d. biglieno cm, si acclude. 

Oggeno deUa presente adun.nza ~ di formulare un. risposta in iscrit· 
to ed esplicita di conllCnso o meno ad \lflI ricognizione da fan.i delle 
ossa di Marttllc Malpighi, risposta rkhiest. d. Monsigr. Vicario Ge
nerale, medilnte lene", 8 Agosto 1928 • firma del eanamere Mons. 
Raffaele Baralla diretti .1 I»rroce di S, Gregorio. Questi informa gli 
adun'li che dietro invito del Canonico Malavol,., officiale di Curi., 
mediante Ielle", 20 Luglio u.s. nella quale si IICttnnava ad un. rico
gnizione delle OSSI dci M.lplghi ,he intende f.re, dicevui, il Pro!' 
Franchini, si r«Ò alla Curia ed espose verbalmente e sommariamente al 
R~.mo Mons. Vicario la propria opinione poco favorevole alla rirogoi· 
~ione propost. . Monsignore Parroco ricorda che le ossa del Malpighi 
si ccn5ervano in questa Chiesi P,I ro«hiaie in una lomba lenagna da· 
vanti all'.ltare di S. Camillo de' Lclhs in un apposilO loc:ulo, ropertO 
d. I.pide marmorea e in 5epauto d. ogni altro reSIO mortale, rinchiu. 
Ile in 'lSseu. di noce ce11a scritta incisa .. Qua Md,alli Malpighi .. , il 
rullO contenuto in .ltm cassell3 di tince con vetro ndla faccia superio
re, chc l."i. vedere la detta scrillR, menue sulla predetta lapide mar· 
morea fatta in IIOstitutione di altra precedente di pietra arenaria leggesi 
in caratteri di bronzo intarsiati nel manne la SCrilta in due linee 
• OSSII . M MaJplgbi •. 
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<)unII bplJc col sonuposto lorolo ('a,"lmenl.IO c con parell di 
1TI1lfUl(>. in pilDO $upen<,re c di)!;nlo d. ogni .h,. sepohur. .'"CnIC 
,.;11 mCilla" dalla aperlUII riroperu dali. lapIde SlC'WI fu ncgulla quan. 
do l' rinnovò la pa\"lmcnilliont ddl. Chln. In acca.lone: &:11. Otttn. 

tulc: [uca.-iSliaI del 1908 
La ~t~ di noce colli relativI iCrilU inc:isa nd legno fu trOV.tl 

c1uusa c nessuno ardl manotm'lIcrb comunque, M: aprirla .• nzi in qu~J
I. Sl~ cirrosllallD $i ~II(, beone ."icuraroc: ancor. I. Lnlqritll, 
rollocandola I $UI \'011. cnuo l, sopraindiC'flI' C1I~ICUI di zinco, (od 

velro saldalO, che permcllc di vedere I. scritl. feRZI perirolo di aper· 

tun ddl. nUllI di legno. 
In quc:Ua ocasione adunque non vi fu bisogno di (ernita qualsiasi 

per i<ktllific2I'(, i resti dci M.llpighi, essendosi trovata lubilO in luogo 
evidente la più vohe nomin ... C1ISU di legno, che fu poi vista da molti 
Signori medici e pc~naggi intercmti .lla gloria dci Malpillhi qualche 
Inno b, (' dcII. ,'iiur. Ii feci: ~uo notafile del Don Luigi Bassi, Il ciò 
presllllOSi graziosamente nella 5ua qualifica c: di pubblico NOlaio e di 
in .llora Rellorc: fra gli Ufliziali della Amministrazione Parrocchiale ('). 

Ma il dubbio clIe muove forse il Prof Franchini a chiedere di fare 
ricognizione delle ossa del Malpighi proviene da un fauo di origine più 
arnica. cioè la tnslazione dc:lle ossa di Malpighi d. altro depositO più 
antico. che: oo..'~·a essere il suo di famiglia e d~l quale pare fosse tr.· 
derill. .nche la lapide lombl.le I. che si ~ acttnnato più sopra, di pietn 
an:naria colla scritti (sah'O errore) «Mvctlli Malp,gh, ruoru"'qu~ St· 

plIl""",. SOSUIUil1. come si ~ detto dall, aHuale lapide marmorea 
Contemporanel.lDCnte fu rimossa e murala 1.1 lato del Vangelo nell. 

c.ppclla di S. Camillo alitI. lapide in marmo nero rontenenle l'elogio 
del Malpighi. la quale lapide. KC"OnOO che: in essa si legge:, eNi mUNIti 
in una parete in \'icinanu delb 10mb. lerugna che: il Malpighi Ivt\'a 
fatto preparare: per so!- e s...ai entro II. Chiesa 5Icua di S Gregorio in 
luogo mc:oo C\""Ìdcnte. Nella stesSI C.ppelli. dal lato deU'Epistola alm 
lapide riferisce che: il Conte Luigi Salina 1"II:I1'I.nno 18)8 si onorò di 
trwerire nell'lttuaie deposilo le ossa del Malpighi perdK fossero in 
1I.1080 meno oscuro ed ina""errito. Di lutte e due queste bpidi si allega 

qui copia fc:dcle, 
Il pailOCO Ic:ggc: ai presenti l'ano di 5CpOltura del M.lpighi nel suo 

deposito di famigli., atto che dichiara il giomo della morte del Malpi· 
ghi in Roma, il giorno del traderimento da Roma l. Bologna e l'a""Co 

(I) F,tte le opportune ricerche fra i rogiti del notaio Luigi Bassi ~n: 
servati nell'Archivio Notatile Mandamenllle di Bologna, ~ risultato che IVI 
non esisle alcun allo per la visura della cauella con le ossa anteriormente 
al 1928. Quindi l'affermazione eomenuta nel verbale del1'Amminmrazl0ne 
Parrocchiale ~ veri nella sostanza, riferendosi ,Il, visutl della ClsS<'tta fatti 
nel 1922 dai partKipanti al congresso della .. Socielit Italiana per lo sioria 
delle scielUC mediche: e naturali. m. non ~ esllli cira il particolare del 
rogilO. 
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nUlo riconoscimento dei re'ti mnrtl.li do L .. o·, f· l y e Ina menle, come li i; 
dellO. l. sepoltur •. 

' . presenli., udila la rehu:ionc: di Mons, Parroco e avuti gli Khiari. 
menu richiesti verbalmente, approvino all'unanimit); q o . 

"

A . P uan o app'csso. 
mmlnlSlrazlone Irrocchiale esprime parere neuamenle ~n' Il .. , dII ~ ..... ,anoal 

rlcognlZlone ee oua di Marcello Malpighi. Dichiara peraltro che: si 
SOU?meucri. aglt ordini che In. proposito vcni<:\Cro impartiti dalle lUpe. 
flon Autontil RelIgiosi e CIVile Insieme, che in lal eliSO ne '"Urne. 
rebbero la responublluilo. Esprime infine la ferma decisione CL d _.-
luna ron Rione per":,ctteri. ehe le onl di Marcello Malpighi vengano, 
per ragJ0ne qualSIasi, e per qualsiui lempo, asponate dalla Chiesa 
Parrocchiale 

Doc. XIV 

1928, Agosto 12, Bologna. 

Atons. NiJrd, comunica al Canulliere della Curia il parere del
l'Amministrazione Parrocchiale contrario alla ricognizione delle 
ossa del Malpighi . 

IAreh Parr, dei S,S, Gregorio e Siro, ca,ft vilrie 11011 o,dillilft). 

Minuta di lellera relltiva all'Adunanu Il Agoslo 1928. 

12 Agosto 1928. 

Monsignore Reverendi$5imo 
. . . in ordine ali. pregiata su. dell'8 Agosto correnle colla qu,le mi 

SI InVllava • nome di Monsigr, Vicario Generlle di far 5.3pere ron 11 
mUSlma sollecitudine possibile se io e codesta AmminislI'azione Parroco 
chi.le ronsenliamo ("he: liil fllli una ricognizione delle ossa di Malpi· 
ghl.' debbo anZlluno iiClIglonumi dcI ritardo al riscontro. perc~ solo 
lell mi fu possibile adunare gli Uffiziali ddl'AmminisltllZione, tuni ad 
eccezIOne dcI Rettore, Conte Tommlso Guagnani che scusò la SUI 

assenza. 
~,poich~ Monsignor Vicario desidera una risposu in ;SCrtIlO ed 

e$p!Jclla, crroo necesllrio riportare qui le5lualmente la deliberazione 
degli Adunali, che i; del seguente tenore' 

S, pollga illtcg'illme"ft 
Crroo con queStO avcre soddisfatto al mio debito, se non il desiderio 

di chi vorrebbe la ricognizionc. 

AI Rev.mo 
Monsigr Dott, Raffaele Baratta 
Cancelliere delb Curia Arcivescovile 
Bologna. 

(ilutOg,ajil di ,\(ollr Nilrdi) 
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Doc. XV. 

1928, Agosto 27, Bologna 

Il C."ulli~r~ dd/" Curia ArcilJucov;t~ comunic" al Pro/. F,,,n· 
chi"i ch~ ;t CQrdin"/~ Arciv~j"COvo N"j"llili Roeca h" dalo il j"uo 
4SUtUO Q/I" ricogni:::io,,~ d~ll~ oj"j"a d~l Malpighi, 

(Arch, Parr, dei S.S. Gregorio e Siro, (tlrlt IJtlTle non ord"'lIu). 

ARCIVESCOVATO DI OOUX:NA 
Cancelleria 

Bologna, 27 AgoSlo 1928 

Ill.mo Signor Profenor FtLIPPO FRANCHINI 
Prim.rio Ospedale Ml88iore Bolo~a 

In nsposla 111. sua del 6 pp. Luglio ho l'onore di comuniclrLe che 
S. Ero.n il Signor Cardin.le Arcivescovo ha molto favorevolmente accol· 
t., per quanto rig.J2rda l'AulOrit~ Ecclesiastic., II sua richiesta di pro
~ere al riconoscimento delle ossa di Marcello Milpighi conservate nel· 

l. Otiesa di S. Gregorio 
Nlluralmente il riconoscimento dovri essere fino con I. dovuta 

caUlell e coo Il plCvnza di un Not.io e di un deleglto di questa Curil. 
SUI Emioenza all'uopo tu. delegato il Rev.mo Can, Guglielmo Mallvolt. 

Nell'incontro ho l'onore di profeuarmi 

Doc. XV!. 

1928, Agosto 27. Borogn" 

dcII. SV llI.ma 
dev.ma 

R. Baratll Caoc. 

Il C"nulfi"e dd/" Curi" comuni,,, " Mons. Nardi il consenso 
d"lo dal Card NaJalli Roec" "Il" ricognizjon~ dei resli d~1 Mal· 
pighi ~ gli insinu" l'opporlunità ch~ anch~ l'Amminislr"zione Pa,· 
rocchiQ/~ Ili "ccons~nt". 

(Arch Parr, dei 55. Gregorio e Siro, C4f/e 114fie non ordllJlllt). 

ARCiVESCOVATO DI BOLOGNA 
Cancelleri. 

Bolognl, 27 Agosto 1928 Prot. m2/28 Tit. H 

Rev.mo Mons. GIOVANNI NARDI 
PlrfO((l I S, Cregorio Bolognl 

Le accuso ricevuta del foglio 12 agostO 1928 con cui Ella mi rotnU· 
nica il parere contrario di cOOeua Amministrazione parrocchiale circfo 
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il riconoscimento delle OIS. di Marcello M.lpighi chiesto d.1 Prof 
Franchin; 

e mio dovere comunic.rLe che: il della Ill.mo Profeuore Insiste nel. 
Il IU' domand., 

SUI Emine/Ua il Signo~ Cardinale Arcivescovo ha, per parte lUI ben 
favorevolmente aceoltl l. nehlnt. e tu. ril.sci.to al Profnsor FrlllCh'ini il 
suo null. oua, avvertendolo che: qUllora codHt. Ammininrazione receda 
dall. sua negauva e ICt'Onsent. ali. ri<vv>"izione '.. .. ~ __ ._, ~_.... , rlcogmzlone stessa 
1Jl1Y". nsere fllf. con, ca~tell, con la presenza di un Notaio e di un 
deleg .• to d. questa Curi', Il qu.le per ordine dell·E.mo saril il CanoniCO 

GuglIelmo Mal.volt., oltre - l'Intende - II presenza dell. S V R 
d

. .., .. ev.m. 
o I un IUO u<: eg'lo. 

Con profondo ossequio 
dev.mo 

R. Barltla Cane. deltg 

Doc. XVI I. 

1928, Sett~mbre Il, Bologna. 

L'Am.minislrazion~ Par,occhial~ dei S.S . Gr~gorio e Siro consente 
ch~ ti Pro/. Franchini ~ugua lo ricoglllzlOne d~fle OH" del 
Malpighi. 

(Arch Plrr del S.S Gregorio e SIlO, Cllrlt .'IIT1t non ord"'lItt). 

Il Settembre 1928 

Deliberazione dell 'AmminIStrazione Par~hial, d S G , ..... ~ I, regano 

~tto: Ricognizione osu M.lplghl 

L'Amministrazione P.,rocchille dell. Chiesa dei S.S. Gregorio e Siro. 
presa visione dell. leuelll dell. Curia Arcivescovile 27/ 8/28 Prot, 
n, '002/28 Tit '3 • firm. Mons. Baratt., Cancelliere, direll. al P.IIOCO 
Mons. Giovanni Nardi, e preu visione dell. [euelll in pari data e deUo 
stesso numero. firm. del Cancelliere stesso, dlfella all 'lU.mo Prof. Fi· 
[i.ppo Franchini, dille quali risult. I. favorevole accoglienza dell'Eminen· 
tlssimo Sig. Cardinale Arcivescovo ali. domanda di ricognizione d. parte 
del prclodato Prof. Franchini, delle ossa di Marcello M.lpighi; 
e presi pure visione dcII. leller. del Medico Capo dci Comune di Bologna, 
dali d.II'Uffieio X (Igiene) n. Prot. gen. 26269 e di registro 1'21, il 
20/7/28/VI, diretta al predello Prof. Franchini e contenente la favo
~vo!e acroglie/Ua dell'On. Padelti .11. di Lui domanda • procederc al 
rIconoscimento in oggello; 
sicura che la ricognitione verrl fatta con le dovute cautele e ri8uardi; 
devOIB anche I un cenno delle Superiori Autoritl Ecclesiutici e Civile 

recede 

dall'opposto suo deliberalO in dati lI / 8/ 28/ VI 

.. 
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ConiiCnte .t Sii; Prof. Filippo Fr.nchlni di compiere l. operazione 
ricognllori. con Il p~nzI di un pubblico Notaio (preferibilmente il 
Don Luigi &.$5;), dci Delegato dell. Curia Ar'Ci~~vile ~II. penonl 
dd Can Guglielmo Mtll\'Oh., e dci deleg.to Podestarile Slg GIUiiCppt: 

S=i La upp~ntUWI dcU'Ammininrazione Parrocchille ~ affidata a 
Moos PII hXO il qutle poui fini sostituire d,I M R Don C.millo 

B.tllnni. 
L'Aml!11nistruione poi esprime il voto che l'.rgomento non venga 

bno op;ctto di indiscreti pubblieitl e che in ISsenzl di prove ulteriori 
si lISCi int.tto il vtlore dcIII U>Kl!xione fin qui indiscussa 

Copia dcii. prcsc:nte delibera veTrl invilt •• Ila CUril Arcivescovile c, 
per CODOSCtnza, Il Prof, Fr.nchini, 

Doc. XV IIl . 

1928, 5tttembr~ 17, Bologna 

Mons. Nardi comunica al Ca"celliue della Curia che l'Ammini
stra:::ione Pa"occhiale comenU fa ricognizione dei resti del 

Malpighi. 
(An::h P.rT, dci S,S Gregorio e Siro, el,le ",,,e "on o,dl1lIIC). 

17 Settembre 1928 
Al Rcv.roo Mons, R.ffaele Bautt. 
Cmeelliere dciii CUril Arri" Bolognl 

M0D5,re Rcv,mo 
A riscontro dell. pregiatl SUI del 27 Agosto u", Prot. :SOO2/28 

Tìt, H, in ordine .tll ricognizione delle osu di M.rcello Malpighi, 50110 
lieto di comuniOlrle in copil, qui uniti, l. delibcruione ultimi di quesll 
A!nmininn2Ìone Parrocchitle di S Gregorio, d\e spero riC$Ciri. graduI 
all'llI.roo Prof, Filippo Franchini, e confenneri. il proposito dell'Ammi. 
nistrUionc SI($$l di secondare non solo gli ordini, ma IOCnc i desideri 

del Vel'lCl'2to Superiore. 
Perdoni il ritlrdo • riscontrare, e vogli. gl'2dire le espressioni del 

mio OS!iCCIuio profondo. 
devmo 

D G, N.rdi, P." a S Gregorio, 

(mi"utl t/Ulogrll/il d, MonJ. NIl,di) 

Doc. XIX. 

1928,5tttcmbre 17, Bologna, 

Monl. Nardi comunica al Pro/. Franchini che l'Amministrazione 
Pa"occhiale consente la ricognizione delle ossa del Malpighi. 

(Arch Parr dei S5, Gregorio e Siro, (Ilrte ",rie non ordrllllu). 
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17 Seuembre 1928 
All'III mo Sigoore Prof. FIlIPPO Franchini 
Medico Primario Ospcd Maggiore 
Bolognl 

J1I mo Sig Professore 
, Sono .lieto di comun101rle copi. dclla deliberazione ultima dr questi 

Amm1!lrurazlone P.rde d, S Gregorio, nguardlnte la ricognizione delle 
ossa dci gl'2ndc M.rcello Malpighi, nell. mia chiesa gelosamente custo>

dne. In ossequio all'lnnuenzl dell'E mo Nostro Sig. eudin.le At<;ve
scovo, in co~sider&Zione dell'.nn~enu dell'Onorevole nostro Sig, Pode
sll, e con pIena flduell nella iiCrletà, nel upere e nella spc«hiata pro· 
de~, dcl,la sy. ,IILm. che s'impegna .d eseguire personalmente l'ope
razIone r~cogn1t~rra, ~1I 'anis~enza dci delegati .,civ~vile e podestl. 
rd.e, e, mila. d un. mIO Iflcane.lO, e colla presenza di un pubblico No
taIO, I AmmInistrazIone ha rcaduto dal prccedente diniego e consente 
com'Ella vedrl d.lI'unitl copia semplice di verbale, alla preaccenn' l~ 
ricognizione. 

Perdoni il rilado, non l'attribuisca ad incuria, ma a m.ncalU. di 
lempo, 

Con profondo ossequio 
dev,mo 

D G. Nardi, Pan. a S Gregorio, 

(mi"ulll Ilulogrll/il dI MolIS. NtI,di) 

Doc. XX. 

1928, 5membre 26, Bologna 

VerbtJle d"l/a ricognizione dei p,esunti resti morfali del Malpighi. 

(Arch Notarile Mand .. mentale di Bologna, rog,l, dtl Dott. LUIgI Btmi, 
.lla dali), 

VERBALE PER L'ESUMAZIONE E REPOSIZIONE IMt.tEDIATA 
DEI RESTI MORTALI DELL'INSIGNE MARCELLO MALPIGHI. 

Repertorio n, 3249 • Matrice n 1822, 

VITIORIO EMANUELE III 
per grnia di Dio e per volont~ dclla Nazione RE D'ITALIA. 

L'Inno millenovccentoventotto questo giorno di mercoledl vent1iiCi 
dci mese di Settembre, 26 SETTEMBRE 1928, in Bologna nel1a Chi.,,, 
di S. Gregorio e Siro, Parrocchiale. in Via BauisDs50 N 

AVlnli di me Dottor LUIGI BASSI, regio notaio, iscritto presso il 
Collegio Dinrelluale Notarile di Bologna con rcsidelU' nc\la ciuà 5te~$1 
sono oggi comparsi .lle ore IO, 
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Il R mo Maru Don G IOVAI\.'N I NARDI fu MIsslmiliano, nltl) • 
Fernu, p,rroro dtlll Otif$1 di S. GrtAOrio e Siro in BolOJlna, aSlI· 
stilO dal M R Don CAM ILLO BALLARINI fu Giovanni, nlto a MI» 

cltna, Capptllaoo della Chitsl $lessa 
11 Prol. FILIPPO FRANCHINI fu OtrnCnte. nativo di Barict.lla, DJt· 

dico pnmario ciel locale Osptdak ~b"iore 
L'1ll mo Sig Comm Rag ANGELO GHEDtlZZl fu <:nan:, n .. o ad 
Imola. sqrenrio gtoert.le della provincia. 
Il Sii GIUSEPPE SUZZI fu O~enc, n310 I Bolognl, isptllore dtl 

Cimitcro ComuruJc. 
Il Rmo Cm GUGLIELMO t.lALAVOLTA fu hail, nato a Bologna, 

Cerimoruere Arci,'escovilc. 
L'Ill.mo Sig. Comm Dott. ALFONSO NARDI fu t.huimiliano, nativo 

di Bologoa. medico. 
Il Pro!. SILVIO GORDINI fu Tobil, nato I Russi, cx professore di 
dtcoruionc nelI. locale At'C"Idemia di Bc:l1e Arti. 
Il Sig. ARRIGO PI RAZZOLl di Rinaldo, nato a Bologna, profenore 

di scienze fisiche. 
Tuni maggiorenni, domici liali • Bologna, della cui idcntilà perso· 

nalc io notaio §ono certO e faccio picna f«lc. 
Sono inoltre qui prcsc:nli, tntimoni nOli ed idonei I termini di 

Iqge-, ~ pres tltori d'olH'ta, comc più oltre, GIOVANNINI ADELMO 
fu G.ctano, nalO a Bologna, cemcntisl' fonnatoll:, c CORDINI GIU· 
SEPPE fu IDDOCCDle, nato a Bologna. formalorc, FRANCHI NI Alt· 
MANDO di Ferdinando, DatO I Casalecchio, inStrvicntc comunalc al 
cimilUO, GARDINI PRIMO di Aurdio, nalO .d Argelllo, operaio del 
Cimitero: RAIMONDI P ILAnE fu Cesare, DitO • Bologna, marmista, 
e RUGGERI ARTURO d'ignclli, nllO • Bologna, saldatore, luni domI' 
cililll • Bologna 

Il 1\1 OO$tiruito Sig. Prof. Filippo Franchini dichiari che, dniderando 
a KOpo storico-scimtifico, di "umare. per immediltamente riporh, i 
resti del g:randt MARCELLO MALPIGHI polli in quesll Chi"a, fece 
di SUI iniziltivi le pnuche per IIle optrl ed ottenne il conStnso di 
SE. il CardiDale Giovanni Battisl. NIlSllIIi Rocca, ArcivC$tOvo di BoIQ
,na, c quel.lo dell'On. Lttndro Arpinati, Podesti dcIII Citti medesima. 

E però oggi, in promza del Can Mlilvoli. in npprestntanza dci 
R.mo Arcivescovo, dci Sig. Suzzi per l'Qn Podcst~, del Comm Ghe· 
duzzi per la Provincil di Bologna, con 1'lSli$lctua del ComUl. Alfonw 
Nardi, IDtmbro del Comitato per le onoralUC: .1 Mllpighi, del Prof Cor· 
dini ptrilo tecnico Inistico c del Prof. Pirauoli, fotografo, si l: pro
~uto alli chiusura dclla chies. c .11. racroll. dci prcstnti prC$so un 
loculo, sul pi.ndto del tempio, IntiSllnte la ClpptUa di S. Camillo ile 
lAelli., Il lerzl I ddtra entrando dalll poTta mlggiore. Il loculo l: chiuw 
di una I.pide onlgoDlle che il manTIiSl1 Sig. Rlimondi dice essc:re di 
marmo rosso di Verona, di cm. 6 di 'pc$sore, Iventc i bli lunghi dci· 
l'onagono di cm. 44,' e i coni di cm 20. portlntc Il scnlll I Clrallcre 
Iapidll"io in bronzo dotato: OSSA M MALPIGHI 
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. RImosSi, ad opera dci Si, Gardinl c Franchini, la lapide ora de. 
lCtutl , appare uni cella, pull: olllJOnlle, tU1I1 rive.till di ml rmo f0l

IO dI Vcrona, avcnte i lati lunghi di cm 40' e j corti di cm. 16,5 e 
1'11tc=a comprClO lo IptslOre delll lapide, di cm. 76. 

. Entro !Ile cella vedesi uni ClUClla di zinco relllngoIarc, giacentc In 
dU"ttlonc perptndicollre 11I'lhlre dcIII Cappella, IUIII saldlt., lunga 
cm. 7g, Iarg. cm. 36 c alli cm 34,5, con una lutti dL vetro ne l senso 
dclla lunghezzl, illC"lSlratl nell. flld. superiore c .. Idala ai marglnl 
di forma rettangolare, lunga cm. '6 e larga cm I) • Itavuso Il qu.l~ 
l i legge la scrilla in Clrlllere romlno: 

OSSA 
MARCELLI MALPIGHI 

La, casst~" dI linco, cuendo più lung. del pLlno della celll, posi 
con I CStrCmLt~ opposta al piano dcII. caplH'lIa, entro un piccolo scavo 
che prolunga in quelto stn50 il piano c II cavit~ dcII. celi.: lo SCIVO 
l: profondo cm. 2', alto 4', largo 41. 
. ,A,perlo diI u ld.torc Ruggcri la ClSStna di zinco, ~i vedc la detti 
ISCrlZLOne elstll: impll:sll I fuoco sul coperchio di una Ca5StUI di 
quercia o rovcre (dò non l: bene distinguibile) alquanto crosa ncl tcrzo 
inferiore di ogni SUI flKCia e più negli spigoli 

La c.ssttta l: lunga cm. 66, Ilrga n. aha H; la tint~ del legno 
nelll parte ermi, in quelli vicino allc erosioni e nella porzione di c0-

perchio souostante .i bordi 5ildlli del vetro dcII. nSStlla di zinco. 
appall: più scuri, con muffe bial'lC1lstrc cd evidenti segni di umidillL. 
COSI che si confcnTIa anchc perchl:, Illa prC$sione su quaJsiui pane, 
i] legno si stnte hlcido. 

Il coperchio l: fermato .11. CIInella con selle chiodi, due IH'r IliO, 
ne manca uno sul lato lungo, I destri ciella scritti, dci qUlle "istc 
evidentissimo il tnmite come solco alH'rfo verso l'esterno della n,selli 

I chiodi 5000 di ferro 1 saionc quadrata con cappelletto a saione 
retllngolll"t, flbbriClti a m.no, di lungheua prcssochl: ugualc di cm. 7. 
ma di grosStUa un po' diveni. 

Lt conn"sure dclla C1ISStIlI in tUIIC le Iltll: pUli, sono con inca.stro 
I coda di rondinc. 

11 Prof. Cordini, intcrrogato sulb probabilc epoca di costruzione 
dcIII caSSClla di Icgno, interrorzione pr«isata dal Pro!. Frlnchini in 
qucsto stnso c cial: se la casstlla stessa sii o degli ultimissimi Inni dci 
1600 o dci primissimi del 1700 ovvero dci IS}g, dichiua di non polCIl:, 
d.lI 'eSlme della caSStlll, dci chiodi, dci aralleri imprcssi a fuoco ett. 

ri spondere con cerlezza Issolutl. 
Aperti Il casstlla appliono un cranio c vuic OSSI lunghe, sopra 

un ammuso informc pulvet\llcnto bi,ncastro. risultante da distruzione 
di Iltre OSSI, mtcentc da rontinua umidità 

Il Prof Funchini, con l'assistenzl dci Comm Prof Nardi c alla 
presenzl di tUlli i costituiti, procede all'es.mc dei Il:sti umani, dci 
qUlli vengono I curi del perito fotografo Prof. Pirazzoli, eStguitc varic 
fotografie Il lampo di ml~ncsio. 
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Il cranio, pufrl~Dtr conserVito nelll volt., ~ ISUL incomplrlo 
alla bue ed ivi sg~toblo e fngiliuimo (forse perdW: più in conllilo 
coo. Il ml'sa delk OS$IL irurICLdilr che gli ~ SOltOPOSII) 111110 fragile 
c;he t.I. cemeIIllSl1 Giovannini e t.I. form"o~ Gardinl, invilati I blr 
n>enruali calchi, dichiarano d.Se~ ciò auoluumcnte impo$Sibilr 

Il cnnio preKlllI alla base un \'asuuimo pertusio in corrispondenza 
della foua medil r po5trrion, pertUgLO clw:. in lenso anlrro-posleriorc 
va dalla P'orte media del corpo dello ,fenolde fino Il di dirtro del gran
de foro occipiulr ed in senso IrI5Veru.le ha l. massima larghezza in 
corrupoodcnza delk apofisi mutoidi, arrivando I q~to livello, prcsù 
poco da ogni pane, alli rorrispondente SuU,IflI tempora-occipitlle, I mar
ginL dd gnnde perlUsi0 sono irregolarissimi Nellr regioni laterali il 
cranio presenta due pertugi, uno per parlr_ Entrambi corrispondono al
I. l'!'si0OC' ddlr trmpia Il pertugio l.u:ralr sinistro ~ molto più ampio 

del deslro_ 
la SUI lunghezza massimi in senso antrro-poslrriore ~ di mm, 99, 

queU. in SVISO veniCO"trasvrrsalr ~ di mm '9; il IUO margine superio
re corrisponde preSl'a poco Il margine superiore della &quama dd tem
porale, ma antrriormente il perlugio invade anche il ITalia corrispon
denle .lla grande: ala dello sfenoide arre'SlIndosi poco addietro Il mar
~ esterno dell'orbita sinislTa_ 

n contorno del perNgio ~ notevolmente rrgobre per un piccolo 
mito dd margine superiore, pd rimanente ~ IUIIO frulIglilto con Ln· 
tK'Catul'!' piccole, grandi c grandissime 

lo beso il pertugio arriva fino alla basc drl cranio, confondendosi 
quivi col grmde pertugio gii dI'SCrino_ 

Scorrendo ed osscrnndo minutamente il margine superiore dci per' 
tugio laterale sinistrO del cranio $i può distinguetr e ICguirr in modo 
licuro, con lutfìcienle chiaruza, per licuni tratU , uni linea un po' 
çuno., regolaI'!', panIIda al drno margine superiore e situlta lemplr 
Ippena al di sopra di esso e delle dentellature cd incisioni che sono 
iD questO Italia di rn.illgiOC 

Un. di qucSle 1000lUre, più profonda delle alur , situata circa al 
limite ha il terzo antcrio~ e i due tem posleriori dci margine supc
rio~ del pertugio, raggiunge ed Inlerrompe Ippen. la linea curva dc
$CIIna, II quale ricompare subito davlnti .U'incisufl per un altro 

piccolo ttallO_ 
I due trilli di qUHta linea curva fanno plrle, 5tnu dubbio alcuno, 

di UDI stHSI linea. La linea non ~ ver.mente conlinua, ma formata d. 
tante punteggiaNI'!' o pit:«lle sc.lfitlu~ Isserille 

Il pertugio laterale destro ~ ISSai più piccolo dci sinistro; la SUI 
Iungh~ massima in senso Intero-posteriore ~ di mm_ ,\, quella in 
senso vertiCO"uasversale ~ di mm. '0, il margine superiore corrisponde 
Inche qui al margine superiore della &quama dci temporale, la quale 
non manca rulli, come I sinisuI, m. 1I01'lnto nei due lerzi Inleriori. 

Il coniamo ~ discretamente regollte nei ttilli .nteriorL e posleriori , 
superiormenle si vede un lembo dell'()$w patlellle di forma uii ngoille, 

, 

, 
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Ipingeni in basllO, i~terrompendo la regol.ml del contorno Il pertugio 
IrtIVI ID bl$.so Inch C$W, fino Il grlnde pertugiO della baie del crlmo 
mi quale si confonde. la squami dci temporale destro, ncl nillo c~ 
~ conJCrvall, ~ dislacca" diII 'osso parietale SC'COndo la SUlura- identi
CI CO$IL dcv'C$Ie:e IICCIdUIO IOChe: dci suo tr.tto m«!io per q~anlo si 
può vcdc~ dall aspetto normale del tr.1I0 cormpoodente dd parirllle_ 
La arconferern:a dcII. VOlti dd cranio in sen$O antero-poslenorc, mi
sutata dalla udlce dd naw ftno al margine posteriore del grande per_ 
tugIO dclla base, 5tguendo la linea mediana ~ di cm. 34,' , la cir
eoofercnza della volli mlsurlta partendo da punti simmetrici dci mar
sine superiore deL due pertusi lateuh ~ di cm_ 23,2; la dislanza fra l. 
base delle due apofisi mastoidi al loro impianto inlerno ~ di cm. 21. 

S~ ,vede, dlstlcca!_o dal cranio, un osso formato dai due processi 
palallDt del mascellan supettorl laldati fla loto e da due tntti l.terali 
dci bordo alvcoJ. re, uno per parte_ 
_ ~no chiaramente visibili due femori ben conservali; uno è lungo 
ID lmea retta cm. '0 d.l margine inferiore dd condilo mlerno all'apice 
della lesta femorale, e circa cm. 47 dal margine inferiote del condilo 
esterno all'apice dd gun troeantere. Nel punlo medio ha un. cltC(ln
ferenza di cm. IO,' . 

L'allro femore hl le iles5t dimensioni dd precedente ma manca 
?dI'~uemid, luperiote; il tratto che ~sta ~ lungo cm, 43 dal margine 
infettare dd condilo inlerno fino ali. estrrmilà oppoSia c cm. 42 d.l 
margine inferiore dd condilo eslerno fino all'e5ltemità opposll_ 1;. si
curamente riconoscibile un tet'W femore che .1 tentativo di p~nderlo 
in mano si ~ spezzato subuo al di sopra dell'estremiti inferiorr. 

Infine ~ chiarllmenle riconoscibile il tratlO mediano di un quarto 
femore grono all'iocira come i due primi dcscrilli, 

Il terzo femore dI'SCrino ~ di dimensioni molto più piccole_ 
Vtdonsi infine frammenti d'osSi dd bacino, un. mandiboll con 

alcuni denti, ne»un altto 05$0 ~ riconoscibile. 
Riposti i resli descritti nelll ClUSCtta, IlmeSli i chiodi e quindi 

chlusala col coperchio, ricollocali la casscna di legno in quella dL zinco, 
saldati questa, si ~ riposto il tutto nel Iaculo che: ~ stilO chiuso con 
la llpide alle ore 12, l' , 

Questo vcrb.le scritto di mino fidi su quattTO fogli per pagiflc 

quattordici inlere, Iella da mr Il p~scnti , viene da tuni approvato r 
meco firmaco qui in fine e nel matgine degli altTi fogli a sensi dL 

I"". 
F.ti , Dr FILIPPO FRANO-liNI 

Dr. GIOVANNI NARDI 
ANGELO GHEDUZZI 
GIUSEPPE SUZZI 
D, GUGLIELMO MALAVOLTA 
SILVIO GARDINI 
Dr ALFONSO NARDI 
D. CAMILLO BALLARINI 
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Blbl.ogrllfill Malpigblllnll, Milano 1897 , p. n in nota); in questo 
(aglio una didascalia latina avverte che esso fu (atto stampare nel 
17H da a1cuni estimalOri dello Scienziato aHinc~ la memoria 
sepolcrale di lui fosse a rullÌ e per sempre nota e la stampa di esu, 
adornata della sua immagine, coslÌtuisse quasi un nuovo monu· 
mento di virtù e di onore al Grande Uomo. Vi si dice anche che 
tale epitaffio era stalO postO nella chiesa di S. Gregorio dai nipoti 
dopo che il cadavere dci loro zio vi era stato trasportato da 
Roma te ub, prll~Jta"/lSSIf"UJ MalpigbluJ, Marco Antonio 6 }.Iar· 
tll 1628 dudum prognatus, vllilm cum morU. commlllavll ...•. 

Non sembra si possano avanzare molti dubbi sull 'esattezza di 
questa data, considerando che essa trova conferma in quanto 
abbiamo notato sopra a proposilO delle registrazioni battesimali 
e che ncl 1752 erano viventi diversi parenti del Malpighi che è 
ragionevole credere (ossero a conoscenza della data di nascita del 
loro glorioso congiunto. Pertanto, dovendo scegliere fra il 6 e 
il lO Marzo, si deve concludere che la prima data è senz'altro 

la più probabile. 
Che nessuno si fosse avveduto di luttO questo è tanto più 

incredibile perchè l'Alli nella sua notissima biografia malpi
ghiana, dopo aver aHermato a p . 4, in base all'atto battesimale, 
che lo Scienziato nacque il lO Marzo, riporta alle pp. 413-14 il 
contenuto del suddetto foglio volante senza rilevare che esso anti
cipa di quattro giorni la venuta al mondo del Malpighi. 

Dopo l'Alli, rutti coloro che si sono occupati del grande Ana
tomico hanno sempre accellato la data del lO Marzo, il che prova 
quanta poca attenzione ponessero nella lellura di tale Autore, non 
rilevando la contraddizione in cui era caduto. 

Per usare con profiuo le opere altrui occorre, inv~, far 
uso costantemente di un vigile senso crilico; una riprova di dò 
è fornita dallo stesso foglio volante che ci ha svelato la piu pro
babile data di nascita del Malpighi: anch'esso, infaui, ha il suo 
bravo errore, costituito dalla data di morte che è indicata come 
}O Novembre anzichè 29. 

La fnsc biblica ma1~diclus homo qui confidll In homm~ (Jcr., 
17 ,5) non è troppo pessimistica se applicata alla metodologia 

della ricerca storica. 

\ 

La biblioteca a chiocciola 

. Un progetto presentato e discusso 1'8 luglio 1886 nella riu
mone tenuta dall'American Library Association a Milwaukc:e ten
IÒ, credo, per la prima volta di assicurare un'indefinita espansio
ne del magazzino librario, mantenuto separato dalla sala di let
tura, s~nza pregiudicare l'aspetto monumentale e l'ubicazione cen
~rale .d~ qu.esta, o le esigenze di economia nella costruzione. Benchè 
I .SUOI !Otr~nseci d.ifetti cosi di armonia architettonica come di eHi
clen.za a~1 e.ffem del. servizio bibliotecario ne abbiano preclusa 
ogm applicaZione pratica, vale la pena di illustrarne le caratteristi
c~ (ond~mentali e, meglio ancora, di inquadrarne la genesi nella 
faucos~ tlcerca ottocentesca di tipi di edificio meglio rispondenti 
a~e esigenze sempre più complesse imposte dallo sviluppo tecnolo
gico e sociale alle biblioteche. 

La tappa , o piuttosto la svolta, decisiva in una simile ricerca 
(~ome in altri aspetti dell'impostazione di servizi bibliotecari) 
SI deve ad Antonio Panini, e precisamente alla sistemazione da lui 
~deata e attuata della biblioteca - raddoppiala, sono la sua guida 
!Ome.J' ' -l' ' no .... vent anni ) - nel grande cortile interno (I nn~r qua· 
drangl~) dc:l maestoso palazzo ionico costruito per il Museo britan
nico da sir Robc:rt Smirke a partire dal I8l}. Nell'ala settentriona-

li (L).un calcolo dL 220.000 volumi I stlmpa (a parle i 23_000 m'lIO$CTil' 
) per il 1836 fu flUO da ROBI!.IlT CoWTAN, M~",o.,t'l 01 th~ Brilifb Mu

~I/"', ,London, Benl!ey, 1872, p. 37 e coincide con quanto affermò il 
1:~~i rl assumcndo _In una Ieltera a Giuseppe l.cvi·Minzi del 22 ollob~ 
220 • SUI Opc~1 dL kttptr 01 p.mud boofu: • Trovai una collc-zionc: dL 
p mLi~ volumi e ne laS<.:Lal una di '30 mila. (riportlll da GIULIO C ... · 
~~N, LeJule ~0"U"1I10, FI~nze, V.llw:hi, 19·U, P: 260): Una cifra di 

-OOI? volumi, CSclUSI I manO$CrIIU e gli opuscoh [Iferlla .1 18~9 si 
lrova In LoU1S FAGAN, Th~ II/e 01 lIr Anthony Pam:w, London Re· 
nunglon, 1880. voi I, p. )~7. ' 
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